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L primo apparire , che fece alla 
luce la Storia Civile del Regno 
Napoletano , fu si bene , com’è 
coflume , per brev*ora la fama 
varia ; ma non guari di tempo 
dapoi fbrfero atrociflime , e generali le que- 
rele . Leggeanli predò che in ogni capo tra- 
fcritti i chiari fòntimenti de Settarj più rino- 
mati , e l’opera per fè ftefià fàcea paie(è_» , 
quanto mal le fi conveniva portar in fronte il 
nome di Autor Cattolico , e l’aver fortito lu- 
ce (òtto religiofiflimo Cielo . Quindi fi la^ 
fciarono incontanente dal Vaticano colpi di 
fèveriffime Cenfure; come già fuole, quando 
debba guardare il fiio gregge dapalcoli non 
già meno utili , ò nocivi, ma velenofi, e pel- 
iti fèri . Erafi in tanto accefà nella comune 
pietà de Popoli , e nella vigilanza , e zelo di 
autorevoliffimi Ordini defiderio afiài vivo di 
veder tofto confufà la temerità , di chi do^ 
vendo aver chiara agli occhi il lume della^ 
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S. Fede , ardiva far palcfi al Mondo mafllme 
tali, quali fblo ic (paccierebbc un Uom ca- 
duto in Cqnfilia Impiorum , e che fèdeflc-» 
già in Cathedra pefìilentias . Ed io avea in 
quel mentre trafcorfò in prima per (òla_* 
vaghezza d*ingegno alquanto curiofò que* 
nuovi annali delle colè Napoletane : indi of- 
• lèrvando più accuratamente quanto d’em- 
pio , di erroneo , e di temerario vi fi conte- 
nea , non era rimafio dal notarne i pafli , che 
più mi offèndeano , e mettere in carta ciò , 
che intorno ad efll mi veniva in mente . Fu 
poi più calo , a dir vero , che configlio , il ca- 
dere (òtto gli occhi, altrui quelle mie qualun- 
^que riflefiioni . Donde avvenne, che molti 
mi premettero fòrte , perche fèguifsi con più 
attento Audio l’utile impegno , da me prima 
prefò , come a diletto : tanto più , che vedea- 
no ribbatterfi in efiè i fòli punti, ove veniva- 
no offèli li doveri .della pietà , per quanto i 
medefimi fi appartengono non lòlo alla Re- 
ligione verfò Dio , ma alla divozione ancora 
verfò il Sovrano , all'amor della Patria , ed 
all’onore della no Ara Nazione . 

Dopo efièrc Aato lungamente irrefò- 
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lutx> tra le loro manze , e le rriìe particolari 
difficoltà , conofcendo, ch’egli era principal- 
mente affare di Religione , e che non potea 
mai nuocere la difefà della Pietà ; per non pa- 
rere di troppo perverfamente fermarmi nel- 
la propria opinione , prefi partito di ftende- 
re que* notamenti , e ricomporli con quella 
migliore accuratezza , che richiedeafi , per- 
che (volendolo Uomini di configlio) fi dafi 
(èro al Publico . Mi propoli non però ferma- 
mente nell’animo due colè : la prima di oblia- 
re affatto, qual argomento di litiggi or vani , 
& or nocivi , quanto da lui fi diffinifce de* di* 
ritti , e delle ragioni , le quali poterono alle 
volte chiamarfi in difputa tra le Sovranità 
Secolari , e’I Sacerdozio ; l’altra , di fèmpre ^ 
por mente alla fòla difèfà del Santuario , lèn^ 
za nè anche notar mai di propofito, ma fola- 
mente per incidenza , alcuno de moltifsimi 
errori , in cui cade l’Autore fconciamentcj 
per poca perizia di Cronologia , di Storia Ec- 
clefiaftica, e d’ogn altra Dottrina , chepof- 
fà chiamarfi Sacra . 

Voi crederete pertanto , mio caro Leti^ 
tore , che da me a tal vopo fianfi prima,# 
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tralcelte le dottrine , in cui la pefte fi lènto 
più , e che fi avanzano con maggior forza , 
ò , a dir vero , con maggior temerità di ardi- 
mento ; per poi imprendere a ribbatterle , e 
confutarle l ma perdonatemi , non vi appo- 
nete . Avvegnaché l’evidenza delle ragioni , 
ò per la verità de Dogmi , ò per la làntità de 
coftumi, farebbe nella Chielà non men pron- 
ta , che incontra Ila bile : Tuttavia non inten- 
do di mofirar fàlfo ciò , che fi dice ; intendo 
sì bene dimettere in buona luce, quanto fi 
dice , e renderlo a chiunque legge cosi chia- 
ro , che comprenda , lènza lalciarfi luogo a 
verun dubbio , qual fià la vera idea di una 
tanto fèmolà Storia . Scrivo al Mondo Cat- 
tolico pel comun bene de Fedeli, e lj3eclal- 
mente de miei dilettilfimi Cittadini , i quali 
han per anima della lor’anima , la Romana.» 
Religione . E colà certilsima , che non può 
la ferma , e fànta credenza de* Napoletani 
temer punto da quanto incontrario fi conti 
in que* libracci. E però non è mio penderò 
fpiegare ad animi adoratori della divina ve- 
rità , ò quanto fieno fiolti i lentimenti , le Ib- 
xio Irreligiofi , ò quanto gl’errori (per altro 
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affai rancicJi de Settarj ) fieno falff . Ed ovo^ 
dia loro a divedere con pruove incontraff a- 
bili (perche colle parole trafcritte a fillaba) 
come cotal opera è colma pur troppo di fèn- 
fi or Eretici , or temerarj , e per lo più affai 
liberi , e propj di coloro , che fono a dì no- 
ftri vaghi di apparire, & effere riputati di 
fpirito lùblime , e fòrte , ciò che in altri ter- 
mini vale a dire , fènza fède : Tanto (bla- 
mente farà anche di avanzo , non che baffe- 
rà , affinché ciafcun di loro concepifca di ta« 
li Storie un generale abborrimento , fi fàccia 
cauto , e con ciò fia libero de’ pericoli , che fa 
il veleno , ò mal conofciuto , ò non conofciu- 
to affatto . Son poi molto certo , che ciò fò- 
vra ogni altra cofa abbia a cuore la fbllecita.» 
cura , e zelo di chi ci regge : c che ciò afpetti 
altresì , come mi convien credere , la divota 
pietà della Gente ftvia . Quindi a ciò pari- 
menti han fatto deliberarmi gli ufficj , tanto 
di rifpetto , ed offèquio alla riverita autorità 
altrui, quanto di amichevole ubbidienza», 
a* comandi degl’amorevoli , i quali non cef- 
fàno di promettermi fpirito , e lena dalla pie-» 
tà infieme , e giuftizia deirimprefà ; 

E I <kr- 
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E a darvi (ul principio , comé fi fijòle , 
un cenno deiropera , che prendo a far cono- 
fcere al Publico , perche le ne guardi , e che 
fi renderà abbominevole col renderli chiara ; 
lappiate , come al primo guardar la Storia 
Civile , lembrerà , che lo Icopò , ove tutta., 
rimira da capo a fine, fia lùmmuovere da pri- 
mi fondamenti , in cui fo polla , la mole San- 
tiflima dell Ecclefiallica autorità . Così Taf-' 
ferma chiaramente TAutor medefimo sù l*in- 
trodurfi. L'Ifloria CiviìeSecondo il jitefcnie 
JìJlema dd Mondo Cattolico y non pub (gì di- 
ce) certamente andar difgiunta dalla Ecck* 
JìaJìica . Lo Stato Ecclejìajiico gareggiando 
il politico^ e temporale de' Principi Ji è per 
mezzo de fuoi regolamenti sì forte jìabilitò 
nell'imperio , e cotanto in quello radicato , 
e congiunto , che ora nonpojfono perfettamen- 
te ranj^ifarji i cambiamenti dell'uno fenza^ 
la cognizione dell'altro . Quindi era necejfa- 
rio ^vedere , come, e quando fi fojk l'Ecclefia- 
Jìico introdotto nel t imperio , e che di nuo^o 
arrecale in quefio Reame : il che di scrofa 
una delle più grandi occafioni del cambia* 
mento del fuo fiatò politico , e temporale . . . 

I I * 5c»r- 



Digitized by Google 



(IX) 

Scorger affi non fenza ftupore , come contro a 
tutte le leggi del Gonjcrno , ahhia potuto un 
imperio nell'altro JlalilirJl , e come fidente 
il Sacerdozio , abufando la divozione de' Po- 
poli , e'I fuo potere fpirituale , intraprendejfe 
fopra il governo temporale di quejlo Reame . 

Ond’è, che la fòrte dilgraziata, così 
fòa , come de fòoi Comentarj , vien mali- 
ziofòmente attribuita da lui , ovunque fi tro- 
vi ; all’odio de’ Preti ; accagionandone il 
gran timore , che ragionevolmente effi han 
conceputo. di veder roverfòiata da fonda- 
menti la vàfta mole della Ecclefiaftica Gerar- 
chia , e’I mettere in chiaro, come fi Infinga di 
aver latto , con la fincera narrazione de’ fat- 
ti , quanto noccia alle publiche cofè la digni- 
tà vanamente temuta del Sacerdozio . 

Talché un Mondo nuovo , in cui valefi 
fèro fòlo le leggi , e i riti della Chiefà Anglir 
cana , quale Errico Vili. , e poi Elifàbetta la 
ftabilirono; farebbe l’idea de novelli Co 
mentarj porta in opera . Qiwntunque per dir 
tutto, nè pur quello l’adeguerebbe perfètta- 
mente ; le non vi fi aggiugnertè il difprezzo 
della Religione ; perche , ove ii penetrino 
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profondamente in dentro i fènfi , e l’orditu- 
ra di quanto fi conta , non può non ifcorger- 
fi chiaramente , che quello è fingolarmento 
il difègno deirimprela conccputa già da gran 
tempo , e poi condotta a fine con lungo flu- 
dio da tutti coloro infieme , che cofpirarono 
airopera • 

E quello appunto è quello , che io vo- 
glio mettere in chiaro Ibpra di ogni altro , in 
modo , da non poterli negare da chi non vo- 
glia mettere in dubbia la verità conolciuta • 
Nè làprei dire qual merito ne tornerà agli 
Autori ; ove non più fieno difeli dalla olcu- 
rità de’ raggiri , dal parlar torbido ad arte di 
gente mal lana : Et ove coloro, a cui le gra- 
vi, &alte cure non lafciano l’ozio di atten- 
dere alla maligna orditura di lunghillime di- 
cerie i veggano dillinto in brieve , e chiaro, 
con un fbl guardo , Tempio dilègno del lor 
talento . 

La forza , e*l merito delle pruove , rap- 
porti , rifiefiioni, e documenti, di cui fon col- 
mi quei Comentarj : i configli ivi elpreflì 
intorno della Chielà ridotta al filo punto : 
ì colpi , che fi lanciano più nafcoflamente 3 l* 
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ferire ogni genere di pietà ; li conofeerete 
chiaramente, ed a beiragìo dalle lettere. di 
mano in mano , che prendo a ferivere . Gio- 
vami (blamente per ora il fervi avvertito , 
come è carattere dell’Autore ,, e di chi potè 
tener parte a (crivere tali ftorie , il non mai 
dir bene , felvo di chi fè male : e (ciorre alla 
maldicenza il freno , sì che dal Cielo in fuo- 
ra, che crederai! pur e(si in cuore , come che 
colla penna moftrino il contrario , trafcorra 
da per tutto . Stupirete , o mio Lettore , al 
vedere , come non vi fia Dignità , ordine , 
condizione di vomini al Mondo nati , che 
non trovino in quelle ragione di (ùa propia , 
e non leggiera olièfe . O fia la (uperbia del 
Capo altiero , ò fia il poco buono umore del- 
le vilcere mal fene di chi compolè ; tanto (i 
pone in effe Audio a maldire per tutti i verfi , 
che non (i troverà aver nome in quelli anna- 
li , chi non abbia taccia : E (bl tanto , che 
Terudizion della critica apparifca rada , e ri- 
cercata ; nè della verità (i ha conto veruno , 
nè del rifpetto . 

E dove mai non (i lafeia correre la pen- 
na (èmpre virulenta , fempre villana ? Che (i 

b *1 oidi- 
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ordilca la tela non di altre fila , fè non che dì 
quelle , di cui tefiòno il fùo lavoro li più giu- 
rati nemici della Sede Apoftolica ; che fi ab- 
biano per inveterati pregiudizj del volgo 
ignorante e riti Sacri, e pie tradizioni. tra- 
mandate ab antiquo alla riverenza de Popoli 
a Dio divoti : Che fi dilprezzìno , e malme» 
nino nomi , leggi , fiatuti , e prima origincji 
delle famiglie Religiolè : che i Santi fiefii 
Gregorio , Crilòftomo , Pietro Martire , 
Pio V. non fiano ivi liberi da colpe anche ne- 
re; non nè farei, a dir vero, le maraviglie , 
«flèndomi chiaro baftantemente il come pofi 
ià fcriverfi dei Sacrato , quando nello fcri- 
vere,non fi teme di parer empio. L’arrogan- 
za non però , per cui niente fi riguarda in 
que’ fogli al mondo , che debba andar libero 
ò dalla cenfura , ò dal difpreggio; patifcala 
chi può . Sieno quanto li voglia le cagioni 
‘ rimote , e ricercate ; non mai fi lafcia di pren- 
derne argomento a mordere , or quefti , or 
quelli ; e quel tanto vi fi fpaccia per vero , 
che fia à fcriverfi il peggio , ò bevuto da poz- 
zanghere rinomate r ò finto da nero, e mal 
.talento . 

|l gerù 
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E però, fe avvertirete maniere nel con- 
futar , e ribbattere , ò troppo fèrvide , ò acer- 
be anche troppo ; ah perdonate! Ove debba 
rifponderh a ffoltizie , la rifpofla vuol efière 
adattata , e giuffa . Refponde fluito fi cundut?t 
flultìtìam fuam . Or peniate fè pollano ol^ 
fèrvarfi leggi , e maniere officiole , nel dir 
contro , e rilpondere a’ fpropoliti fcritti da»> 
Uomo , che quando non fia da più di tutti 
gli Uomini nati al Mondo , egli è certamen- 
te Uomo al Mondo nella temerità dello fcri- 
vere fblo affatto . 

Non è già , che io non fàppia, quanto fi 
guadagni di grazia , e quanto anche piaccia.# 
nelle cenfure la verecondia , e terriperata ra- 
gione di riprendere con gravità infieme , o 
placidezza. Nè mai fu altro di verità il coftu- 
me da me ufata in qualunque briga lettera- 
ria , avanzando contro gli Avverlàrj argo- 
menti , e fèrbando infieme verfò i moiefimi 
tutti i numeri del rilpetto . Tuttavia con chi 
sì fcrifle, vedrete chiaro , ò mio Lettore, che 
non fi può : E qui vale il detto : Difficile efl 
fatyram nonfiriherc : Nempè ,Ji natura ne- 
gat ,facit indignatioAjerfus., Mi veggo allo 

IpiITo 
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fpeffo trafportato fuora dalle maniere , e fti- 
le , a cui fono avvezzo , lènza volerlo. E Ihi- 
pilco Ibvente mirando me fteflb , e le mie ri- 
l[3ofle ; come già l’albero delcritto dal Poeta , 
Alìraturquc novas frondes, £# non 
jua poma. 

Dilli rilpofte . E però attendete altresì , 
che le arme, di cui mi vaglio, fono feudo 
alle volte , fono più allo Ipeflò (pada infie- 
me , e feudo; ma lòia Ipada non mai. Onde 
non è già genio di maldire il mio ; è vera ne- 
cellltà, non chegiuftizia di difèlà . Anzi che, 
dal tenore , che collantemente terrò nello 
Icrivere , vedrete , come la Ipada medelima 
non mai tira à ferir la perlòna , di cui per me 
direi tutto il bene ; ed oh quanto lo farei vo- 
lentieri , le mai un di tornallè egli a cuore : 
ma tira intanto a confondere i lenii , ch*ei 
volle far chiari al Mondo , e che’l Mondo 
alpetta veder conllill . Ond’è , che nè l’Au- 
tor raedellmo , nè i favoreggiatori di lui po- 
tranno aver querela, che non lìa fuor di ogni 
ragione , e però degnilfima di dilprezzo . 

Kefta ora a dirvi , ove fiate vago d’in- 
tendeifo , il fine , per cui mi fon divilàto , di 
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far apparire la cenfura da me imprefà In let- 
tere familiari di un Amico all’altro * Vi dirò 
francamente , non aver trovato miglior ma- 
niera da darle buon’ordine , e renderla men 
difpiacente al gufto delicato della noflxa fta- 
gione ► Ha fèguito lo Scrittore nella orditura 
de’ fùoi Corneo tarj la fèrie de’ tempi , ,iri 
cui comparìlcono nel lungo corfo de fècoli 
diftìnte , ciafcuna nella fùa epoca > le vicende 
de’ Regni , e de’ loro Sovrani „ con quella 
varietà di leggi, e di ftatutì,. che ne hanno 
variato la forma della politia civile * Or a fe- 
guirlo di paflò in panò per tutti que’ fuoi 
grolli volumi , era un perdere opera^ e tem- 
po col lungo rifpondere a ben 40^ libri di 
uucchevolifllme dicerie .. Conveniva rìfpon- 
dere a i fòli empj fentimenti , a grerrori , e a 
i detti or temerari, or avvelenati, li quali fi 
trovano difperfi di tratto in tratto in luoghi 
var|, e di diverfò argomento. Qmndidifpor- 
re un tal metodo,, le cui parti Èceflèro capo , 
quali linee in un centro , l’ho ftimato penfie- 
ro d*impoffibile ,. non che di malagevole riu- 
{cimento . E perciò mi è parato più proprio ,, 
dopo dì aver comprefo bene dal conteiio di 
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tutta Topera , la mente , e lo fcopo delfAv- 
verlàrio , ripartire la materia varia in capi di- 
pinti , & ingegnarmi al poffibile , che in cia- 
Icuno il Iònio della Storia nalca chiaro , 
netto dagli elpredi detti della medefima , or 
avanzati a diltelò con lunghe pruove , & ac- 
curatilfimo ftudio , or lalciati qua , e là , co- 
me per avventura, da chi non vi mettea gran 
penfiero . Or a trattare una materia , divila 
in punti tanto tra le diverli , pare , che Tulo 
delle lettere, familiari, con cui un amico 
Icuopre airaltro i lenii luoi , lòpra cialcun di 
que’ medelimi punti , Ila il più acconcio , che 
ogni altra lorta di componimento . Oltre il 
vantaggio , che reca lòco di variare il modo 
di Icrivere , fecondo la materia lo ricerca , 
or grave , e fèrio , ora ameno , e piacevole : 
e talvolta anco faceto ; quando l’inezzia dell’ 
Avverfàrio non merita altra rilpolla , che la 
derilione , ed il dilprezzo . 

Mi ha anco mollò a tener quello modo , 
fàper per pruova , come , ove fi trattino colè, 
che niente fèntono di gradevole , fè la gra- 
vità del dir leverò fi continui troppo a lun- 
go; la curiolità de’ Lettori quantunque be- 
nevoli > 
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nevoli , non regge al ^ftidio . Stimò Ciceroi* 
ne , tornar più conto Teflèr mutolo , che fa-^ 
vellare in tali guifè , quali niuno intenda ; e 
(limerei parimente, che più giovi reftarfi 
nello (curo , che dar luce ad opera , in cui 
Uomo non metta occhio con qualche gradi- 
mento. Nella raccolta di più lettere , in cui 
abbiano altre altro argomento , e (lile an- 
che diverfò, incontrerà facilmente l’inge- 
gno , e gufto vario de lettori , (è non in tut- 
te , certo in alcuna di eflè (àpore , che non li 
riefca ingrato . E’ ben vero , che da quello 
fleffb potranno alcuni prender cagione di 
legger correndo per qua , e là , or quella , or 
quella lettera a (ùo piacere : ma in cotal gui- 
(a non giugneranno mai a (ormar un’ idea 
giuda , nè della doria , nè degli argomenti ; 
che la ribbattono . E però pregherei chiun^* 
que legge a buon fine , che legga tutto . 

Oltre di ciò,edèndo arte ulata di chlun-^ 
que (crive a (èdurre, & ingannare. il’ volgo 
credulo, or colorire i proprj errori, orav> 
volgerli trà (pine d’intricate difficoltà , or 
cacciarli in raggiri di laberinti , e Ipargercj 
fèmpre (ul vero caligini , e tenebre di olcuri- 

c tl; 
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tà ; a far che la verità abbia la lua luce , fom 
aflài propj i ragionamenti familiari . Nell^ 
quiltioni le più difficili , quella fu la mani^« 
ra , la quale tennero ne* fìioi Dialogi gli anti- 
chi Savi della Grecia , e del Lazio , e con 
liciffimo fuccefiò . Appare nel dialogo la na^, 
turai ragione , & afiètto di chi favella : £d 
oh come l’arte ferve ivi alla natura mirabil- 
mente , e ricuoprendofi lotto i nativi colori 
di lei , con maniere affai veroflmili, infègna-^ 
il netto vero ! E poi il diverfò carattere de* 
Perfònaggì , dal cui difcorfò fi efàmina 
cofa, giova à maraviglia , perche fieno chiaf- 
re alla conofcenza ancora del volgo fèmpli- 
ce quelle verità , che voleano riferbarfi a foli 
Uomini di profòndiffimointendimentaA tal 
fine nelle quiffioni , che cosi vogliono di(jxi- 
tarfi,’ fèmpre mai interviene un qualche Gio- 
vanetto Icolare , che niente fàpendo , hà 
grande amore di conofcere tutto chiaramen- 
te, e la piena iffitizzione di lui pone fine al 
ragionamento » Laonde a tal efempio nelle 
conferenze familiari , di cui fi dà ragguaglio 
nelle mie lettere , farò intervenire ancor io 
un Giovane di buona indole sì , ma prevenu- 
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to in favore della Stona Civile . £ m*ingè« 
gfierò di non prima lafciarlo, che ricono* 
fcendofì chiaramente dcirerror prefò , torni 
a cuore . Forfè avverrà , che rimirandofi 
rimmagine di colui cosi figurata ; fi dia ripa* 
ro non difàcconcio allo fcandalo » che Gio- 
vani di buona anima , ma non bene avvedu- 
ti , poflbno trarre da libri cotanto pefhlen- 
ziali. 

■In oltre ha ne Dialogi luogo TApolo- 
gia , ha luogo la cenfùra , ha luogo la punta 
anche innocente di rifpofle acerbe ; le quali 
dal dire figurato , e vario vogliono fèmpre 
i fuoi ornamenti . Sicché viene ad iflruirfi , 
^anto bafla al bifògno , la buona gente : 
É quei che fono pienamente eruditi , fè non 
trovano il fùo piacere nel cibo , di cui fono 
pieni , lo trovano nel condimento . 

Nè credete , che nel comporre cosi i 
ragguagli , come i difcorfi tenuti (opra le 
lettere , che fi fingono corfè per la Città ma- 
nofcritte , abbia fòlamente mirato al verifi- 
mile; ho anzi mirato al vero . Quali da me 
li contano, t^i fono di verità i fénli ,.ò favo- 
revoli , ò men fèveri di certuni , c le querele 

' c » altif. 
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àltidìme della buona gente : e gli ho (bvente 
uditi co* proprj orecchj . Ond’è , che dello 
mie lettere, ove abbiano luce, potranno al- 
tri altramenti parlarne ; ma non potrà pur 
uno dire in cuore , c’habbia io comporto di 
mio talento. 

Nel partito adunque , a cui ho rtimato 
appigliarmi , gradirete , ò Lettor benevolo , 
Tamor mio almanco , e la divozione de miei 
riipetti in ver (ò vói ; e potrà nel vortro 
buon’animo incontrar pietà l’Autore , quan- 
do il poco felice fùcdlb dell’opera non in- 
contri ben’anche compiacimento . 

Sé fioi non vedrete il brutto più fiero. di 
quelle rtorie sù la prima fronte di quella mia 
opera ; non peniate , caro Lettore , che fò- 
pra di ciò abbia a mancarvi di fède . Non è 
credibile , con quanto rtudio fiali ingegnato 
l’Autore di ricoprire la fua empietà co* prete- 
rti della difèla , che imprende delle ragioni 
Celàree , e delle maniere da lui infègnate.» 
di rilevar le noftre colè dal niente, oveei 
pretende , ^che. fieno . Quindi premetterò 
poche lettere , in cui fi chiarifca la vanità di 
tali preterti t e dopo tolta la malchera , per 
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la cui apparenza non pochi vanno inganna- 
ti , vi darò a divedere la modruofità delle 
ftorie, perciò più chiara, perche nuda af- 
fatto di que’ colori ; e conolcerete per pruo- 
va , come vi atterrò lealmente il promeflò . 
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LETTERA PRIMA 

Del Veftino al Campano . 



guanto poco ntlU Storia, Civile fi avverta al 
rif petto delRegnante , della fua dignità > 

Cefarea > e delt AugufìiJJimo 
fuo Cajato . 

R che non otterranno dal mìo 
af&tco le amorevoli preghiere-, 
degli Amici? Dopo quelvoftro 
lungo richiedere > vi &ccio par- 
te d*alcune delle rMeflloni, che 
mi erano occorlè sù la tanto 
famofà Storia del nollro Re- 
gno . Era Io fermo di tener chiufi dentro di me-.y 
quali fi fofiero , i miei fentimenti : mà già , che.» 
cosi volete , li farò anche vofiri : anzi fon con- 
tento , che gli facciate altrui parimenti ; celando 
non però il mio nome in fegreto altilìlmo . 

£ ben vero , che intendo compiacervi avaret- 
to anzi, che nò: promettendoli la mia curiofità da 
Vofiri amorevoli uffici piacer non picciolo» Atten- 
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dcrò dunque rI(poftà, qual fì conviene , allo 
bicvolc raguagliarci , che faremo, io del mio, 
voi non meno del voftro parere » che di quello 
delle Perfone, con cui eruditamente cofti convcr* 
fate . 1 miei rifpctti prenderanno regola dal vollro 
compenfo : £ in tanto comincio dal rapprefencarvi 
una verjd , che più la vederete chiara , più (lupi- 
rete « 

Pensò l’Autore , che al buon fueceffo de fuoi 
Configli ^ &ik raccòrrò il frutto delle fatiche da lui 
fpcrato X fiiflc mezzo fovra ogn altro potente gua- 
da^arli la grazia dell’ Augufti Ili mo ora Regnante .. 
Qaindi altamente proteftà, che Tlmpcrio reftlcuita 
alla Sovrana liberti. , qual Dio la comparti per fé 
fteflb, fia la vera, c fola imprefa^ i cui afpira col- 
le fuc Storie.. E che però voleano, còm’era ra- 
gion chiara y dcdicarfì. à quello che ne fofliene in- 
fieme il carica, c infieme lo fa fìcuro, é felice.. • 
Cosi egli nella lettera a Cefare , che Icgged fulla.* 
fronte di quei volumi ^ 

Ma non fempre i conligli malvaggi riefeono 
al fine ,. che fi prefìffero . O fia, perche il furore.^ 
della paflìone tolga agli Autori il lume della ra- 
gione , per veder la vera ftrada di giungere al ter- 
mine, che pretendono,, ò perche lAltilIimo ,. co- 
me è. foliio di far co'fuperbi , gli vuol confonde- 
re con maniere fcnfibili anco agli occhi di noi s, nel 
mentre fteffo ,. che Io Storico, intende di guada- 
gnarfi buona gratia , da quanti abbiamo amore., 
per un tanto Prencipc ; prende vie ,. da riufeire in- 
^frUantemente alla publica infamia, odio, e vitu- 
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pero, come di fe, cosi della fua opera . O* egli 
mal fappia^ ò mal confìderi, ò non intenda affat- 
to , t|uali {ìeno le veraci lodi di un Regnante Gat* 
tolico , e quali le veraci ofFcfe ; fcrive dello fiato 
dcirimperio à Carlo Imperadore Auftriaco: e non 
iì rimane > Io crederefie ^ da lafciar correre ingiurie 
efprefie fi di Carlo , fi degl’ Aufiriaci , fi dell' Im- 
perio. 

Che fia non men chiaro, che lagrìmevolel^ 
al Mondo il torto , con cui le Spagne , e dominii 
à loro attenenti , pafiarono agl’ Aufiriaci , fard certo 
di raccapriccio il folo udirlo . Uditelo non per tan- 
to dal nuovo Storico - Cosi le Spagne , e tutti i Do- Tom.|.|j. 

mini , onde fi componeva fi vafia Monarchia , paf- 
,, farono ncgrAufirici difeendenti da Conti di Al^ 

„ purgo; ccon maraviglia di tutti, fu veduto, che 
„ Ferdinando Rè di Aragona, per far magiore la^ 

,, grandezza del fiicccfibrc ( mollo non da altra cagio- 
„ ne, chedaquefio, con conlìglio dannato da mol- 
„ ti , e per avventura ingiufio ) Spogliò del Regno 
„ d’Aragona il Cafato Tuo proprio , tanto nobile , e 
„ tanto illufire , e confentì contro il defiderio comu- 
ne della maggior parte degl’ Uomini , che ’l nome 
,, della Cafa Tua fi ìpegnefie , e fi annichilalTe • 

Ad un Principe poi, ch’abbia mente infìeme2 
fublime , e infieme favia , fono of&fa non leggiera 
le lulinghe, quando non folamente fi avanzino 
fuor d’ogni verità , fuor di ragione , e fuor di mcH 
do; ma fotto il color vano di parolctte oificiofe , 
contengano ancora fenzl di vera ingiuria . Quefie.. 
oi&rifcC'; e vuol, che Celare le riceva, quaidivo- 

A z ti 
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ti penfìeri,' di chi ha (blamente neU’ahimo lo (pten* 
do re più chiaro della Corona AugulU ) c la mag- 
gior tranquillità delllmperio. Corre in prinu, 
appena dà un cenno delle inq>refe , c azzioni più 
rinbmate di lui : Indi vuole , che fovra- le altre., 
allor mentovate rifpletida più , che Sole ) quciruna, 
che immaginò egli fognando , e di verità ne olcu- 
rerebbe lo Splendore : cioè dire il Sacerdozio ridot- 
to à quel punto , in cui lo vorebbono que' foli > 
che non conofeendo Divin Culto, han per vano 
il mcHiere de Sacerdoti - Ma il-maggior preggio 
( ci fcrive ) onde dobbiamo gire altieri : è l’aver 
,, ella col decoro della Imperiai’ Maeftà fodenute.. , 
„ e (atte valer tra noi > ànollroprò le fuc alte, c 
„ fup>reme Regalie , ci Tuoi Regali diritti: AfHnchq 
più non (ì confondeilcro , come già fù , i confini 
„ tra ’l Sacerdozio , cT Imperio, tal che (^gi arami- 
„ rad la C^udizia , e la Gkirifdizione Ecclcfiadicà 
„ nel Tuo giudo punto, lafciandod al Sacerdozio quei 
„ eh’ è di Dio , e aH’Imperio , quel eh’ è di Cefare . 

Che la giuriiHizione Ecclcfiadica nel Tuo pun- 
to ^ e le ragioni ben ripartite di Dio , e di Cefa- 
re , (ìeno lanciar al Sacerdozio io Spirituale eterno 
a&re delle anime ^ e quei del fecolo , all’arbitrio 
del Sovrano, à cui fieno foggetti in qual fida ge- 
nere di cau(a podibile > fìccome i Laici , così i Sa- 
cerdoti daU'indmo al Sonuno j è documento della 
doria tanto elprelTo , e fi (brente inculcato com. 
prove (ènza (ine ; che > toltene le ftucchevoli ripe- 
thioni di tal pio infegnamento ^ fi feemerebbono 
quei 40. libri à metà. Perloche, l’artoganza^ co^ 

- • me 
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me ivi teggramo^nyfbSTerìbile de Pròti coudocta a( 
gratto ordine de Tuoi offici j la fcemata immcnfit^ 
^ JofU' averi j le ragioni cottrette à guardare il 
confine della podettd fpiricualet cioè dire il Socer> 
dotio nel Tuo panco} fò pure alla fine, u«‘imprcfà> 
^ cui Cocca U vanto al folò Cefare , e trà le altre 
di Ccfàre, vuole altrefi il primo vanto ^ 

Se nato fótte il nottro Scrittore nella Stagio^ 
ne di quel Tuo Autore , Pietro Soave , e gli fiittè 
forco penfiero- di ottèrire la Tua Scoria creile d Gia^ 
Como VI; Rè di Scoria , come colui 'gli offerì la^ 
fua mcn empia sì, ma pur empia del Concilio Tri* 
dentino ; rileggète , Amico , il Paragrafo mentova? 
to j e conofcerete chiaramente , quanto erano bene 
adattate , e proprie di quel famofo Proccttante le^ 
lodi con cui fi argomenta di ettollere il nottro 
Carlo. Laonde mi convicn credere, che noo.gli' 
fovvenitte il nome di cotal Principe > non le getta 
vive al Mondo , e chiare > non il fangue 7 nooL^. 
l'ettcr Figliuolo del Gran Leopoldo 

Ammirano oggi giorno le Provincie , é i Regni 
divoci al Vaticana tramandata in lui dal Padre , di 
cui la Pietà fu primo vanto , e dalla ferie de Mag^ 
gioii Auftriaci cò gli Scettri , e colle corone Au*< 
gutte la Religione parimenti, eia riverenza invcr- 
la Santa Chiefa. Se rutta Europa in moto fè 
(ergere minima gclofia tré le lue proprie ragioni t 
e quelle del Sacerdozio ; Sovrano purVgli , à cui il 
Mondo non hà già pari per forza d’armi, richiefe 
fbventc dalla Chiefa i Tuoi diritti , col proporne-, 
libane le cagioni mà con ocuparli, non jnai > £' 
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vide l’Italia comandate le Tue truppe d paflfare per 
le Provincie Ecclefialliche , come à difela delle me- 
de (ime-, nel mentre Hello , che (per ingiuria di quei 
tempi turbati ) erano guardate come nimiche . 

Q^al fia pur’ oggi Ja tranquillità, la concor- 
dia , la pace fra rimpcrìo , e la Santa Sede , come 
nella vailità -, quanto ella è ampia , del dominio 
Auhriaco , lifplenda la dignità del Sacerdotìo , co- 
me fia liverita rimmanità , comcdifele, e non mai 
tocche, fenza il conlènfodel Pallor Sommo, le fa- 
coltà delle Chiefe ^ non può non elTcrvl chiaro per 
generale , e incontraHahilc teftimonlanza del -Mon- 
do Cattolico, clic lo vede, e di tutti grordinl £c* 
cleliafìici, che lo Iperimentanopcrpruova . El bra- 
vo lodatore del noftro Cefare gli Habilifce un trion- 
fo , in cui tra le inlègne di tanti Regni , e Pro- 
vincie conquillate , la più bella à vederti, tia la fo- 
la del Sacerdozio Hrafeinato in Catena- 

Ma le qui colle maniere miferabili del tiió 
bel dire, in cui hà tanta perìzia, quanto hà talen- 
to à dir bene , colora una ben grave olFelà del Re- 
gnante j ne leggerete più altre , clprelTc altrove con 
modi chiari , e netti . 

A* narrar le vicende i e 1 vario Governo del 
Regno Napolitano , gli è di metiicro mentovare^ 
allo Ipetib la Nazione Spagnuola , e i Monarchi 
Autiriaci, i quali lo dominarono. Dalia Serie degli 
anni , vi làrà facile vedere , come ne feriva à Aio 
tempo, c fuo luogo. Carlo V. Cclàxc, l’immor- 
talità del cui nome farà fempre mai riverita appo 
tuttala poHeritd de’ Secoli avvenire, non ebbe con- 
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figlio - Nori D^còi y chi gludicafle quefta fpedizione Tom.^. p^. 
Yi di Carlo con tanto apparato di guerra > aver avutO' 
infelice > cd inutile fucceifo per poco confìglio di 
yy Cefare^ 

Prepofe la Tozza avidità di danaro alla fujù 
propria dignità» c ai bene delle Nazioni à lui (bg- 
gcttc -L'Impcrador CarloV, dapoi , che rifcoire_, Tora.4.|«. 
n C fon Tue parole)’ da Clemente VIU quelle: efor- 
)) bitanti {bmme per cilcatto della di lui Perlona, fi 
»» curò poco,, chanci noftro Regno g)i Spogli delle 
}). nollreChiefc vacanti, e le incamerazionixicomin- 
yy ciafTcropiù Tevere ,, che mai ,s*in)poneflo:o fpelfe^ 

,, decime» donde egli defalcava la Tua parte E pc’ 
yy vantaggi , che egli ( ficcome fecero dapoitutii i Re 
,, Tuoi Succcflori ( ricavava con pcrmijrion de Pontc- 
6ci dalle Chiefè di Spagna t il curava poco de Tuoi 
„ diritti, e molto meno de noflriincerein; >£ altro- 
ve - Tanto it Regno di Napoli . .• .. dal Rè Carlo . . . Tòm. 4 .pi. 
,, fof&iva da volta, involta, taife intollerabili , per- 
„ che • • venivano L Baroni c i Popoli iiv occafione 
7> ò didomandacnuove grazie » ò con&rma delle an- 
„ tichc » ©vero (_ ciò’ che più loro premevi ) refecu- 
„ zione delle già concedute le quali non erano of- 
,, fcrvatc 5 coftretdà far nuovLdonativi di Somme-» 
yy confiderabiliilìme .. 

Di nuovo fi prometteva ,. quando^ di nuovo fi 
yy, faceanoi donati vi j ma Tempre i Capitoli erano vio- 
,, lati , ic infranti . . . Eletto poi Imperadòre per moI« 

„ ti dif^ndj occorfi in procurar dagli Elettori i loro 
), voti ... fu. fatta richieda . • . di farli un donativo j 
„ perche all’incontro il Rè avcrebbe confirmati i Ca- 

n P- 
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,, pkoli , e conceduti altri di nuovo . ; i furono òffer% 
„ ti al Rè altri docari 3 00» mila . . : ma non per que- 
,, ilo . . • ccfsò la necclTicà cl bifogno di danari . . « on« 
de fì venne di nuovo alle fovvenzioni, ed è nuovi 
I, donativi t e grazie . . . con tal congiontura fu fatto 
„ un nuovo donativo di altri docati 5o> mila.. . ed 
^ alcuni anni dapoi . • i fé gli accordò un altro di du- 
^ cati 200. m. j ficcomc di tempo in tempo ne furoa 
fatti dcgl’altri di fomme rilevaotillìmc . 

Si governava col Conlìglio di Monfignor Ceii- 
^ rcs , . . . il quale fi moitrava insaziabile ... lo ftelTo 
y, facendo gli altri Fiaminghi... facendo venali tutte 
,) le grazie , Privilegi, ed eipeditioni , che fi doman* 
„ davano alla Corte - Se truffar foventc , con finte 
impromeffe fomme immenfè di oro dagl'Erari deU 
le Republiche cfaufie , fono infigne furberia 1 fe far 
mercato delle grazie , de carichi , ed ogn'altra elpe- 
ditionc) è fozzurra; farebbe uomo, che perimpe* 
tuofa temerità non foffe divenuto furiofo , fregiar- 
ne un tanto Aufiriaco f Cosi lo fregia l’iftorico , e 
lo prefenta al Grand’ Erede di lui Carlo d’Aufiria . 

Nè diverfamente parla del Figliolo di fi Gran 
Padre Filippo 2. fùo Succeflorc nel Governo de Re. 
cni di Spagna - L’Impegno , nel quale il Re Fi- 

Tom.4-pì> ° ° I ^ IT' 

»77. »7*. ,) lippo era entrato contro l Inghilterra , e la Fran- 
,, eia, fini d’impoverire il Regno per tante fpcfc-. 
„ c donativi ... nel noflro Ar fona le fur fabricatc-. 
,, quattro Galeazze... per accrcfcere quell’armata, 
„ la quale disparata dalle tempere rovinò la Spa- 
,, gna , e fparfe tutti i fuoi difegni al vento , e le^ 
mal concepite fue valle Dee . 

Eo 
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Sceone il Cooliglio l E I comprendcrlène^ 
ranimo ìnfaziabiley dimoftra con partice diftintc^y 
come nello fpazio di nove foli anni y non fi rìcevet- 
Cero già i Mufiejìorferodal Regno cinque donatili % 
ciaJcuHo de quali fu di un nùUone e loo.m, ducati • 
Di Filippo III. e IV. ferebbe lungo riferire^ 
le maniere dilpregievoH y con cui Ipefio ne £i men> 
tione fino à dar* anche loro nome di Grande, co- 
me Tuoi darfi al fofib — Bafti leggere ove , Furo- 
yy no ( dice ) di Religiofi cofiumi y ma cosi inabli 
y, à reggere il pefo graviiFimo di una tanta Mo- 
jy narchia, che abbandonatifi in tutto nelle brac- 
,y eia de Minifiri , e de favoriti ; furon contenti 
yy della fola ombra , ò nome di permettendo, 
,y che della Potenza y dellautorità , e di tutto il re* 
yy fio y fi faceife da coloro un publico y ed ingor-*' 
yy dilfimo mercato : Senza che da tanta infingardii 
yy aveflero mai quefii Prìncipi potuto efière rìmolfi , 
,y ne dagli fiimoli de’ Parenti , nè dalle lagrime de* 
Popoli opprefll , nè dalle percofie di tante feiaguo 
„ re . Veniva anche quefio letargo coltivato dall'arte 
yy piu Ibprafina della Corte, e de Favoriti: Imperoche 
3y per renderlo più tenace . . . aveano nelle loro for- 
y, tune interelfad grifiefiì Regali ConfelTorìy per 
,y tendere aguati fino ne penetrali della colcienzay' 
yy e ne più ripofii colloquj deirAnima • 

£ per fine Carlo li. y per tutti gl*anni del Tuo 
governo , di cui fi contano gli avvenimenti y nonJ 
meritò aver nome nella Storia Civile ; lo anno i 
foli Viceregnanti, dal cui arbitrio egli fiima, che 
pendevano allora le cofe del Regno . £ fol fi dice 
■ B "di 
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di Orio ) ove parla del decadimento della Monar-' 
Tom.4.?a. chia delle Spagne — Poiché governando gli Spagnuo- 
‘40* „ li con grande alterigia , h acquiftarono l'odio delle 

)) Nazioni firanieretonde le Fiandre . . e laMonarchia 
,, finalmente ridotta in quello flato deplorabile , che 
,, fu veduta nel Regno di Orlo II. ultimo della fua 
)) mafchile poflcriti , c difeendenza ( e dove ofTerva ) 
che morì mentre Napoli facea fede di gioja per la 
), ricuperata falute di lui ; ivi col proporne la pietà , 
TM1.4.P». apparire , qual Re da niente : non mai ( dice ) 

9) rifolveva coCa > fenza , che ne preccdefle il con- 
,9 figlio : • . e perche fovente ne ordinava di molte 
,, anche contro il proprio fentimento , fempre_. , 
„ che così gli era da Tuoi Miniflri configliato, 
,, riputando , che in cotal guifa operando , non_. 
„ avea di che render conto à Dio deirammini- 
,, flrazìone de Tuoi Regni . 

Sfoga in oltre ad ogni tratto com’è chiaro à 
dii legge, l’odio inteflino conceputo contro la Na* 
zione Spagnuola , c dalle fcellerate cufe , ch^ narra 
pa. del loro Governo, conchiude fulla fine così — Gli 
,, avvenimenti infelici del nollro Regno, che ri- 
„ ferbafi in tempo del Governo di D. Rodrigo 
Pons di Leon Duca d’Arcos, faranno il fogget- 
„ to di quello libro . . . potranno effere ben chiaro 
„ documeuto à Principi , che il reggimento del 
<„ Mondo raccomandato ad effi da Dio, come a* 
„ leggitimi Rettori , malamente , e contro il Tuo 
Divin* volere, fi commette a’ Mercenari dalla_« 
,, ambiziofa autorità de quelli non folamentc i 
„ Popoli provanp flraggi, e calamità} mà il Prin- 
cipato 
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)) cipato ìdetTo vi in ruina , & in perdizione . • 

,> videro., i noftri Maggiori quelli difordini ioj 
,, molti (lati di quella sì valb , Se ampia Monar- 
y, chia : ma à quelli tempi ne furono ancor elll 
,) infieme fpcttacolo, e fpettatori. Ciàiì è veduto 
„ inanzi, che ridotte le cofe neirultima ellremità» 
non prefaggivano , che ruina , e difordini tanto 
più inevitabili > quanto che in vece di portarvi 
„ rimedio > vie più con nuove fpinte lì accclera- 
,, vano — E non gli cade pure in penlìcro , quan- 
to ha Cefare amore per quell’ inclita Nazione . Vi- 
dero già le Spagne , c non faprei ic fu maggiore 
in effe òlo fpavento, òlollupore, come nel gran’ 
cimento j c pericolo ellrcmo della difefa di Barcel- 
lona , non pati il Cuor di Carlo $ che la Tua Reai 
Perfona , da cui pendea la felicità deirEuropa) (lafl 
fé in ficuro, e volle che fcropre mai correffe Ia_, 
ileffa forte tanto la propria vita» quanto quella de 
fuoi Spagnuoli» 

Tuttavia lai cofe Ei conta : c cosi feri ve di 
Nazione al Mondo affai gloriofa > e cara à Carlo . 
Cosi degli Eroi raedefìmi del Cafato AuguUo di 
Carlo ( vuol qui rammemorarli il di liu nome una ' 
volta ) PIER GIANNONE . E fe fin qui appare 
come il nome di Carlo d’Aullria , gli ufei di men- 
te j leggerete pur’ora, non fovvenire al Miferonè 
deir Imperio, che regger nè del nome medelìmo 
di Cefare, che porta. 

Alla Corona Imperiale Augnila ì ogn’un sà , 
con quai ragioni appartengano i Principi Eletto- 
rali , e quanto ne grandi affari dell’Imperio , contri- 

B 2 boi- 
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buifcano à foftcncrnc I autorità , c’I decoro , col con- 
iìglioycon l’oro» e colla forza delle loro armi'. 
Or quelli, parte di Reai Corona, eipià ò diKcal 
(àngue , ò anche Augnilo , fono , com’egli afferma 
franco, razza di uomini venali, i quali anno per 
collume far mercato delle proprie ragioni — Per- 
„ • fuadevalì ( ferive ) che il Rè di Francia ingannata 
„ facilmente da qualcuno degli Elettori , non fulH; 
„ per aver parte nella Elezzione , nè avere , beu- 
„ che in uomini venali, à poter tanto le corrutte- 
„ le , che avellerò da trasferir l'fmperio dalla Na-' 
„ non Germanica alla Francia • £ poc’anzi >■ Gli 
,, clertori erano in gran parte tiraci nella Icnten- 
„ za di Cefare , e già quali alltcurati de danari , 
„ che per quella elezzione li promettevano loro dal 
„ Re di Spagna. 

L’origine poi della loro dignità è qér avvìfo dà 
lui olcura a&tto, Sicome il modo Autore ^ da chi 
fujje flato queflo Collegio inflituito è incerto\ eoà anc(^ 
fa e più incerto il tempo , nel quale fù introdotto tal co^ 
flume . Ma dir volea , che non trovando egli veruna 
luce ne’ Scrittori Cattolici, l'avea poi feorta chiara ne* 
Protellanti . Alcuni ( dice ) la ripartano a' tempi più ri* 
moti , colendo che corrùnciaffe da Carlo Magna-*. £ 
doj^o aver dilcorfb conchiude iTanto che voler ri* 
portare quefio coflume fino à tempi di Carlo Magno 
è un folenne errore a crederla. Soggiunge poi per 
incontanente . Per la falfita di cpAtfiae credenza fut* 
fe l'altra , che il principia di queflo Collegio , dovefi 
fe por fi ne tempi di Ottone . • • Onofrio Panovino 
riprova ancora qttefla opinione ^ e vuole che non 
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prtntì delU morii di fede rico' faffe fiato infiituito 
da Gregorio X.... Afa qaefia opinionr non cuntiea 
minor errore della prima • . . §ìmndi il ^arottio per 
hfuggire / Vrror d’Onofrio , nè cade in un altro » ere*, 
dendo i che rul Concilio di Làone fujfe la prima vol^, 
ta fiabìHto il Collegio degli Elettori, 

Doppo ciò , e doppo del tenere (juefti > ed al- 
tri ra|^rti in conto di fdoccherie ^ ha folamente 
due verità come certe , e lafi^rraa con modi chia- 
ri r la prima » che tal codume ebbe non men Tifti- 
tuiione» c l'origkic , che la prattica^ e'i pofTelTo 
dairacconfcntimento de Principi di Germania - Bi- 
^ fognò anche, che v'intervenilTe il con{ènfo de.» 
,, Principi della Germania , a’quali fi appattenevx 
rt talelezzione : & egli è credibile > che pel’ bene.» 
,, della pace alcuni cedefiero quella loro ragione • 
la leconda che niente, ò s'ingerl mai, òpotè ia- 
gerirfi Tautorità del Pontefice Romano Dal che fi 
„ conofee ancora in quello propofito la vanità del 
„ Bellarmino , e feguaci > non inferitn'e à quel* al- 
j, tra della traslatione deirimperio à Franzefi nella 
„ Perfona di Carlo Magno, ò a Germani in queUàì 
,, di Ottone! in volendo» all’autoriti del Papa.» 
„ attribuire quella ifiitutione > Poiché nè il Papa.*^ 
„ nè rimperatore llefib, fenza il confenfo de Prin- 
n cipi della Germania ,. del cui pregiudizio tratta- 
„ vafi y poteano rcllringcre à lóli fette quella fa- 
<n coltà , e fpogliarne gl’altri — Parvegli , che la- 
vcr negato all'authorìti Imperiale fopra di ciò ogni 
ragionevole diritto , era correr troppo oltre j quindi» 
com'è fuo coilume fi ridice cosi - Tanto che tal 
> ■ ' " w ilH- 
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iftitutionc non al Papa I mà più tofto, all’ Impc* 
)) ratoi'c y e fopra tutto à Principi ftefTì della Ger> 
mania deve attribuirfi che cedendo à lorodirit* 
n ti , rcftrinfcro il numero degli Elettori à foli 
9) fette . 

£ palpabile Pacconfentimento fopra di ciò del 
parer di lui y e quel de Centuriatori . Tal e per lui 
Toriginc , il tempo , le ragioni y e'I diritto della di- 
gnità Elettorale , qual la traduce nella fua favella 
da Mattia Illirico, ove, come ei conchiufe pur ora, 
conchiude anche quello cosi — Hadenus . • . contra 
Clericorum iìgmenta probavi , nec traslationem 
y, Imperli, nec jus Ele^orum , eis Papx benefìcio 
„ contigilTc — Lodano amendue Gufano , e Nau- 
cleroy e con ugual mala fede amendue lafciano ad 
arte nel Tello, di Nauclcro il fine, c*l comincia- 
incnto in quel di Gufano . Ghiude Nauclcro così : 
y, itaque y ajunt j Gregorìum V. cogniti Imperli 
yy imbecillitatc y varietateque Tortunx , utque is y 
„ qui exteris virtute prxllaret y praeelfet edam di- 
,'y gnitate , SaniStionem tulilTe de Imperatore deli- 
„ gendo - E'I Gufano così incomincia - Goncurre- 
y, baty ad hoc conlènfus iplìus Gregorii V. tan- 
„ quam unìus Pondfìcis Romani , qui juxtà gra- 
„ dum fuumy in confendendo in comunem Im- 
„ ptratorem interelTc habet, ficut in ConciliisGc- 
„ neralibus concurrit in primo gradu authoritas 
,y ipfius: 

E perche niente trafeuri di quanto han pollo 
in mezzo i più famofi ProteAand su quello argo- 
mento, palla à tQoHrare colla loro feorta» qual Ha, 

e don- 



e donde tragga ogni Podeflà , e l'plcndorc la Cefa- 
rca dignità - L’autorità Imperiale ( ei dice) tutta-» Tom.i.pj. 
5 , dalla loro Elezzione dipende, e non da altri : e 5‘J* 

,, fé fii coftiime prendere la Corona di oro in Roma 
„ dal Papa, ciò non fu riputato., che per unafo- 
,, Icnnità, c cerimonia... Tanto che MaiTimilia- 
,, no in una concionc , che fece agli Elcttcri pri- 
„ ma di palTarin Italia i Si proteftò» e diiTe loro, 

,, che egli avea deliberato di palfar’in Italia per ri- 
„ ceverc la Corona deU’lmperio con folennità(co- 
,, me è noto più di cerimonia , che: di foftania ) 

„ perche la dignità , e Tautorità Imperiale ,. dipen- 
de in tutto dalla vottra Elezzione - Si compiace 
in tanto nella già fatta digrellìone : E come fe la Co- 
rona Augufta, che cinge il capo del primo difenfor 
dc)fe Chielà, perdefle toìlo ogni fplendorc , ove folfc 
àDiofacrata dal fommo Sacerdote, vadifcorrcndo 
fopraciòàdiftelb, lènza mai perder la tràccia de’ già 
mentovati Proteftanti : Indi aggiunge come per fino 
gl’Atcivcicovi di Milano , non che i Pontefici Roma- 
ni , pretendevano , che apparccnclfe loro l'Elezzione 
de Re d’Italia ; affin di bene , e feveranicnte concilia- 
dere - Documento ( ficcome infiniti altri fe ne feor- Toaui.pi. 
„ geranno nel corfo di qucftalftoria) che devono 
„ Popoli , c i Principi guardarfi molto bene; nè prop) 

„ affari , Si in tutto ciò , che appartiene ad elfi di 
„ non fiirvi ingerire i Preti ; Perche coftoro ciò che 
,, prima ricevono per cortefia.*.» dapoi lo pre- 
„ tendono di neciffità ; anzi con fomma ingratitudi- 
„ ne niegano di riconofàerlo da efiì , c lo attribuifea- 
no alla loro autorità c carattere. A così pio iufe- 

gna. 
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gnamento ricevè ègfi , per mìo avviìb « da Dìo quel 
comando fte(To > che rcri(Te l'Illìrico , fatto già a (c_« 
dall'AltifTirao - DeUs dici (everillìmè mandat y con- 
,, ftarc jam fermè toti Orbi terrarum , nunquam à 
quoquam fedius, Se diutius vexatum , oppref* 
fumqueede facrofandum Imperium y cjufque Mo.' 
^ narchamy & gloriofiilimos ordines , acftatus, Se 
y, denique Icdem eorum amplidlmam nempe , Se ve- 
y, tellilfimani gentem Germanurum y quàm à Ro- 
yy mano Pontile y ut omnes hiftorias una voce co- 
yy piofìfllmè narrant • 

Che fìa docuinento atiliilìmo all’Imperio guar- 
darfì dal Sacerdozio: che fìa grave fmaccosì deU'Elec- 
totale, si dalla Gerarca dignità il tenere le loro al- 
ce ragioni parte veruna colla autorità del Vicario di 
Crifto: che l’ttngere Capo Coronato rii facrilega ar- 
roganza di mano Sacerdotale , fè mai lo fece , 
non già Rito SSiho , iftituito dalla Chiefa y conJ 
quella ibvra umana poteftà , che le ha conferita-. 
Gesù Grillo: in fomma, che fì dica Romano Im- 
perio fi bene, quel che Celare regge y ma Sacro 
RomatK) Imperio, non mai, e che tali per fine fìa- 
no ie ragioni d'una tanta fovranìtà , quali per ap- 
punto le dichiarò quel fàmofo Centuriatore , ove— 
chrufe : HaBenùs , fpiritù Domini ms in omnem 
•veritatem manuducente^ ojiendimur'iteram transla^ 
tkmm Romani Imperii in Germanos fatami atque 
adeo probavimuSf cantra CUricemm figmenta^ nec 
eam translationem ^ nec jus eleéiionis eis Papa bem~ 
fic o contigtffe , come fognò incontrario il Baronio, 
caduto à parer' del noflro Storico in giollì errori y 
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tl Marmino Dottor affai vanò} Senfi .fonò, ò 
mio Dilettifflmo , che poffa riceverli il noftro Au< 
gufto, come l’Autor fi promette , con, benignità di 
ànimo : ò vero per cui moffo da furor giulto fac- 
cia fentire alfempictà per pruova il taglio , non_, 
che vedere il lampo di quella Spada, che. cinge à 
difelà del Vaticano^ , 

Era cogli occhi su le parole , e con la rifleC 
fionc fopra de fenfi ora accennati j quando mi fo£- 
fc dubbio nellaninio, che forfè caderà ben’ anche 
nel voftroi fepcr avventura farebbe, mente, di co- 
tal’Autore, cheiCefari fi creaffero , ^corac fu l’an«» 
tico j e primo coftume , dalla fola autorità , che_> 
davano aU’Efcrcito le armi pronte alla mano ! Ma 
non andò guari , e mi abbattei in parole , per cui 
lafcieremo di dubbitarne amendue. Imperoche non 
effere altra la maniera della Elezzione più propria , 
c più adattata alia ragion delle genti , lo dice con 
modi efprelfì. Narra à fuo luogo, come Gugliel- 
mo Braccio di ferro fu già creato primo Conte di 
Puglia — Quello fù ( fcrive ) il primo titolo , e_. 
„ princìpio di tutti gl’altri titoli , che la Regai 
„ Cafa Narmanna ebbe in Puglia, e da poi in Si- 
,, cilia , il quale non Icbbe nè per autorità di Pa- 
,, pa Benedetto IX. , nè dall’ Imperator Greco Co- 
n ftantino XL che allora imperava in Oriento.. , 
„ mà come narrano Lupo Protofpata , e Lione^ 
„ Offienfe, per l’Elezzione de’ Capitani , de’ S oIt 
9, dati , c del Popolo 5 Cioè de’ Signori Italiani , 
'9, Longobardi , c Normanni Capi , e Maggiori dell* 
9> Efcrcico : ì quali unitili à Configlio decretarono , 

C che 
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che fi confcf iffe ’il titolo di Conte GuigUclinc> 
,, Braccio <}i Ferro : qual decreto approvando tutti 
i Capitani minori , e tutto l’Efcrcito Italiano , 
•,> e Normanno , la Soldatefca tutta l’acclamò Con- 
,, 'te -- E'incontcncntc su TElczzione fatta , e'I ti- 
tolo compartito nelle mentovate forme , foggiunge 
fentenziofamente , c chiude — Chefù il meglio dai» 
,, to , e più legitimo , che fe ò dagl’ Imperadori 
d’ Oriente, ò d’ Occidente, ò dal Papa lo ricc* 
„ vefic. 

O’ tanta è l’ignoranza dell’Autor bravo delle 
Storie Civili , che niente Icppc delle vite de’ 'Ce- 
fari, e di quei Secoli fortunufi dcU’Imperio Roma- 
no , allora quando coronar’ un Capò Augufio era.* 
nella (bla balia «Ielle armi} ò la tementi di lui è 
tanta, che quei tragici, c funefti fuccclH dc’Ce- 
fari miferamente uccifi , e di cui potea dirfi , che^ 
ciafeuno con la fteffa fentenza era inficme creata 
Augufio , e dannato i crudo feempio } non lo ten- 
nero dallo fcrivere, elTerc pur quella la più Icggit- 
tima maniera della Elezzione de Sovrani . E inJ 
tanto dopò avere fcritto così , dedica al nollro Ce- 
fare la fua opera, perche rilegga il bel penfierodi 
profòndiflìmo intendimento , c gradifea la com- 
mendazione delle antiche leggittimc forme, con cui 
fi efponga la vita Augufta alla bizzarra' temerità 
dcH'ambizione , e furor cieco dcirarmi in rivolta . 

Ma non potea rimanerfi da cosi dire, chi 
{limò, non altro vero Imperio dorar’oggi neL\lon- 
do, fc non il Greco} c tenerli quetto con rivio- 
lie però più giulla , perche di conquifto colU l.r- 

zx 
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Za deirarmi . Oade all’argomcntar di lui ^ Cc {plen> 
de à di noftri Imperiai Corona con luce vera : la 
Ottomanna è deifa-. £ come ciò relli ben provato 
con lunga Iftoria ; non vi pare , che quefta farà 
Opera degna d ’ofFerirfi al Nollro Augufto Monar- 
ca in pegno delia lealtà , che li profclTa quel Tuo 
VaUallo, che ne l’Autore ? Ecco il fuo dilcorio al To. 
mo primo — Era già à fuoi dì j Tlmperio di Occidente 
„ per la morte di Auguftolo finito affatto, ed efHnto . 

,) La Spagna da Vaindali . . . era occupata : la Gal- 
u lia.d^ Eanzefi...,La Germania dagli Alemanni 
»;jcd altre; pipì incolte ,. c. barbare. Nazioni ; - L’Ita- ‘ - 
,, lia non^pptendo. clTcr ra dagli .Impeffidori di. 

Oriente , ^ ra ^t^, da efl^ia^ndpnata ..^. Giun- 
>»::ge.T^odoricp à. jil^rarla colle forze .dellaj 
Yt fila prppria l^ione. fupèra ,il|’]^itanno lo dif- 
,> i cacpia. » c .rnecide , . . T utti i Popoli p« )qro Re > 
e Signpre lo acclamano. Se vi era.,^,chi fopra^ 

.l’Italia _ a vede alcun diritto, era rim[^cador di 
Oriente» .Ma Teodorico mandato da lui viene 
,, à conquifiarla.*. conquiflata che l’ebbe con le 
„ proprie forz«, gii vicn da Zenone confirmato 
„ rimperio... Anafiafio, che gli fuccedè nell’Im- Tom.i.pa. 
,, perio portò gli fieifi fentimenti del Tuo prede- 
,, ceffore , avendolo per giufio , e leggitimo Princi- 
„ pe... In fatti Teodorico, ancorché nonglifof- 
„ fe piaciuto di affumere il nome d’Imperadore..: 

„ era in realtà da tutti i Popoli tenuto per tale * . • 

„ Anzi Caflìodoro riputò , che quello nome flava 
„ affai più bene à lui , che à qualunque altro > 

,, ancorché chiariiTimo Impcradorc Rornano» 

Q X " ’Ap- 
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Appare qui Tcodonco con modi chiari, G 
per la fua virtù , fi per la ceflìonc i lui fattane^ 
dal Signor Greco , Riftauratore deU'Imperìo Occi- 
dentale ; ma non gli batta qucfto : vuole di più , 
che 1 nome d’Imperadore , di occidente , da cui fi 
attenne, gli fi dovette con più giuttizia , che a Carlo 
Magno. E perche? Uditelo da lui naedefimo — E 
5 , pure ((cguita a di dire) ofi riguardi rcftcniio- 
9 > ne del dominio , ò TEmincnti virtù , che lo ador- 
« narono non meno , che Caalo Magno farebbe 
,) fUto meritevole di tal onore... Non ancora^ 
„ in ‘Occidente crafi introdotto qucl'cottunic , che 
„i Re ‘finii getterò ed iheoronattero permane dc_» 
Velcovi i . V Se* quefta iriania fi fotte trovata^ 
introdotta in Italia', e fbdk ‘piaciuto à Teodori* 
,, co ■ portarli a Roma c farfi incoronare ' da * Papa 
n ' Gelafio y i ficome' fece * Carlo Mag^o ' con Papa^ 
g Lione, certamente ,• che oggi' pure fi direobe 
,, cttcre fiato trasferito l’Imperio di Occidente da 
„ Romàni nc’ Goti per autorità della Sede Apo-j 
„ fiolica Romana é 

Voi ben vedete , con che lprcz2o fi parla., 
qui della Sacra Funzione di Coro.iaro t Re j Ma., 
che dite del vantaggio j che fi da à Teodorico (b* 
pra di Carlo Magno per le fuc Eminenti virtù ? 
Qual Uomo può folFrire, che un Prencipe cosi 
celebre al Mondo per tutte le virtù Reali , e Cri- 
fiianc , e per la fua rara pietà onorato in più Pro- 
vincie del Crittianefimo col culto dovutole Santi , 
comparifea in quella Ittoria, quali vinto in ogni 
genere d’Emintmi virtù da un Prencipe Ayriano, 

e for- 
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e forfè anco Ateifta, chè lafciò di fc ftcflb una-, 
memoria cotanto infaufta , quanto è noto à chi- 
unque fono note le barbare crudeltà da lui ufate 
fui fine del fuo Governo , cd il terribil galUgo , 
che Dio volle, che lì làpcflc, averne avuto nell* 
altro Mondo? Ferme non vedo, in che altro pol^ 
fa preferirli Tcodorico à Carlo Magno , fc nonj 
che quelli prelc la Corona Imperiale dalle mani 
del Papa ; la dove quegli non fece alcun calo di 
prenderla in Sacra forma. 

A chi poi riflette alle frequenti conrradiz.zio- 
«i , che s’incontrano per tutta l’Iftoria , non farà 
facile di determinare, le sù l’autorità della mede- 
lima debba crederli , che Giulliniano fu Tiranno » 
come cfterrainatore de SuccelTori di Teodorico ^ 

Principe cotanto chiaro, e che nelle leggitime ra- 
gioni dell’occidente ebbe il merito delllmpcrio, c 
per mode ilia non ne volle il nome : Ovcro,lc fu 
di verità Cefare anche egli, perche di&fe i fuoi 
conquidi con le armi , in cui fi pone dallo Storico 
il' diritto della vera Signoria. Ma fe l’Illoeia cila>-' 

Icia in dubbio del diritto, che potè aver Giudi- 
niano alllmperio di Occidente ; di quello che ci 
ebbe Carlo Magno ne parla in modo, che chi le 
da fede , làrà obligato a dire , che non ve n’ebbé 
^unto. Vedete in che termini fi riporti ri primo 
podeflo, che prelc Carlo di quello Imperio — Il Tom.i.p®* 
„ Pontefice Lione, dice l’idorra, riconofccndo da 
„ Carlo tanti bcneficj , pensò feriamentc , come 
„ potclfe rendergliene quella gratitudine , che me- 
»» rilavano , c come per l'avvenire poteflc la Chic- 

„ fa 
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,, fa Romana ftar più I che Hcura della Tua prò-' 
„ texzione . . . Allora fù , che fi pofc in opra il 
)) più bel ritrovato , che mai potclfc Uom’imma- 
y) ginare... QikIìo fu Tinalzar Carlo da Patrìzio, 
,y eh’ egli era in Imperadore Romano ; ciò che diiTe- 
„ Totranslationc deirimperio di Occidente à Fran- 
y, zeli : e che in verità non fù altro y nella Perfona 
y, di Carlo y che un volerfi alTumere un nome più 
,y {peziofo ed Augulló : il che gli altri Re d’Italia, 
„ come Teodorico, pure averebbero potuto farlo : 
Tom.i.pi, ma non vollero mai porre in effetto. 

11 giorno Natalizio del Signore 

y. Mentre Carlo orava à piè del Sepolcro de 
yy Santi Apofloli , il Papa . . . diede fegno a’ Ma- 
„ giurati Romani y ed à que’ Baroni, che erano in- 
„ torno , che davano intefì di ciò , che dovead 
fare , e posagli la Corona in fui Capo , comìn- 
„ ciò à gridar con gli altri : A Carlo Augulfo , 
y, da Dio Coronato, Grande, e Pacifico Impera- 
,, dorè de Romani, Vita, e Vittoria. E rifonan- 
„ do quelle , vociin ogni cantone . . » 11 Papa , il Se- 
j , nato y i Romani , i Frenzefì , ed il Popolo mi* 
y, Ho di tante Nazioni , in una voce , ed in un_« 

„ medefìmo ipirito fi mifero à gridare la medefi- 
„ ma cofa, che elH ripigliarono (ino à tre volte, 
yy Sedata che fu l’acclamazione del Popolo, Lio-^ 
yy ne.*, gli diede l’unzione Sacra y non mairiceu- 
ta per l’addictro da niunìmperadore d’Occidente : 

,y e lo veftì di lungo Ammanto Imperiale alla^ 
y. Romana... Ecco ciò , che lì chiama iraslatione 
. y, d'imperio Occidentale à Franzefì. 

Ma 



Digitized by Googic 




23 

- ^Nla'ficomej Pontefici Romani niente polfo- 
» no ricavar da quefio fatto , così molto meno 
)) ne potè ricavar Carlo ftclfo o gli altri Impe- 
}, radori Tuoi SucceiTori j da si Augufto , c Spezio- 
,, fo tìtolo. 

Ma perche ciò fi vegga chiaramente } che 
jj’ per quello fatto nicnt’altro fi accquiftò Carlo > 
j, che ’l folo nome . . Egli lari bene di pondera- 
re, che molto tempo prima, che quefto Prin- 
,, cipc foflc nomato Augnilo , l’Impcrador Greco 
], auea gii perduto il dominio di quali tutte le 
„ Provincie d’Occidente , le qu.ili jure belli erano 
,, paflate fiotto la dominazione di altri Principi, c 
„ di Carlo raedefimo per la maggior parte, tanto 
„ che per quella acclamazione , fi come egli non 
,, fi fece più liceo» così niente per lui fi tolfiealL’ 
Hy Impcrador d'Oricnte . 

Si renda piu , che mai Augnilo , e con tito- 
„ li , e con fatte eccelli Carlo Magno ^ Che allin- 
iy contro Grimoaldo. Principe di Benevento non_, 
„ vuol al fuo Imperio fiottoporfi ... E non purei 
„ Popoli di quelle Città del nollro Regno , che 
5, eran riraalle fiotto il dominio de Greci , non ri- 
,, conoficevano Carlo per Imperator Romano...* 
,, Ma gli fielfi Beneventani erano di ciò perfiuafi . 

Tanto, che — Non merita que* rimproveri 
„ dal Pellegrino TAnonimo Salernitano, le nella_» 
yy fiua Storia dice . . . Non può in niun modo chia- 
,, mari! Imperadorc, le non colui , che prefiede 
„ nel Regnò Romano , cioè Ccllantinopob'tano: 
„ e che i Rè di Francia allora li ufiurpavano quel 

».No!* 
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)) Nome, che cfli pnraS non àveàno mai aVuto? 
yy Nome , che per lunga Serie d anni fù lèmpre 
yy contraftato à Succclfori di Carlo dagllmperado- 
,, ri d’Orìente ... 1 SuccclTori di Niccforo rompen* 
,, do tutti i preceduti trattati , mollerò à di lui Sue* 
,, celTori non folamente guerra per le Provincie toU 
te al Greco Imperio , ma anche per quello No* 
,, me d’ Impcradore . 

Se Carlo Magno non hà altra parte nello 
(labilimento del Sacro Romano Imperio , che lef* 
fere apparfo un dì Imperàdore in atto da Scena-i : 
argomentate voi , qualegli abbia idea de Cefari , 
che fuccedettero alla vana fantafima di un Corpo 
da più Secoli gi4 cibato . Non altro egli ricono* 
Tee antico diritto (c lo ricorda allo Ipcflb) dique* 
Ile Provincie , c Regni , che nagli Impcradori di 
Oriente : ne altra fermò ragion nuova , che nel 
valor di coloro , t quali ne fecero conquido à for- 
za d'armi. 

£ perciò , fé poniamo per cagion di elèmpio ^ 
che quando Macomcito I V. era lui penfiero di op- 
pugnar Vienna con potentillìmo Elercito, c tra- 
valicate le Alpi ingombrar l’Italia con le armi, c 
{piegar le Lune in liil' Campidoglio, lì fulTc tro- 
vato nel Gran Divano qualch'uno de fuoi Bafsà , 
che molTo da pizzicor di cofeienza dubbitalTe fo- 
pra le ragioni dell'imprefa ; fc inlìcme v’enterve- 
niva à fortuna alcun rinegato Napolitano , che,. 
fulTc ben idruito delle maìlìme, cde'fenli, diali 
è piena la Storia Civile, quello in poche parole., 
poteva trarlo di fcrupolo « Che cofa più facile ad 

uno 



Digitized by Googic 



Uno ScàtUU ) b«n addottrinato nella politica di dct* 
ta Storia , che dirli : Sire , l’alta ragione del Ro« 
mano Imperio non potè mai dilgiungerfi dal vo- 
ftro ; che inllituito già , com’è chiaro , da Ottavia* 
no Augufto , pervenne al Gran Collantino , eu« 
quelli lo Habili , dove regnate pur oggi . Se dopo 
la partizione fattane , quel di Occidente lì eflinlc ; 
fé lo riftabilirlo , che fè Carlo , fò vanità in lui di 
mente , e ne Preti Romani il più bel trovato > che 
pctejfe mai Uomo immaginare , come dubbitarc-i ^ 
che quanto diftcndefi il Romano Imperio , tutto 
appartiene à quella Sede ) in cui tal Signoria fìi 
Tempre viva ! Ove foranche Capitano degriEfcrciti , 
che conducete , lo rendelle pur’oggi foggetto al 
valor voUro ^ verrebbe la Giudizia del conquido 
badantemente avvalorata dalla forza delle arme : 
quanto piu $ fé nato da Conquidatore Magnanimo 
del Greco Imperio , regnate in quella Sede Au- 
gnila , che fola fu Tempre ferma , ed in cui fola., 
per confequente polTono dar ferme le ragioni del 
Romano ? 

Cosi certo direbbe chi volelfe dire in brieve , 
quanto viene inculcato diffuTamente nelTopcra di 
cui parliamo . £ non per tanto TAutore la reputa 
fortunata , mentre umilmente > e con l'animo 9 il 
più, che può riverente, e divoto la prefenta. Jl- 
la Cefarea , e Cattolica Maeft'a del PutentiJJìmo , 
e FeliciJJimo Principe Carlo • il Grande ^ da Dio 
Coronato Imperadore , Re di Germania , delle Spa- 
gne f di Napoli 9 di "Boemia , di Sicilia 9 Ù’c* 
Sperando con quede arti guadagnarli la gra- 

D zia 
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ZÌI di Ccfare « c1 pregio , e (lima generale de_. 
Popoli foggetti all'Imperio Romano :£ giunge fi- 
no à prometterfene per il migliore de frucci da., 
ricavarne) che Celare vinto dalla forza delle ragio- 
ni da lui addotte pofia alla per fine cangiar Con- 
' figlio ) e lafciandofi addietro gli efemp) di tutti i 
grandi Augufii , Tuoi Avoli , e Predecelfori , llabi- 
filca pur'una volta llmperio sù lautorità del Sa- 
cerdozio abbattuta • Bfe la fua Storia , cosi fog- 
giugne , dopo la già mentovata adulazione sù 
l'introdurfi) non fi troverà degna di altro pregio : 
Sì tu averà ella affai > ne potrà pentirfi di avervi 
logorati in fatigoje vigilie molti anni • 

Ma noi non dubbitiamo , che al nofiro invit- 
to Monarca i piu bei Raggi , di cui fplende la.» 
fua Corona > faranno lémpre quelli , che riflettono 
nella roedefima dalla fua innata pietà > e dall'alta., 
venerazione , che nutrifee in Cuore verfb la Re- 
ligione , e la Cattedra di S. Pietro , che la maih^ 
tiene • 
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LETTERA IL 

R I S P O S T A 
Del Campano , al Veftino . 

Come ahhìa in penjìero di'volgar le 
lettere^ che fcamlievolmente 
fenderanno . 

Etta appena la voftra lettera con 
attenzione pari alla graviti dcir 
argomento , la feci tofto comu- 
ne j come sò clTervi in piacere» 
i <)ue’ moltiflìmi > i quali n era- 
no afiai curiofì . Nè debbo » rc 
polTo ragguagliarvi de loro pa- 
reri con didinzione . Il torrente torbido , ed impe- 
cuofo del parlar» che anzi faceano tutti con forza , 
e ciaicheduno à Tuo talento » mi anno aflbrdato 
amendue grorecchj » non che confufa la mente in., 
modo, che non (àprei cofa fcrivervi • 

Ed imperciò hò prefo conbglio di ipargere_i 
infìeme pel Publico le noftrc lettere fcambicvoli» 

' ove tempo e luogo parerà» che lo voglia ; ed in- 
terne raccomandarle fingolarmente à confìderazio- 
ne più accurata sì di Fabio , sì di Marcello noftri 
ainicidlmi , perche leggendole à più bellagìo » e 
ragionandone co’ loro Familiari » facciano à noi 
•hiari unto i propj » quanto gli altrui fentimcn- 

D 1 ti. 
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ti. Egli è vero, che il (èntir di Fabio , il quale 
ò non mai fi fd d giudicare , ò lo fd come va fat- 
to, può valerci di luce infìéme , e regola d non.* 
mettere penna in fallo , Non potremo già' promet- 
terci altrettanto da Marcello, gittatolì, è granJ 
tempo , alle parti di Giannone : e che , come Gio- 
vane d’indole tanto femplicc, quanto buona, non 
penetra le colè aliai indentro . E’ dimcHico di alcu- 
ni Letterati , e trattano ìnfiemc con’amor grandif- 
fimo, i di cui talenti, feli comprendcHc alquanto 
meglio i ò come li averebbe in odio . Quindi non 
faprà certamente per ora dire aliai bene delle no- 
ilre lettere ì Se non ànzi abbia à dirne il peggio , 
che sà . Nulla però di manco , è pienamente intc- 
fo de loro Configli , anche alcofti in fegrcto : c 
Tempre nut fe la palla con eHì in eruditi , com’et 
dice , e come è in fatti , in raggionamenti perico- 
lolì per lui, e che gii faranno grandillìmo noci- 
mento, fe non mi riefee il diUorlo. E* poi E-anco 
ad aprire il cuore : non s’infinge ; c fe bene parlai 
volentieri , parla tuttavia fempre vero . Ond’è che 
le contenezze più diilinte, e chiare, di cui ci ca- 
le pur troppo, le otterremo per quella via conJ 
pieno compiacimento . Da chi , c donde fi feriva , 
fe bene lo terrò ( proteftando , aver giurata le ggc 
di tener il Segreto ) rcligiofamente celato à lui ; 
tutta volta lo manifellerò al primo , che fovente 
potrà configliare amendue S c gioverà , che niente 
gli fi alconda da noi . 

Siate pure ficurillìmo fopra me, c la mia^ 
fede, che forti rà '^^ucllo mio partito Tottiaio riu- 

fei- 
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fcimento ) che poflìamo denderare . Saranno i Na-' 
poletani in tetnpefta) nc lafcieranno arte poHìbile 
à rifàpcre l’Autore : Ma l’imprcfa è dilpcrata per 
cHì . Siam tre di una foranìma , e cuore : e ciafcu- 
no, (è crederemo non &rci torto trà noi, potrà 
ogn’un dirlo un altro fé. Rado affai, à di noilri,' 
è lefcmpio di tanto amore , e fede trà più : tutta 
volta quanti ci conofcono , non anno à gran mi- 
racolo, che quantunque fìam tre, fìamo non per 
tanto un folo . Scrivete franco , fcrivete con liber- 
tà imperochè avete tanto bene in voflra balia di 
ferire , e colpire al fegno, come liete ben* per* 
fuafo , che non mai vedrà oltr’Uomo al Mondo 
donde ^ lafcino i colpi .* 
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Quanto la Storia Jìa ingiuriofa al^ 
la Nazione Napoletana , e 
fuoi llliijìri Cittadini . 



’ Anzi obligo dovuto al comune 
diritto delle genti ) e non fola 
oneftà di buon coftumc : che_. 

• ove i Letterati diano publica lu- 
ce a’ loro componimenti » adem- 
piano inverfo al Publico tutti i 
numeri del Tuo rifpetto J volen- 
do quelli, com’c dovere, ricevere da loro laude- 
voli ftudj giovamento, e non otfefa; quindi al 
buon’ufo delle (lampe fi providde fempre mai con 
Tacciirato giudizio di gravi Cenfori • Nè mai da-, 
codoro fu tollerato roffcnderfi i torto, e (cni al- 
tra ragione , che tal’ora lo voglia , il buon nome , 
e fama di quaKìfia anche privato • Sono fehza nu- 
mero gli efempj , che ce ne dà ogni giorno , il 
Foro non meno Ecclefiaftico, che laicale: alla cui 
autorità un folo detto, lafciato tal volta da Scrit- 
tore , è maligno , ò maravveduto contro ronorc-, 
altrui , è (lato baftantiilìmo à porre in bando 1 in- 
tero libro . Di quanti poi appajono libelli d'in- 
famia, ( ove non polla ripctcrfi daU’Autore la-, 
pena condegna ) è legge, che dalla luce furtiva- 
mente fortita, fi diano tofto a quella delle publi- 
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che fiamme . Ne occorre farvi qui rammcntare_> 
di que* molti , à cui un qualche tratto di penna ò 
troppo fàcile , ò troppo acerba , coftò ben caro . 

Pur tuttavia vediamo oggigiorno per pruova di 
farti cfpreflì ciò, che non mai averei immagina- 
to pollibilc à intervenire 5 la Storia Civile , lì di- 
fende da parecchj, qual’opera, da cui polla appro- 
fittarfi> fé non il volgo, come incapace, al certo, 
la gente di miglior condizione j quando non vi è 
condizion di gente , che non polla leggere una«, 
qualche Tua infàmia nella Storia Civile . 

Averei gran piacere , che la Nazione Napo- 
letana avvertilTe prima di ogni altra, fe ferivo ve- 
ro . Ed imperciò la pregherei à rileggere in prima-, 
ove vicn deferitta traditrice infigtie de fuoi Signo- 
ri- L’infelice Mitnfredi y/crive • Si a'vifede y che Tom.i.pa. 
molti de’ noftri Regnicoli . - . Con infume tradimen- 
to non ubbidivano , > • • ma fi afienevano di com^ 
battere , quando il bifogno più il richiedeva . . . Cost 
infamemente da fuoi tradito morì Manfredi . Il cui 
tradimento non potè il Dante , ficome l’Anonimo , 
non imputarlo a nofiri Regnicoli chiamati allora 
comunemente Pugliefi : ^ando nel fuo Poema com- 
memorando que fi a rotta > come l’altra data a Cor- 
radino , dijfe : 

£ r altra il evà offame ancor s*accoglie • 

A’ Ceperan là , dove fù bugiardo 
Ciafeun Pugliefe y e là da Tagliacor ^ , 

Ove Jene^arme vinfe , il vecchio Alardo • 

Indi le metterei fiotto gfiocchi quel palfo ftcl- 
fo con parole diitintc ^ c chiare , in cui af&roaalì , 

ciac 
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che abbia fortito per fuo deftino y eflcrella po(bL« 
inneme fotto il Ciclo di Napoli, cd infìeme e(Ter 
nata ladra: nè tanto intervenirle ciò per coftume» 
quanto per neceOltà, con cui tal nafee, tal vive, 
e quale vilTe , ladra parimenti fi muore . Aflcrifee^ 
in oltre , che'l peliimo talento , non molto cono* 
iciuto di ami , labbia poi mal avvedutamente fat* 
to ella manifedo il tutte Tedere Na^ioni con le^ 
fabriche eccelfe , ed in gran numero de luoghi pii • 
Almeno è certo, che è leggere quel dilcorfo, pare 
affai chiaro , che la fomma da di queda : Era già nel- 
le Provincie di là da Monti faputa , e conta la^ 
novella opinione de nodri Italiani, e'I. credere^ , 
che giova , non che lice , quanto d rubò in vita , 
renderlo anzi morte alle Chiede , a cui non mai 
manca ragione verfo l'altrui . Credenza fermata.» 
già non meno dal predicarla , che fecero i Monaci 
per prodtto , che dalla drana balordaggine de Dot- 
tori Napoletani . Ond e che gli dranieri ammiran- 
do per ogni contrada Chiede di duperbillìma drut- 
tura , non ladeiano di argomentarne , effervi da., 
gran tempo le ruberie pur troppe , da poi che fu 
medierò impiegarvi tedori immend a compendar- 
Ic . Ecco il tedo — Si aggiunlc ancora , che aven- 
„ do la crudel pedilenza ladeiata quad , che vuota 
„ la Città , ed il Regno di abitatori : molti non 
„ avendo à chi ladeiare i loro patrimonj , li lalcia* 

,, vano alle Chiede , ed à Monaci , onde vie piu 
„ crebbero le loro ricchezze. Altri crucciati co' lo- 
,, ro congiunti... per fare ad edi dilpetto , la- 
,, Iciavano i loro averi alle chiede i £ ivi contri- 

„ bui 
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^ bui nrà poco eiiàndio U dottrini de Monaci 
^ ftcffi t diffcminata , c ben radicata à quefti icm- 
ft pi : che coloro» i quali aveano rubato in vita» 
», con lafciar in morte, i loro beni alla Chiefa » 
»» faldavano con Dio ogni conto . Ond’è , che al- 
,» cuni rifleflivi viaggianti » che ftupidi ammirano 
»» l’infinito numero delle noftre Chiefe» e Con- 
»» venti , e le loro ampie ricchezze i in vece dà 
,» ciò prender argomento di pietà » maggiormcn- 
»» te fi confermano nel mal concetto , eh ’effi an- 
»» no de Napoletani , d’effer gente a rubar fin 
,» dalla Cuna avvezza 5 c che perciò fiano in mor- 
», te tanto profufi in lafciare alle Chiefe morte_j » 
», perche in vita molto rubarono alle Chiefe vi- 
», ve. Per quelle <agioni fi moltiplicarono le_« 
», Chiefe in guilà » che da ora innanzi non fi può 
„ più tener di loro minuto» ed efatto conto • 
„ Pietro di Stefano credea averne fatto un com- 
», piuto novero... quando» nèll’anno i5<yo die- 
», de fuora il fuo volume nella deferizzione de’, 
„ luoghi Sacri di Napoli i ma non p^rono 60. an- 
„ ni , che Cefare d’Eugenio per le tante altre nuovar 
„ mente cofirutte fu fpinto à compilarne un altro . . • 
„ Sotto il titolo di Napoli Sacra : Ma che perciò ^ 
„ non palTarono tfo. anni» che bifognòà Carlo de 
»» Lellis fiamparne un terzo col titolo*. Aggiunta alla 
„ Napoli Sacra. £ ciò nemcno ha ballato , perche 
»» fono ora vie più crefeiute » ficche polfono fom* 
,» miniflrare fufficiente materia di tellerae un quar* 
»» to volume • 

Co^erirono eziandio à cotali acquilli delle_> 
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Chicfe le ftra vaganti* dottrine de’ noftri Dottori , 
„ li quali maladattando le regole antiche a* tenv 
9, pi prefenti , travolgendo i fenfi delle leggi non 
,yy bene da elH capite , ipinti da imprudente, e_. 

mal’ intefa pietà j £ivorivano con le loro pen- 
„ ne à tutto potere tali acquiti . . . con detrimcn- 
„ to notabife della Società Civile, e pregiudizio 
„ grandilTimo del dominio , che ciafeuna tiene^ 
,, fopra la Tua ròbba . 

Tal paffo tomo à ripetervi, metterei volcn^ 
sieri folto gli occhi fmgolarmente di certuni , per 
poi domandar loro j come mai, ò miei Signori , fa- 
rà à propofito quel voftro dire, che Napoli debbe 
^l’ Autor di quelle Storie la gloria infieme , ed il 
compiacimento- di vederli fati/ immortale alla fa- 
ma ! Alla chiara luce delle rnedclìme ( ceti Dio , 
c’habbian fede ) li perpetuerà , le mal non mi ap- 
pongo , l’infamia vkupcrofa de rinomati tradimen- 
ti j e hn che le Chicle di Napoli llaran falde , farà vivi 
altresì la vita, e la conofeenza , non che la memoria.* 
della rea Nazione, Gente à rubar fin dalla cuna avvez- 
za , il cui fozzo cotume coltivarono tempre vie pini 
lùoi Dottori cò loro milcrabili ammaetramenti : 

E poi non fu già correre di penna poco con- 
fiderata lo fcriverfi qui tanto fconciamencc de no- 
tri Giureconfulti . Anzi nel perpetuo detrarre, e 
cònviziar, che fi fà per vaghezza di corrompere.* 
la fama altrui, troverete, come la forte più dura, 
cd afpra , dopo il genere amplHTimo degl* uomini 
a Dio facrati, toccò à Giuriti, che lafciarono in 
Città onorato nome fra noi . £ fivtidio rapportare 
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iq&èi tanti luòghi , in cui di neceflità vi abbattere* 
te fcnia cercarne : prendendoli alfai fovcntc le lo- 
ro opere, qual acconcia materia di critica erudita. 
£d oltre di ciò , ovunque contali difefa , che colo- 
ro abbiano fatta delle ragioni di qualche Chiefa , 
non mai fi tralafcia il caricarli , ò d’ignoranza , ò 
di vile fcrvaggio giurato à Roma . 

Balli in tanto lavvertire il cóme dà princi- 
pio iì telTe rintroduzzione à meglio dìfporre Tani- 
mo di chi legge — Non per altra cagione ( parla 
yy delle leggi Patrie) veggonfi da noftri Scrittori 
„ lì rozzamente trattate, e fovente fenza com- 
„ prendercene il fentimento , si llranamente à noi 
■yy efpofte: fé non perche ignari della Storia dc_. 
yy tempi , de loro Autori , delle occafìoni , onde fu- 
,, rono ftabilite : ignari deU’ufo , c dell’autorità 
„ delle leggi Romane , e Longobarde j fdrucciola- 
„ rono però in quei tanti errori , de quali veg- 
„ gonfi pieni i loro volumi , e di mille puerilità , 
„ e cofe inutili, e vane caricati . £ tanta igno- 
,, ranza avea loro bendati gli occhi , che fi pregia- 
„ vano di elTere folamente Leggifli , e non lÀorici , 
„ non accorgendofi , che , perche non erano Iftorici, 
„ erano perciò cattivi Leggici , e rende vanfì difpre- 
,, gievoli appò gli ellranei , ed à molti ancora de' lo- 
„ ro compatrioti . Carlo Molieno di quanti fconci 
,, errori riprefe per ignoranza d’iftoria non pur 
„ Baldo , ma eziandio il noftro Andrea dlfemia ì 
yy e di quanto fcherno furon perciò i Noftri à gli 
„ altri ^littori i di quanto rifo fu à coftoro ca- 
„ gione Nicolò Boerio... il noftfo Matteo degli 
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,> Afflitti ; c tant'altri - Ed altrove - Erróre^ 
,> che fparfo negli Scrittori Italiani , e più ne li- 
n bri de noftri ProfefTori ... fu cagione d’infiniti 
,> altri abbagliamenti , anche in cofe di più pcrni- 
„ ciofè confeguenze . Imperoche alcuni di effi fi 
i> fono avvanzati fino i porre in ifiampa i chci_. 
dopo quella donazione gli altri Imperadori fuc- 
ceduti d Coftantino non ebbero ragione ) ò di- 
j) ritto alcuno fopra quelle noftre Provincie > co- 
,, me i quelle , che fi. appartenevano a’ Pontefici 
,, Romani , ed erano del Patrimonio di S. Pietro . 
,) £ quindi elTcr nata la. ragione delle invelliture y 
,) date poi da elTl ad altri diverfi Principi : ag- 
„ giugnendo ) che fino da tali tempi il nollro Re- 
yy gno fulfc fiato diftaccato daU’Imperio , e perciò 
,9 non mai più fottopofto agrimperadbri dell’Oc- 
)) cidente , e molto meno à quelli di Oriente-. • 
,9 11 Regio Confìgliero- Matteo degli Afflitti ar- 
„ rivò a tale ellremità j che non fi fgomentò di 
,, dire 9 che dopo quella, donazione tutte le àl- 
,9 tre conllituzionL promulgate dagli altri Impe- 
99 radori fucceduti à Collantino. per difetto di 
,9 podelU non ebbero in quelle nollre Provincie 
,9 forza 9 nò vigore alcuno di leggo fcritta. Li 
99 Reggenti llclfi del nollro Collaterale non arrof- 
99 firono eziandio di fcrivere > che dopo quella-i 
,9 donazione i fuccefibri di Collantino non ebbero 
99. giurifdizione alcuna di far leggi fopra quelle Pro- 
99 vinciej. e che però dovea riccrrerfi alla ragion* 
99 Canonica 9 e non alla Civile . • . Ma fc quelli 
99 fcrittori 9 per l'ignoranza de tempi 9 nc quali 
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, vifTcro , meritano qualche icufa tea loro non 
„ già, ma al vizio del fecolo fì voleffcro qucfti 
„ difetti imputare : non meritano però compati- 
,, mento veruno i noftri moderni , li quali dopo 
,, tante ripruove dilettanfì per impegno tenere^ 

,, chiulì gli occhi , accioche non ricevano un po<; 

)) co di lume , che tanto ballerebbe per ifgom- 
brarc le loro tenebre , nelle quali fi compiac-^ 

„ dono di vivere. 

Sin qui rillorico. Nè io per ora vò Ichiarirè 
il miftero deila Critica , che tanto villana del 
leggifti più rinomati del noftro Regno . Voglio 
credere > che la fola ignoranza deirillorie da lui 
fuppofia in quegli incliti Perlbnaggi Thà meifo in 
maf umore contro di loro . Ma Dio buono I L*ab> 
baglio prelb in tenere per vero un fatto , comu- 
nalmente avuto per tale era fi enorme y che per 
quello folo que’' lumi della giurilprudenza civile.. 
meritalTero y che un femplice Curialetto fi avv&nzi 
ì dire , che i loro Volumi veggonjf pieni di errori y e 
di mille puerilità , e coft inutili , e vane caricati ì 
Ci è però quello di buono , che tutto il ridicolo 
della bef& , eh egli fi è prelb à far di loro , vicn 
à cadere fopra di lui . Perche finalmente» oltre.j 
che c impolTibile di non ridere» quando) fi riflet- 
te j chi fono gli Autori , de quali fi parla , e chi 
quello , che fe la prende con elfi in tuono di Mae- 
ilro j e dà d tutti un repece folenne, tacciandoli di ' 
aver empiuti li proprj Volumi di errori y e dimil“ 
le puerilità , e cofe inutili , e vane : qual inerzia^ 
più ridicola , che far dipendere il torto ò il dtitto> 

delle 
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delle nTpofte de noftri Avvocati , e delle decifiò- 
ni del Regio Collaterale dal faperfi , fe la fovra- 
nità , che la Santa Sede da molti Secoli in <juà go- 
de fcnM contratto in Roma , ed in più altre Pro- 
vincie deiritalia , le fù ceduta da Coftantino, ó 
da Cìu^lo Magno, c da Tuoi Succeflbri? 

Non fo però, fe tutti fi daranno per fodifi- 
fatti , col riderli folamcntedcllalbagia , con cui fa 
pompa di fe un Uomo vano j fenza capitale da», 
fottcnerc il punto, in cui vuol metterli. Almeno 
è certo , che fe ne concepilcono deirindegnaiionci 
il lentimcnto farà ben giufto . Perche , Signor mio , 
vi pare tollerabile l’ardire , con cui una perfona»., 
qual’c riftorico , fi mette à rimproverare , c deri- 
dere con modi si impropj , e si incivili , quanto ci 
è di Giuritti , e di Magiftrati , e fin quel Senato 
Venerando, che alfitte ai fianchi de Vicarj diCe- 
fare , ai quali c come Napoletano , c come forcn- 
lè dovea ogni più divoto rifpCtto ? 

£ pure , lo crederette? Neanche è pago di tan- 
to : ma ad ettètto di porre non pure in odio , ma 
quafi ditti in orrore tutto Tordinc de Magiftrati 
del noftro Regno , narra aver'efli ridotto i miferi 
abitatori à tale , che potranno defiderar folo , c 
non mai fperarc il governo più tollerarle de Mo- 
ri d’Africa. Di così miferabile dilàventura vuol , 
che faccia autorevole teftimonianza quel famofb 
Grammatico Clenardo, che nel Secolo decimofer 
fto pafsò dalle Fiandre alla Spagna , poi in Por- 
togallo , ed indi in Africa , per vaghezza di ap- 
prendere la favella Araba j c che perciò non vide 
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mai lltalia, non cheilnoftro Regno.' Dì luidua^ 
que conca, che Avendo lafciatA Europa ^ e in Af- 
frica nel Keffìo di Fexj;a ricovratofi , foleva à mol- 
:i fuoi Europei amici f crivere ^ ch'egli non invidia- 
va le magni fkenxe , e grandex^ di tante belle Gttd 
folamente perche non dovea più nel Foro rivoltarfi 
tra tanta gente malvagia y e piena di cavilli : ne 
ivi facea vopo de locaci Caufidici x ma fe occor- 
reva tra quelli Africani qualche Ikcy era fempre 
prefio il Giudice a deciderla t ne tornavano à cafa 
i litiganti y fi non terminato il litigio. Ma fetc De- 
cifìoni Morcfche arcano così felice riufeimento , 
come qui fi rammemora , convien dire , che-iy 
ò l'Autore dimenticò Cc medefimo , e le Tue fiorie , 
ove infegr» , che 'i jus latino è regola divina e 
fola al governo del Publico : òebbe certa concer- 
ia, che r incero Corpo delle leggi Romane , finar- 
rico già per ingiuria de tempi , ferbavafi à gran^ 
ventura tra Morì nel Regno d* Pezza • Ora cor- 
niamo al tefio del nofiro Autore , che ci è del bel- 
lo. Egli difpcra di veder tra noi quel buon go- 
verno, che loda in Pezza : c perche ì uditelo da 
lui medefimo *. vedrete con che rifpetta parla del 
nofiro : Ula qoieflo ( ei fieguc ) nello fiato delle cofe 
prefenti , e più tojlo da defiderarfi y che da fperarfix 
poi che il male e nella radice • Oltrache nell' elezione 
de Magiflratiy non fi attendono più quelle preruga^ 
tive y che forfè in quej tempi , che mi chiamiamo 
‘Barbari y accuratamente fi attendevano» Ciò che al- 
lora era rimedio , prejèntemente in mortifero veleno 
fi trafmuterehbe » Pio qui Egli • £ nel mentre che 
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leggete , rammentatevi del detto di cui andò il remore 
per la Città, dove Uomo di buona tefta pronunziò gra. 
vemcntc , di dover la Storia Civile eflcre libro fami- 
liare à Rcgj Miniftrì, più che a'Monàci fìa il Salterio • 
Vorrei pur finire una volta di andar coglien- 
do gli Elogi , che quello Storico nato , come lo 
vogliono alcuni , ad immortalare coTuoi ferini la^ 
gloria della nollra Patria , fa di noi altri Napoleta* 
ni : ma non polfo lafciarne un altro , di cui , fc ho 
da giudicare del fenfo altrui dal mio , la noftra^ 
Nobiltà gli avera poco grado. Sappiamo tutti , che 
la pupilla del fenfo più dilicato, ch’ella abbia, è 
l’onore , in ciò che tocca lo fplendore deH’oneftà . 
Or’attendcte : fotto il governo del Duca di OlTuna, 
vi fu taluna IlluUre , egli è vero j per nobiltà di San- 
gue , ma però unica , che per corrilpondenza con 
elio lui ebbe nome di fua favorita . Parve allo 
Scrittore , che '1 fame menzione appartenelTe , tut- 
to che niun fappia vederne il come , alla Storia 
del Jus Civile* £d ò Dio mio I La facefle egli al- 
manco con aggravar folamente chi, fé pure meritò 
quella taccia , che elTo le da , certo non meritava, 
che la facelTe rinalcere fino dopo le ceneri . Ave- 
rebbe in quel cafo ogni Lettore di fano giudizio 
veduto chiaro, che al decoro onorato di fplendi- 
da condizione non mai recò feorno , e nocimento 
un MoUro , più di quel , che ne fàccia all* ame- 
nità falutare di benjgniilìmo Cielo un Serpente ivi 
forto nel decorfo di più Secoli j qual non di rado 
producono i paludacchj d’aria infalubre • Ma nò : 
iparge la nera macchia ( fi terrà qui Uomo inge- 
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mio dallo fmentirlo, come bugiardo ? ) su Tititc* 
IO Ordine di quelle nobiliflìmc Dame , il cui iplen. 
dorè forti in Europa , non che in Italia , la prima 
ftma — Dipinfcro ( così narra ) al Rè la feanda- 
,9 lofa vita del Duca , che ad onta della Duchefla 
w Tua Moglie, non contento delle publichc mc- 
9, rettici, fi facea lecito di converlare con troppa 
„ libertà con le Dame più principali : dando con 
,9 ciò motivo al volgo di lacerar l’onore delle Fa- 
i, miglie più cofpicue del Regno , con forania-^ 

' „ indignazione de Mariti , c de Parenti , li quali fi- 
„ nalmcnte- fi farebbono rifoluti à qualche ftrano 
3, cccclTo . rftavano per tanto i Nobili al Re à to- 
3, glierlo dal Regno j e deliberarono d’inviare le- 
„ cretamente alla Corte Fra Lorenzo di Brindifi 
„ Cappuccino... Ed alle coftui relazioni eflendofi 
„ unite le querele di molti Nobili , furtivamente 
9, andati à Madrid, ancorché rofluna non trala* 
,, (ciaile di muovere ogni mezzo per difenderli 
„ dalle imputazioni fattegli : non poterono, i fuoi 
„ Fautori foftcnerlo più à lungo tonde fù da quella 
„ Corte rifoluto di chiamarlo. 

Scrive qui chiaro , anzi che nò j onde trala* . 
(ciati i Comenii- inutili , giova di loggiungere.- , 
come tal palTu per appunto doveano i fuoi amore- 
voli aprire folto gli occhi de Patrizj Napoletani 
in Affcmblea . Ed oh s’era bello il farlo in quel di , 
q uando , appena appena tolta la Storia dal Torchio , 
penfarono di guadagnarle un compenfo di onor 
grandidlmo . Tencano que’ Signori per publico at' 
fare, com'è coftumc , Configlio in S. Lorenzo : 

F ■ EJ 
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Ed in quel punto prefentarono gli Uomini, quali 
erano eglino di dolce Sale , umilillìma Tupplici.^ , 
perche fi degnaflcro rimeritar l'uffiziofo Autore^ 
della Storia Napoletana , come alfinnaca loro beni- 
gniti fìiffe in piacere . Allora sì , che oltre il di- 
ì^czzo , con cui fò riggettata la deridevole inchic- 
^ , averebbono forfè riportata mercede , che me- 
no cill appettavano, e piu loro fi conveniva. 

Averebbono qui parimenti il fuo luogo quel- 
le contezze , che ricercate da lui tra fcartafacci 
di alcun Maligno, le mette in mezzo, ingegnan- 
dofi i diletto di olcurar Famiglie, che (pleudono 
quanto il Sole . 

Ma lUmo bene rammemorarvi fòlo l’origine 
da lui data i queU’inclito lignaggio , eh.* dal tem- 
po dì Federico fìn’a’di nollrt (dentro del quale^ 
{pazio fu polfeduto quello Regno da cinque, e_» 
tra fc diverlc fchiatte Reali ) tenne in Signoria-» 
Terree Città di molt’onorc. Quell’ Andrea Nobi- 
le Capoano , da cui nacque > e pe’ meriti altillìmt 
di lui nacque anche grande la chiariilìma Famiglia 
di Capoa , fervi in guifa , nelle occorre ize sì di 
pace , si di guerra l’imperador Federico 11. , che-, 
non folo meritò, da lui , come narra l’Ammirato, 
onorevolillìmt gradi nel fuo Configlio ; ma , lU- 
inatofi il fuo valor degno di rinaunerazionc , li do- 
nò il tenimento di più Feudi Nobili , e quelli do- 
nò in perpetuo liberi , e fenza pefo di fervigio 
alcuno» ^ corregge non per tanto nella Storia Ci- 
vile tal palTo , c fcrivefì cosi i Fiorì negli ultimi 
tempi di Federica Andrea, di Capoa , Avvocata Fir 
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fc»k della fua Corte Grande > e famofo Dottor 
de fuoi tempii che ••• po/è il fuo lignaggio in quel- 
la fortuna , e grande ]^ , nella quale al prefente il 
veggi amo . Tralafcio di men^ar altri rappòrti di 
niuna fede : c tatto che liano indelebili in quei 
Libracci, non Tema grareftoinaco di chi legge > 
non è di mio rifpctto il ripeterli , Sicome hò iti* 
mato fcrivere quelle of&fe, in cui la bugia è ma- 
nifetb j cosi me la palTerò volontieri , lenza parla- 
re d’ogn altra , che poHa un malevolo aver per ve- 
ra . Badi dunque il detto hn qui per apparecchio 
à trattare , come fì conviene , l'argomento , che.* 
abbiamo prefo delle nodre lettere fcambievoli. 

Dilli, come fì conviene : imperoche fono i 
e confedb vero , in gran confufione , e dubbiofìti 
di varj penfìeri «Che dalla Storia già dì volgati fìa 
Torta nebbia , per cui abbia potuto ingombrarli al- 
quanto rOrizone della nodra Napoli , Iplendentilfì- 
mo per pietà , bramerei negarlo , ove potelli : E 
parmi di leggere negli animi de miei Cittadini il 
cruccio , che ne fentonò . L'amor , che hò per elfì , 
vuole , che metta ogni dudio i dileguarla : pur tut- 
ta via temo forte , di renderla allor più grave., i 
quando aggiungo luce airempietà della Storia . 



LETTERA IV. 

rispota 

Del Campano al Veftino 

La buona fama della pietà Napolc-^ 
tana , ejferji fatta piu chiara , 

. cfi^olgarjl la famofa^ 

,u ,S>foria di Qiannone 

’H l'inganno i lontaninTirno dalla 

verità manifclla à tuni perpruo- 
va, in cui fiete caduto, Ami- 
co ! come chiaramente mi daà 
conoicere quel vano timor vo- 
lito , di cui mi fignificate Ie_* 
ragioni , fu'l toccar della fine-., 
à pit della lettera . Precipitafte aflai troppo il vo- 
ftro giudizio, quanto alla fama non leggiermente-, 
offefa della pietà Napoletana. Sò bene il voftro 
cuore , ed à cagione della finiftra opinione , in cui 
fiete, lo pungerà fenfo di dolore altrettanto vivo, 
quanto è vivo nellanirno di ogni buon Cittadino 
l'amore al chiaro inclito nome della fua Città • 
Crederete di leggieri , come TEuropa , non che l’Ita. 
lia , debba certamente rellar forprefa da forte ma- 
raviglia , e ftupore , al vedere nata in così bel Cie- 
lo un Opera, che potea lolo aver luce, evita tra 
- - . ^ - Bar- 
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Barbari ) dove non s’inalzl croce j perche non fi fa- 
rebbe forfè nè pur foffèrta tra niedefimi Protellan- 
ti , dove , fc la riverenza folamente verfo la Ghiefa 
Romana, e le Cattoliche tradizioni non è fince- 
ra j Si tiene tutta volta in ficuro le credenza de 
Santi Evangclj , Ond’è, che temete forte dall’ im- 
prendere à metter fuori quel più brutto , che 
nel Corpo della Storia , e con ciò trarla da quelle 
tenebre , in cui dobbiamo defiderarc , che fi giac- 
cia offufeata. 

Ma come ? daU’aver qui fortito luce la Sto- 
ria Civile , fi fcolorerà Tantico fplcndore della mia • 
Napoli, e non più tofio fe le renderà più chiaro> 
e riverito \ Tralafcio di rifpondere ad ogni altro 
punto , per togliervi dalfabbaglio , in cui vi tiene 
il troppo amore alia folitudine , e'I fogiornar , che 
fate da gran tempo in cotefia villa, molto fulinga, 
e fiior di mano. 

Sappiate dunque come naolti anni addietro fi 
fparfe fama , che Pietro Giannone coll’ajuto ed in- 
dufiria di altri eruditi , e riguardevoli Letterati 
avea prefo à dare miglior ordine, c lume alla Sto- 
ria di quello Regno : da che altri Scrittori ò per 
poca perizia degli avvenimenti , ò per poca accu- 
ratezza nel riferirli , non aveano fortito dal comun 
Giudizio, e fama fuccelfo aliai felice al con figlio 
da eflì iraprefo , ne fi vedea opera, c lavoro, che 
rilpondelfe alla gravità , e decoro deU’Eroico argo- 
mento . Non vi era, com'è chiaro, umana pru- 
denza, che fapefie temer nulla dalla narrazione^ 
più accurata , e fincera delle gefia Napoletane , 
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vicende di qucfto Regno. Ami dal lungo dif&rirfì 
dcirOpcra y lì acccndea Tempre più Talpcttazione « 
c'I dcfiderio comune ripromettendoli diletto alla 
curiofità dclTingegno ) Se accrelcimenco di riputa* 
zione alla propria fama , dal metterli alla prova., 
della publica luce > quanto avea di grande , e chia- 
ro l^inclita , e prode Nazione . Laonde riulci all* 
Autore agcvoliilima cofa il guadagnarli grazia.» y 
amore , Se anticipazione ancora di giufta j e dovu- 
ta lode , qual benemerito per quella parte della.. 
Patria , e del nome Napoletano. Compiuta la gran- 
de Opera , in cui mettere occhio prima -y che lì 
rcndelTepublica,fù Tempre mai dildetto ad Uomo ^ 
che avelie giudizio Tano ; Comprelè Giannone.. , 
che al grave merito de Tuoi nuovi Comentarj gra- 
ve altresì > e corrilpondente Tarcbbe Hata la cenTu- 
ra de Deputati, non meno dairEccleTiallicoMaglllra- 
to,che dal Civile . Cominciò in prima à. Iparger voce, 
aver Jui condotta i line la Tua intraprelà : Ma , che 
avendo Tcritto Tllloria meramente Civile , erafi da 
tanto in tanto incontrato nella dura necellitù 
di trattar controvcrlìc toccanti cosi TfcclcTiallica.. 
GkiriTdizione , come la laicale . Onde , attclà.. 
la prudentiilima avvedutezza delTottimo conli- 
glio^ con cui Tolea vietarfì dalluno, e l'altro Foro 
di muovere Tuori di nccellltà Ci Fatte quillioni , an- 
dava cercando una maniera di darle alle Stampe^ , 
Tenza intcrc0arvi l'autorità di alcun publico Magi- 
ftrato. 

Con quella cautela provcderli per una parte.» 
alla luce di una Storia utilìilima al Regno , e che 

ferie 
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forfè farebbe alla memoria de poderi ìn qualche.* 
pregio j e per l’altra non eHervi timore di polli* 
bile offelà alle ragioni òdell'una autorità, ò dciral- 
era y mentre ( che che fentilTe un'Autor privato di 
cali cofe ) reftavano le verità contefe nel proprio 
problema ì quando non fi aggiugneva loro mo« 
mento , e pefo auttorevole dalla comprovazio- 
ne de Cenfori, àciò Deputati. 

Contali artilìciofe maniere ottenne dalla con- 
nivcnia altrui (che ò non attefe, ò mal curò di 
attendere à co fa (limata di poco affare ) la balia^ 
di mettere in elètto > quanto avea per appunto 
avuto in penderò. A' coloro poi, della cuiopera.^ 
avea medierò alla Stampa, tolfe ogni timor di pe- 
na , con fargli avvifati > chei prefo configlio nonj 
era ingrato affitto à chi potea diflìmularlo si, mi 
non già promuoverlo , e favorirlo . Aggiunle tutta- 
via , che poteano mentire il proprio nome 'y non.» 
già perche vi fuffe luogo ad inquifitione, e quere- 
la veruna ; ma perche potea volontieri concederli 
• tanto poco al pregiudizio volgare deile Ecclefia- 
ftichc Cenfure. 

Apparve dunque venale per ogni canto la.. 
Civile Storia del Regno , e nel punto llelfo con*^ 
venne leggere le drabocclievoli lodi della medeiìma, 
comperate fozjtamenre però da Compolìtori delle 
gazzette. Mà non andò guari ( c qui chiamo in 
teftimonianza ìncontraftabile tutti grordini de’Pcr- 
ibnaggi autorevoli , che fiorilcono pur oggi , e quan- 
ti fon prefenti Patrizj, e Cittadini di quella ono- 
rcvoliffima Città ( e unto (ì deflò fdegno > bisbi- 
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liigUo , 5c cfccraiione dell'opera dctcftabilc , che 
dovette Cìiannonc fentire, qual prima fua, ebcn_, 
degna pena, lapparirne Autore, e leggerli nella 
fronte di lei , il iuo, però infeliciilìmo nome , 
perche già chiaro. Si fparfero pe'l volgo canzoni 
varie , componimenti , e fatire nella Napoletana^, 
non illcpida favella; e udivanfi ricantate ognora-, 
da ragazzi pj’ vicoli , e su le Piazze ; Anzi venen- 
do le Donnicciuole , e plebe minuta à riffa , dopo 
cffcrfi caricate di parole ingiuriolc, e quanto fa- 
peano villane i mal menando l’un l’altro qual Uom 
da niente , qual Diavolo , qual Capo infame : fò- 
leano alla perfine, fenza ò Papere, ò volere aggiu- 
gnerc altro di peggio, elclamare in furore, qual 
cfccrazione per elfi orrcndiirmia , ò Giannone 1 Sic- 
ché potea acconciamente dirgli il Satirico, ma per 
tutto altro verfo : Ten cirratomm centum dilata 
fidjfe i prò nihilo pende s ? Nc mancavano trilcde- 
rifioni ridicololè rifentimenti affai Teveri , c gravi « 
Ebbevi Patrizio , di cui per lo (plendore del fan- 
gue , età , e credito di probità fingolare , è pur’og- 
gi la memoria offequiofa , e viva , che fulla foglia 
del fuo Palazzo ne’ proprj Feudi fece confegnarc 
publicamente alle fiamme quei libracci perniciofi. 
Gl’Elctti dcgl’Ordini de Cavalieri, e quel del Po- 
polo, i quali à rimeritarlo avean prima deliberato 
commettergli l'onorato carico di Avvocato per la 
difefa de diritti, raggioni, e caule della Città; ri- 
vocarono incontanente il voto accordato , prove* 
dendo , che non mai fi mentovaffe l'odiato nome di 
lui , non che fi avelie confiderazion per tal’Uomo • . 

Al 
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Al grindidìmo, nuovo, c non mai da lui 
preveduto applaufo fmarri fortemente l’Autore ; c 
non reggendo à guardi , à cenni , à motteggi di 
chiunque per via incontrandolo il ravvifava; lì 
aftenne in prima dal foro, e da luoghi più fiequen> 
tati, tenendofi ò riftretto in fua Cafa , ò fuori la 
Città, in Ville de fuoi amorevoli. Indi avvertito 
cfler'in pericolo, che dalle lingue lì paiTaife' alle_. 
mani , e da motteggi à fallì ( l^n glie ne diedero 
vera teftimonianza que'due Curiali, che da una.^ 
mano di Plebei concitata non furono per poco mclTi 
ì morte , Tiino nella gran piazza del Mercato , l’al- 
tro (u la Porta di Medina , per lo (cambio , che 
di edt prefero dalla fembianza piu degli abiti , che 
delle fattezK ) mal ficuro di fe ftelfo difparve dsu* 
Napoli fenza faperfene. 

Finalmente prefe confìglio di palTar le Alpi , 
bandito di prefente con quella forta di Efilio , che 
fu trà le altre la piu acerba , e miferabile , come., 
impofto non già da publica autorità , mà dall’odio 
comune , c’I furore accefo del Popolo cfafperato . 
Ond’è , che dalla temerità di lui tornerà tanto di- 
scredito alla Pietà Napoletana, quanto vien ella^ 
offefa da quelle migliaja di malfattori, che fono 
al remo, fono in ceppi, e fovcntc pendono su le 
Forche . 

Tanto avvenne, come qui è chiaro per vifta, 
8c altrove pet fama indubbitata : E però correrà (1 
bene per le mini di Nazioni (Iraniere la Storia^ 
Civile, (àrà altresì famofo il nome dcirAutore_j , 
ma colla Storia, e col nome (ari tutta via chiara, 

G ctra- 
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e tramandata anche a' Secoli avvenire Taipra iorte di 
lui . Ebbe , diranno , taropera in Napoli il Tuo natale, 
c lo Scrittore in un villaggio , non guari dilcofto , 
di niun nome ; ma nel punto fteflo, che nc ap> 
parve Autore , fu il milèro corretto ì Iparire..: 
£ d primi lampi, delEodio publico,. prima che ne 
^oppiaiTe il Fulmine y fuggi di prefente da ^uel 
Cielo, imperciò turbato, c fiero contro, di lui , 
perche fu Tempre mai Pio e Religiofò . Diranno, 
che lìccome c £ima ,. che ncH'Ilbla di Malta nonj 
lì. annidi Serpe nociva, fin da che morfe TApofto* 
lo $. Paolo fenza ofFefa, 6c ove .mai per avvepti^ 
ra vi fi. lafci da. Nàve; (franca ò perde tolfo, il 
veleno i ò vi muore Non altramentl airaere Na> 
poletano non regge il fiato di. Uomo peftilcnte^lj' 
ma ò refterà. (àna eoa metter (ènno , ò gli ^ foiz^ 
che.’ viva, altrove >, fc non vuole elTer mortq .. ‘ 
Così, di ncccfntàr, non che di ragióne > £ivef^ 
Jeianno le altre Nazioni di noi, dapoi che faranno 
pienamente intefe della, veriti , q^ual'ella. fu. in, fitc* 
ti .. Oltre che noa potran. punto mupverfi. dalhu,« 
buona opinione , radicata già da per tutto ab anti- 
co della noltra Patria ;; tanto che vogliano por 
niente à quei foli manifcfti e generali argomenti 
di pietà (ingoiare ^ che dà. chiaramente, à divedere 
Città al. Mondo di. tanto nóme .. Ditemi:, Signor 
mio :. Troverà; curk>(b< Pellegrino in altra Città 
d.Turopa. quei, molti, milioni: di fondi, (fabili , ìqJ 
cui fbndanfi i noli ri. monti E donde con publico, 
e ben regolato, governo vengono, rendite tanto pin- 
gui y tutte à foccorfo di quei comuni bifogni , che 
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più raccomandano grEvangelj di Gesù Crifto i 
Troverà) ove fienfì eretti, come qui, dalle laiche 
Confracemicà Oratorj piu anche in numero delle 
Chicle, per attendere incelTantemente ne* giorni di 
Felbà alla Divina Parola , alle Preghiere , e altre (q>ere 
di Criftiapa pietà ^ Non vi é lòtta di Cittadini , ntm 
condizione, non melHero dal primo , e più nobile^ 
airinfimo , e più abbietto , che non abbia il luo ; dove 
convengono non meno a profitto della propria divo» 
zione , che del follievo altrui > lòvvencndo altri alle 
Carceri , altri agli Ofpedali, altri alrìlcatto de Schia* 
vi) altri alle doti di Donzelle povere, e colè lì* 
mili : & è altresì comune ad elli il coftume, fol 
proprio de Religiofi , di conlccrare una lèttimana per 
anno agli Eferciz] Spirituali . Per fino i Cocchieri per 
fino i Staffieri vi han fixidatoil prcmrio, privandoli in 
parte, à ciò lare, della mercede mtlerabile, che ritrag* 
gonodalpropriolètviziotea non mancare , replica* 
no in ogni dì felli vo gli ftellt efercizi di voti , perche 
divili in due dadi , vi attenda luna , mentre Tal* 
tra allìlle al comando de Padroni. Dove , per 
quanto egli giri del nodro Mondo , ammirerà ce* 
lebrarfi ogni lòlennità con tanto decoro 1 Dove 
l’onda del gran Popolo accorrere Tempre nuova in 
ogni ora all'adorazione del Venerabile I Dove por* 
tarfi agl’infermi l’Eucaridia con tanta pompa di 
Sacri Arredi , si gran copia di lumi , Coro di voci 
mufiche , e di Strumenti i Efiendofi dabiliio à ciò 
ricco monte , che tanto non mancherà mai , quan- 
to rinforzato della pietà incelfante de* di voti , riipon* 
derà fempre più I Qui fingolarmcnte oHcrvcrà . 11 
- G % mede* 



medefìmo' , la Dilciplina del Sacerdóiio cfTcr tale j 
che à gran ragione gli altri Prelati d'Italia foglio- 
no òggi mai proporla al Clero , qual vera idea- « 
ed cfcmpio da imitarli • Noterà con fenfo di parci- 
colar divozione l’opera , che danno trà noi indcflfeCi 
famente gli Ordini Rclìgiofì in confclTare , iftruire, 
predicar la Divina Parola, pronti ogni ora all’in- 
dirizzo delle cofcicnze, alla confolazione degl'In- 
fermi , al conforto de moribondi , ad ogni altra- 
azzione di carità CriiUana : e fi rendono qui , più 
che altrove fingolari, à cagione, che’l zelo peral- 
tro de vigilantiilimi Parochi, non può badare in 
tali, e tante bifogne à cosi gran Popolo. £ fé per 
una parte dupirà pur’egli , non elTervi Provincia , 
non che Città in Europa , la quale uguagli il nu- 
mero delle nodre Vergini Claudrali : confclTerà per 
l'altra, quanto rifplenda chiara la loro generale 
cfemplarità , il raccoglimento , l'illibatezza , pietà > 
decoro , codumi, e come per l'Angelica Purità 
fpiri fcaviiTimoida quei Chiodri Todor de Gigli, 
che fono i pafcoli , e le delizie dell'Agnello Imma» 
colato . 

Veggo chiaro , quanto bene mi è chiaro l’ani- 
mo vodro , come non vr rimarrete qui dalla con- 
faputa eccezzione: e leggendo tai colè, ripeterete fo- 
vente tra voi , c voi quel vodro mà , che larda- 
vate talora ragionando , fé mal non mi ricordo , 
fenza fpiegarvi più oltre. Scriviamo la bifogna— 
chiaramente , e che ogn'un polla intendere . Vi dan- 
no quei Letterati di novella > e non laprei dir quale 
Ictter&twa, un qualche paiicore : non nc temete: 

Sono 
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Sono pochiffimij c fono, ònon conofciuti affimi; 
dalla buona gente , ò in dilpregio. di- quanti hao-i; 
fenno , :c giudicano col parere rapportato da Livio V, 
che in materia di Religione non vuol patire ccccz- 
zione , JViM ah antiquo motum probabile effe i ò fo- 
no benanche in orrore, & abominazionq di xoly-. 
IO,' che penetrano più in dentro i loro ' fc^fì > 

, c • Non vi caglia di loro , c rammentatevi di <;iò , 
che -vide qui gran numero di gente ftrania , c che 
yedellc anche voi nel 1707* allora quando la Na- 
zione Spagnuola prefe confìglio di ritirarfi alla^di- 
fefa di O^ota , e lafciò il governo delb' Città- in ba- 
^ia de Cittadini • Penerà la Pofterità à dar fede > 
come non eflendovi per lungo, fpaiio di tempo au- 
torità, veruna da temerà; pur cuttavix non fi vide 
una rifia , non fi udì un furto , non avvenne fatto 
t;rà fi gran Popolo , di cui vi fufle querela . £ fiette la 
tranquillità dellordine in tanta pace, quanta, non 
potrà mai fperarne la fcvcrità dà giudizj , tenendo 
con .mano autorevole , c pronta ,ij freno corto , 
Donde ciò.? Dal partito , che profe ITlctto allora 
del Popolo , Uom favio infieme , e pio ; faiendo 
ergere per ogni capo delle vi(i publiche un piccio- 
lo altare con Tlmmagine del Patriarca S. Gcnna. 
ro , cerne à difefa da' pericoli , in cui quel tempo 
poneva le pubh’che cofe . Tanto ballò, perche nef- 
funo ardille muover minimo piede fuor de confini 
del fuo dovere : £ fu à ciafeuno regola riverita,, 
de propj ufficj l’innata riverenza al Santo adorato . 
Se , al fentir degrEmpj , la Religione fu un trovato 
de Sovrani j affine di dar cosi ajuto , e forza àllcj 

loro 
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loro leggi i per U buona difciplina ne Popoli fog« 
getti i Cerca «olà è, cfletfì allora fatto manifcfto, e 
chiaro, che, t(^co ancor 'ogni vigor di leggi temu- 
te , perche Panimo de R.ehgio(ilHmi Napoletani G 
ricompoQcffe fecondo ogni regola di oneiìi , balla- 
la un fot guardo al Santo ior Protettore . 

La Religione , Amico , è Divin dono : e fé 
gli Eftranei la dilcorrono y comprenderanno chiaro, 
come convien , che Ga ferma pur ivi , e tale , in cui 
Dio G compiaccia appieno, dove è ella G efficace, 
e G coGautemente operatrice di virtù tante . Splen- 
dette già quefta comprimi fuoi raggi fui Ciel Ro- 
mano inGeme, e Napoletano In un tempo GeGb : 
cqual fin d’allorala profèfsò , tal laprofeiTerifèin- 
premai sù la regola incontraGabile dcll'antichi (li- 
me tradizioni -, riverita da' Fedeli , c per tutto il 
•decorG) de Secoli non mai interrotta in quella^ 
Chiefa , che è la vera , Santa , Cattolica , c Gda . 

Come ì vi ha forfè Nazione al Mcnido , che 
non vegga di ciò ripmova tanto incontraGabilc_< , 
quanto è chiaro, che vien dal Cielo? 11 GlorìoGf- 
fimo PatnarcaS. Gennaro non rinova qui con mira- 
celo perpciuo,e maoifcGo la memoria dei Gio Sangue, 
fparfo già per Gesù CriGo Ga dal comincianicnto 
dei quarto Secalo? Non concorrono quà molti di 
diverfè parti del Mondo , à fole Gne di cifeme-. 
fpettatori? Come dunque potrà mai (ccmarG in^ 
e(U la riverenza al nome della Pietà Napoletana? 
Come cader fblpecto , che non Ga ella religioGlIì- 
mìfSe qui confortano clTi , avvalorano , e tal vol- 
ta , come , gran mercè del Cielo , non di rado è 

avve- 
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avvenuto, ricevono la vera Ffdel Eche timori 
il veltro I Incenderanno pid altre Città faipofe al 
Mondo di avanzare la noltra Napoli in ogni altro 
pregio : nè voglio loro> contenderlo » Ma non an- 
che sò, che fia venuto in mente à veruna , di pur 
gareggiare con lei nello Splendore manifefto della.» 
pietà : anzi ardono tutte,, come pie ,, di. Tanta in- 
vidia , e zelo inverfo lei : tanto non terrebbono y, 
che per mateezza , il giudicarne finiltramence . Se 
vi fi annidò una Serpe ; non prima fc ne Tenti il 
fìTchio , che fu aftretta à Tparirne : nè dal fiato no- 
civo fi Tcoloxò. fronda , non. che inaridì pur' una.» 
delle tante piante di virtù eletta^ che Vi fiorifeo- 
no - Stranierò' di: alto afiàre difle , è gran tempo 
c dlffe vero , che conveniva'' pur ijójipo à fi bella-. 
Città il nome di Paradifo , fe miravafi Tamenità 
del clima, dolciflìmo e la. fertilità' de" campi al 
Mondo fola ma che l'èra tuttavia più acconcio 
afiai, pc1 commercio- non mar interrotto di grazie 
evidenti , che tien col Ciclo . Così egli difre,xcon ra- 
gione : la dove quei Foralticri rifie^ìvi , come conta 
Io Storico , c voi ofTcrvafie bene , li quali- anno la..., 
noftra gente qualt d rubar fin dalla Cuna awt^ 
Xjty fono fantafimi di chi mal ci fognò com'è pro- 
verbio, perche mal ci volle .. 

Eccovi, C come feinpre mal farò ). aperto il' 
mio' Cuore . Aggiungo , che in quello medefimo 
fentimento- fi è unito meco ili noftro* comune.,. 
Amico*, il quale mi ha anco raccomandato di fcri- 
vervi. à. Tuo nome che quantomeno- temerete:^ 
pntOi faivcrete più: à propofito : elTendo affai for« 

te„ 
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•eie vafto l’argomento delle lettere j c per con« 
trario vane affetto , e di fola yoftra fantaGa , le ra- 
gioni del timore . ' •• 
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LETTERA V. 

Del Veftino, al Campano. 

* * ' I 

EJJer grandijjima maraviglia , 
fuor di luogo , ^ propojito , 
prenda P Autore à fcrivere 
de' Religiqfi . 

Crivete ì difte(b della chiari fll- 
ma fama , che della noftra Cit- 
tà rìfuona quali per tutto il Mon- 
do Crilhano : nè faprei, fé ciò 
‘ fate à cagione di fgombrare.. 
dall'animo mio ogni dubbiofìtà, 
ed incalzar la poca mia fretta^ 
nello Icriver lettere fovra argomento , che vuol oc- 
chio 9 epenlìero : ò fé per contrario iatendefte di 
vie più raffennarla'. Imperocché più ch’egli è ge- 
nerale 9 antico9 e fermo il concetto delia Pietà Na- 
poletana j più'l'offende l'infamia di que* libri fco. 
manicati : non altramenti , che più folca pare la^ 
macchia, ove lì fparga fovra candori 9 che fieno 
puri . Qmndi dilìinguerò , à dir chiaro 9 ciò , che 
di ragione Icrivcfie) e ciò che di fatto : il primo 
fono le molte pruove, che recate della nollra di- 
vozione i ma quello poco mi muove , e mi farei 
rimallo nel mio primo Sentimento 9 non elTendo 
rifpolla, che vaglia 9 l’aatica pietà à chiunque po^ 

H ià 
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ià òpjxorre fcandalo recéotè di novelli • 

11 fecondo sì , che mi muovte folce , dicendomi par* 
tecipe , di quanto intervenne codi : dello^eh'e niente 
io fapea» non raen per lontananza, che per aver 
poco penfìero delle vollre co le , e niuna curiofìtd 
della. forte sì delle Storie , sì del loro Autore . LeJ 
tante dtmoftrazioni di cote (lo Pubi ico, eia vendet- 
ta, che ne fece, quanto gli fii podìbile, acerba.* j 
quella è delTa , che toglie dagl* animi altrui ogni 
qualunque minima (blpizione : anzi , come avver- 
tine con buona , e ben veduta ragione , ne acqui- 
fteremo Tamore , e la grazia di tutto il Mondo Cat- 
tolico . £d imperciò iiimerei k propofìto fpargere 
e divolgar per Italia le canzoni accennate : £ (è 
non capiranno moitiliìmi la propria forza della no- 
llra favella , comprenderanno certamente i nodri 
(énfi , e ne tornerà a noi molto onore . Quanto à 
me , (è non fu mai di (corno la malvaggità non^ 
tollerata , e fe dei non tollerarla , diede già la mia 
Napoli fegni cotanto manifcfti i farò , e lo promet- 
to , che non più defìderiate nelle mie lettere ò con- 
dor di animo , ò chiarezza di parole . 

Nè avereteàmal grado, che prenda à difeu- 
tere quella buona parte de nuovi annali, che per 
quanto miri , e rimiri , non bado à comprendere per 
qual verfo l’Autor ce labbia cacciata. 

Và tuttavia narrando le o>fe del quarto Se- > 
colo i quando gli cade in penfìero di infervirvi là 
Storia, e fare di mano in mano nel decorfo dell* Opera 
fpeda menzione degli Ordini Regolari . Udite come 
conùnci: Di quejii nuovi ordini di Religiofi • * . fu- 
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remò qualche riconto : donde non fen%a ftupore 
JcorgeraJJi come in quejienofire Provincie , col cor-- 
rere degli anni , abbiano potuto germogliar tanti , e 
fi varj Ordini , fondandovi sì numerofi , e magni- 
ficbi Monafterj . . . formando un corpo tanto confi- 
der abile ^ che ha potuto mutar lo fiato Civile^ e 
Temporale di queflo noftro Reame, 

Perche taluno coii ftupifca agl* impromelG 
racconti di lui) convien ceitamente ) che (ìa di mcn> 
te lontaniflìma dal comun fcnfo de Fedeli : chci« 
non rìconofca Iddio medefìmo , qual primo Auto- 
re della lltitiizione degl’ordini Religioh : e che^ 
non Fippia vedere fpirito, e virtù divina’ in que* 
gran Patriarchi , e lumi della noRra Chielà ^ i quali 
riftituirono. Imperochc) óve credali prò videnza,: 
óve £ippli(ì'q quanto ;i SSthi lUrionC) Macario » 
Antonio ,>Ba(ìlio > Benedetto rinfrancarono' 
virtù del Crilliianeftmo ) che già robufta , erafi poi 
in quei Secoli aliai infievolita : Ove fi creda ai Som- 
mi Pontefici ) che da que’due gran lumi di Santi- 
tà) Domenico, e Francefeo fu>foftenuta la verità, 
e Santità si de Dogmi Evangelici) si de Configli, 
con abbattere il Primo quanti allora cran furti mo- 
ftri di erefie novelle , e rintracciar l’Altro nella via 
della Croce le proprie vefiigia di Gesù Crifto , 
ch’eranfi quali finarrite affatto : ed ove per fine^ 
palli per conceduto , come agli urti di Lutero , c 
Calvino fi oppofero potentemente gl’ordini più re- 
centi de Sacerdoti Regolari ; di necelfità conviene, 
che fia ogn'un chiaramente perfuafo , di aver Dio 
con Santiifimo Configlio fiabilite nella Chiefa 
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Religioni; e mentre vénivd ò piu combattuta dagli 
errori , ò cominciava à languirvi la carità per vi* 
zio di mal coftume ; allora opportunamente averle 
ipinte al bifogno . Qmndi le maraviglie , che l'Au- 
tor lì promette , le otterrà da quei puchi , i qaali 
anno le verità ora dette per fogni di gente credu- 
la : ma dal Mondo de Fedeli non l'otterrà • Codo- 
^'ro ftupiranno più todo del come lènta» e quanto 
•alpramente lì quereli di quegli Ordini à Dio Sa- 
crati un Autore, che vuol padar per Cattolico • 
■Di fatto ancor'io rileggendo quel gran parto, de^, 
lunghi dudj di lui»:Confcllo veroniche micpnvi^ 
ne aliai fovente dupirc ma attendete ; efia,vodro 
giudizio, fc del mio cutt'altro dupotCì fapr^ dar- 
-venc ragion più giuda . . i . ( ' j 

« ' .£ imprima, à- chiunque pon ménte al folo, 

titolo della Storia, non può non- apparir mirabile 
il racconto , ch'egli imprende , e più ancora mira- 
■ bile gli apparirà la ragione , che incontanente nc 
adduce . La Storia chiamafi Civile : la onde è chia- 
ro , che vogliono contarfi in c0a le, vicende , e'I va* 
rio dato del Governo Politico , perche da fuccelfi 
de tempi andati fi conchiudano documenti di mi- 
glior regolamento delle publiche cofe . Nc può dif* 
dirlo l'Autcr mcdcfimo , il quale hà per line , co- 
me lo dichiara fovente con modi cfpreflì , che , le 
mai mercè le fuc fatighe non rilìorifetmo le prime 
leggi del Governo già làvio ; lì ripari almanco alla . 
.rovina eftrcma, à cui vedonfi correre le cofe del 
Regno Napoletano . Ma per qual arte Storica , e 
per (qu^ immaginabile ragione apparterranno mai 
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grantichi, e novelli Regolari alla politica del Go- 
verno i Sicché à ben comprender quella y fia me«> 
ftiero far diftelb racconto delle loro cofc, mento- 
vandole confìdcratamente in ciafcun libro dal quar- 
to Secolo al noftro ? E le tutti per profellìone fo- 
no affitto divifì dal gran Mondo » e mondani in- 
terelHj come mii mutarono lo Jìato Civile ^ e Tem- 
porale di alcun Reame ^ Fi , chi no'l vede ì e fa. 
rà fempre i fuoi giri il Mondo Politico > patirà le 
fue vicende, fenza però , che mai nulla ne fenta- 
no i Rcligiofì ; per quello llelTo , perche vengono 
dalla propria loro condizione tralportati i far vita 
fono tutt'altro rimòtilfimo Cielo. Eavvengache 
altre Sovranità vogliano altra politica ; non mai fu 
olTervato elTer’ivi quella più, c meno , or làvia. , 
br felice, ove fieno più, e meno in numero i Re-, 
ligiofi . Non già fi vede , che, da che nacquero, lìn'al 
di d*oggi , quegli Stati fieno più felici degli altri , do- 
ve elfi non ebbero luogo, ole l’ebbero, ne furono 
poi ellerminati : nè per contrario apparilce , che ro- 
vinino gli altri , ne' quali eili allignarono llabil- 
mente . Certa colà è , per quanto io ne fappia^ , 
che le leggi del Parlamento , e Camere d’Inghilter- 
ra furono , e faranno' fempre le ftclTc , tanto bene 
prima del Regno di Errico Vili, e di Elifabetta , 
quanto da poi nè cangiò politica la Republica de 
Veneziani, e la Francia col rinomato cfiliodeGc- 
fiiiti. In Ibmnaa è tanto chiara la diferepanza di 
ogni collume , d’ogni interelTe, d’ogni governo 
frà la vita Regolare , e la Civile ; che bene , ò ma- 
le fi regoli il Publico, non cangierà verun Religio- 
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fo di ftàto : e oViinque , e comunque vivano i Re- 
ligiofi } il governo del Publico » e Tarbitrìo de So- 
vrani fari lo llcflb . Dio buono 1 far vita Reli- 
giofa Tuoi dirli per ufata maniera di favellare, ufeir 
dal Mondo : E non han numero coloro , i quali ò 
per dura pruova di quanto ivi fi foffi-e , ò per ti- 
mor prudente de pericoli , che vi fi corrono , van- 
no à cacciarli ne* Chioftri , dove le vicende amare, 
e*l maneggio inquieto del publico alHire non tro- 
vano luogo . £ non oilante l’evidenza manifclta.. 
in contrario di quanti intendono , cofa fieno al 
Mondo per tanti Secoli i Religioli : pur tuttavia lo 
Storico imprende à derivare dalla iftitutione di tali 
Famiglie , qual prima fonte del male , lo Iconvol- 
giinento dello Stato Civile : e penfa ordire il fuo 
lavoro in maniera, che fi vegga /lupare y 

coll’andar del tempo , avanzar' infieme del pari la^ 
rovinà del ben publico, e lo fiabilimento degl’Or- 
dini Religioli In quejii Secoli ( dice ) .*m da Co» 
Jiantino fino d Valentìnìano III, niuna alteraxione 
recarono allo fiato Politico , ( attendetene la cagione ) 
Imperocbe quantunque molti folitarj fujfero allignati 
nel Vicariato di Roma • . • e penetrati ancora in qut- 
fie no/ìre Provincie • • . Niente però portoron di ma» 
Uy òdi turbamento allo Stato y riè furono ojferva» 
tiy ne avuti in alcuna ^onfiJUr azione , Tanto dun- 
que per lui non turbarono la buona pace delle Pro- 
vincie, quanto vi furòno, come fc non vi fulTc- 
ro. Età chiara pruova di ciò 9 dice fi*anco, che^ 
al primo poi apparir , che vi fecero ; le politiche 
cole fi videro tofto cangiar di fiato . Cominciato- 

no 
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no perciò inq-Aefto Secoli le noflrt Provincie à 
Jèntir qualche mutaxione per riguardo del Mona~ 
cbifmo . . . divenuto /òpra tutti gli Ordini quello di 
S. B t/ilio celebre , e numerofo , in due nofire Pro- 
vincie più à Greci vicine , cioè nella Puglia , e Ca- 
labria^ nella Lucania y e Brugj cominciarono àfin- 
darfi Monajierj di quell'ordine . Come ? perche lì 
fondano Monafterj, ammireremo con iftupore.^ » 
quanto la politica dell’ Imperio patifea! e quanto 
la fconvolgano i Padri BaGliani , che vi foggiorna- 
no , po rgendo d Dìo per propio ifticuto preghiere^ 
incelTanti , oHcrendo Sacrifìcj , e ailìUendo a' Dìvi« 
ni OfBcj nel Coro ì — Nelle altre ... più à Roma 
9, vicitie vedi ( così Gegue ) ftabilito il Monachif* 
mo per molte regole , ma fopra tutto per quel- 
yy la di S. Benedetto, il cui Ordine fii tanto av» 
,9 venturofo , che ftabilito nella noftra Campagna 
yy fi iparfe non fol per lltalia , ma eiiandio per la 
9, Francia, ed Inghilterra... la divozione de Po> 
„ poli , e la £ima della Tua Santità ( ò come 9 
c in quanti luoghi derìde quefta come vana.. 9 
quella come pregiudizio del volgo indocile ! ) tirò 
9, la pietà di molti Nobili ad arricchirlo di pode> 
99 ri, e facoltà. . . . Cosi tratto tratto corain- 
99 ciò qucfto Moniftero .... ad arricchirfi . . . . 
,9 Mori S. Bendetto .... ma per la di lui mor> 
9, te crebbero 9 efi avanzarono più tofto le fortu- 
99 ne del fuo Ordine , impercioche dapoi affai più 
9, moltiplicaronfì Monafterj : e fi Itele... nelle al- 
,9 tre più lontane Provincie dell’Europa. In cotal 
99 guifa ... la Campagna , e’I Sannio videro in ma< 

n gioì 



n gior numero iMonafteij di queft* Ordine..'. Ma^ 
9, bene all'incontro più numerofì quelli, fondati 
,t fotto la Regola di S. Balìlio , la Puglia , la Ca- 
„ labrìa , il Bruzio ... E quindi clTendon già in- 
„ trodoCtc le Comunità di Donzelle... Si videro 
,, parimenti Monallerj di Donne fono la Regola 
„ di S. Benedetto ... e (òtto quella di S. Bafilio • . . 
,, Così predo di noi fu dabilico l’Ordine Monadi- 
,, co , il quale però in quedi tempi non avea fitti 
,, que’ nuravigliofì progredì , che d fentiranno in 
„ appredo. 

Sono adai conte , e rinomate le tempede^ , 
che pel lungo andare di quei Secoli calamitofì (br- 
fcro già nel Greco , e nel Romano Imperio . Can- 
giava rovente in edì alpetto , e forme la politica col 
vario colhime , cl vario ingegno de Cefàri : e_« 
icorga con idupore , chi può , la mano , eh aveano 
à turbar lo dato della Republicà i Monaci del 
Cafino , e le Donzelle chiufè in gran numero ne’ 
loro Chiodri. 

Profiegue in tanto à narrare , come il ben^ 
publieo cadde da mal’in peggio , in tempo de Lon- 
gobardi . I Monafierj rtnderonfi in quefii tempi pià 
magnifici t ei loro Monaci più numerofi» I Longo- 
bardi^ come Jùole avvenire ne‘ primi ardori delle 
novelle Religioni y abbracciata ch'ebbero la Religio- 
ne Romana , furono afidi più prof ufi colle Cbiefe , e 
Monafieri i che i Greci y Crifiiani Fecebi*.» e del 
Cafìno conta come fi rendè cotanto ricco , e pofien- 
te , che i loro Abbati > fatti Signori , mantenevano a* 
loro fi/pendj Eferciti armati • Tal altresì vuol , che 



Digitized by Googl 



fia la cagione delle calamita più afprè , che Toffrì 
poi il Regno di Napoli . I nojiri Principi non cef- 
favano di far delle donazioni confider abili alle Ghie- 
fe^ édà fondar nuovi Monaflerj , ^ arricchirei gik 
cofirutti* Fù veramente quejlo il Secolo de‘ Mona~ 
ci : Pignorane* 1 1* fuperfiizione non men de Lm^ 
ci y c^ de Preti era neirultimo grado ; Solo ne* 
JAonaci era qualche letteratura ; onde con facilita 
tiravano per le orecchie la gente d ciò y ch'èfft vo- 
ltano» 

E qui leggendo io, che ftrafeinavanfi per Ic_. 
orecchie da Monaci c Sovrani , e Plebei , c Ma- 
giftrati j' era già curiofodi r»pcrc> quali conteiLe_, 
a noi affatto nuove fi recaffero in pruova di sì ftra- 
no paradoffo . E credo bene , che la fteffa curio- 
fità 1 averete anco voi ; ma aflìcuratevi , che nè 
voi , nè io avererao di che foddisfarla : perche non 
ci troveremo altro , che un continovo ripetere la_» 
medefima cofa, lenza mai addurne minima pruo- 
va almanco apparente. 

E in verità dove trovarla? Contandoli gli 
avvenimenti dcirOrentiale Imperio , e dell’ Occi- 
dentale dal quarto all’ottavo Secolo, poteano ve- 
nire in confidcrazione a vemno nè pur per fogno 
or i Solitari , che popolarono le valle , Se inolpitc-. ' 
Selve del l'Egitto , or quei tanti Monaci , che nel- 
la fteffa Stagione fi fparfero per l’Oriente lotto la 
condotta di S.Bafilio, e per l’Occidente fono quel- 
la di S. Benedetto ? Nel Secolo decimoterzo tra le 
ftranc rivolu2Ìoni , e fortune varie de' Regni di Na- 
poli , c di Sicilia , ci era modo da dimottrarc in- 
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cerefTati per le parti ò Svéve ^ ò Angioine or S. 
Domenico co* Tuoi Frati > or S. Franceico co’ Tuoi I 
£ per fine nelleta poi 1 noi più vicina , quando 
rimperator Carlo V. ttabilì Tlmpcrio , fondò la^ 
Monarchia delle Spagne , d cui non mai il Mondo 
vide altra pari , e con ciò lo Itato deirUmane colè 
fi mutò tanto \ In tutto 1* Ordine di que* rilevan- 
tiffimi fuccein qual parte averebbono per nuovo 
trovato di bel talento i PP. Teatini, iOefuiti, e 
glaltri Ordini de Sacerdoti Regolari , che allora™, 
forfero^ Penfate . Nella lunghilfima narrazione., 
delle peripezie mentovate pur’ora , in cui fi conta- 
no per diece , e più Secoli tante vicende di poli- 
zia , non troverete , che fé ne rapporti pur una ù 
quante allora fiorivano Religioni ; £ noi in tanto 
jcorgtrtmo non fenx^ Jiupore m(fo dalle Religioni 
in conquajfo il governo Civile ? Ed avreni’il pia- 
cere di mirare , come da Monaci fi tira dietro per 
Torecchie quel Mondo politico, nelle cui fortune, 
affari non hà pur’un Monaco mai nome ^ 

Come già del Monachifmo , così poi nel de- 
cimoterzo Secolo de Mendicanti , e per fine de’ 
Preti Regolari fi nota l’anno, quando nacquero , fi 
diftinguono accuratamente i progreffi , con cui fi 
fparfero per le Provincie ; nè fi lafcia di lignificar 
luogo , ò picciolo , ò grande , ove fi iUbilirono , nè 
d’inculcare , che à proporzione , che qucfti andare-, 
no moltiplicando, andò vie più fompre languen- 
do la vera politica . Ond’è,che compiuto il racconto, 
e’I come aveano già tutti alla perfine i Regolari il 
proprio ftabilimcntoncl Regno Napoletano i ficon- 
' chiu- 
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chiude con qucfto bcllTpifbnenu : ecco la cagione Ton».4.pi; 
evidente delle noflre miferie • Tanta forza per la«i 
publica rovina ne i buoni Religiofì non venne _>9 
nè verrà mai in mence d’Uomo : e la nuova Scorùu» 
la dà per evidente , l’afferma , la ripete , l’inculca , , 
c per poco , che non la giura ; £ però credala chi 
vuole , e lafci di ffupirne chi può . 

Mà facciam ben’ anche ragione i elfcr tanti^ 
l’autorità di quell'opera , che tutta la Pofferità deb> 
ba dar fede à detti mirabili , che contiene > lèmpre 
avanzati intrepidamente , fenza mai mentovarfene il 
perche* Pur tuttavia ogn’Uom fi vedrebbe nelLu* 
dura y 5c infiiperabile necelfità di darla infieme , e 
negarla. Imperoche chiunque voglia fentire degli 
Ordini Religiofì , in conformità dell’idea , che ivi 
fi legge elpreffa, gli fa medierò or’averli come pertur* 
batori dello Stato de Regni, orper l’oppofitOjCome 
nati, e molli per amor di vita più Criffiana , ad allon- 
tanarfi dal Mondo generalmente guado , e andar- 
ne nelle folitudini de* deferti , donde ebbero la pri- 
ma, c vera origine le Famiglie Religiolc . Non Tom.i.pi. 
era più di pericolo l'ejfer Crifiiano'y molti nefacea* *J®*®«** 
no profejjione ferula ejjere ben convertiti , ne ben per- 
fuafì del difprex^ de piaceri , delle ricebe^xp » * delle 
Jperanx^ del Cielo . ^indi coloro , che vollero prat- 
ticar la vita Crifliana con maggior purità , trova- 
rono più ficuro il fepararjt dal Mondo , e'ì vivere 
nella folitudine . 

Cosi fi legge al luogo citato . Or’io diman- 
do: fe quedo è vero j dii potrà perfuaderfi ciò^^, 
che incontanente dopo fi continova à dire, edere 
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tante le rivolurioni cagionate dagrOrdini Regola* 
ri nelle Republiche9 tali, cangiamenti di governo 
di leggi, di Stato da loro introdotti nel Mondo , 
che per mantenere il buon Ordine deU'Iftoria , fia 
nccelTario parlare di elll continuamente fino al li- 
ne di tutta Topera ? 

Che dirò deli edere la ftelTa Storia , (juanto 
è lunga, una non mai interotta ripruova , che_. 
quello è falfo \ In elTa fi leggono elpolle minuta* 
mente le mutazioni , quafi non mai interrotte per 
tanti Secoli , delle leggi j e del Governo ipecialmen- 
te nella noUra Italia : vi fi vedono efprefle tutte.^ 
per ordine le cagioni, da cui fortirono , e nomi- 
nati ad uno ad uno , or con lode , or con biafimo 
gli Autori , che ci ebbero qualche parte , fecondo 
che nocquero , ò che giovarono d quella idea di 
Politica , à cui mira Tempre llfioria : £ pure tra^ 
cofioro non fi nomina nè men’uno d'Ordine Rcli* 
giofo . Sicché quanto a* varj avvenimenti dello Sta- 
to Civile , deferitti con tutta la loro origine , Tue» 
cefifi , e fine , refia la mente di chiunque legger 9 
intefa appieno , e chiara non folamente del come 
altri lo turbarono j ma del come ancora non pote- 
rono mai turbarlo le Religioni . Ond’è , che fe mi 
venifle in penficro di prendermi la briga inutile^ , 
di perfuadere, chi per mattezza fentilte altramen- 
ti , come nella vita Civile i miferi Religiofi non 
ebbero mai parte 5 leggete direi il Corpo della Sto- 
ria Giannoniana : c sì nelle profpere , si nelle ree 
fortune de Governi var) per tutto il tempo da Au- 
guro in qua , troverete in quante fono Iparfc^ 
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Provincie ) e Regni al Mondo ,'defcricta accurata- 
mente ogni vicenda > ogni moto, ogni mano , don- 
de venne ; e Tempre troverete eflier. tutto altra , che 
Rdigiofa . 

Che credito dunque merita , un’opera , che 
non Colo in una parte porta palefamente la nota^ 
di menfognicra ^ ma di più viene a fmentirfì da.» 
per ié l^elTa in un’altra ^ A voi forfè fembrerà im- 
ponibile una tanto palpabile contradizzione . 
leggete la Storia Generale ) e troverete , chc’i Noftro 
Regno ha patito , or dalle armi , la cui forte can- 
giavafì alTai fovente , e con elfa lo Stato del Re- 
gno , or dal poco configlio di chi ne avea l’arbi- 
trio y or da altre umane vicende , che conta Indi 
pallate alia Storia particolare , c troverete , che di 
quante inondarono miferie nel Regno , i Regola- 
ri ) collo ftabiitrji y furono ^evidente cagione» 

£’ per verità maraviglia , come polla Uom> che 
fcrive , fvariarfì tanto , che fnarrifea fe ftelTo , fino 
àfegno di prendere à provar di propofito in un luo- 
go , ciò che di propofito vuoi riprovare in un altro . £ 
però mi riefee verifimile il parere di moltidlmi , che 
non già uno folo , ma più furono i valenti compofito- 
ri della Storia Civile > lenza , che avvertiflcro à faperc 
l’uno dell’altro. 

Ma che che fiali di ciò) la contradizzione^ 
in quelb opera è più che vifibile • Non vi fi ripe- 
te in mille luoghi , che non fi darà mai un per- 
fetto regolamento al buono Stato Civile > ove non 
lì riduca il Sacerdozio à tale , che abbia penfiero , 
de foli afi&ri eterni , e per le cofe pofte fotto del 
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Cielo ) fia nudò y c povero di ogni immaginabile., 
rag^ne ^ Quello è lo Icopo della Storia , quefta è 
la lomma de politici infegnamenti : de* quali è gra- 
vida: quello finalmente pare 1* unico Scopo de' de- 
fidei j di chi la fcrilTe > per la brama , che dee ede- 
re in ogni buon Cittadino di vedere felice lo fla- 
to, di cui è membro. Fin dalla lettera dedicato- 
ria fcritta à Cefare , indi dalla prima introduzzio- 
ne , cioè dal capo di quei quattro volumi fino al 
fine , non troverete altra idea della politica Civile 
rillabilita, che la riduzione del Sacerdozio, d tal 
punto . Ma fé quella gran parte del Sacerdozio , 
che fono pure nella Chiefa tutti inficme gli Ordi- 
ni Regolari , fi vede ridotta di già al punto menr 
tovato dalla condizione della vita , che coflantilH- 
ra amente profeffano i Religiofi : ed anno Curo, 
anno Pulpiti , anno Confcffionali nelle propie Chic- 
le 'y non anno Foro fuora del loro ChioÀro , non 
anno Ciurifdizione , non anno Magillrati , nè può 
loro appartener per fogno minima cura di ciò ch’è 
cofa di Stato; come mai quel Sacerdozio, riftret- 
to per appunto tra quei confini , tra cui fi vorrebbe 
contenuto, per vedere il Regno felice, diviene to» 
Ho la cagione evidente delle miferie del Regno \ Fac- 
ciali taluno ad argomentar così contro l'illorico : 
Per la felicità del Regno , e deU’Imperio non ve- 
dete voi altra via , che’l Sacerdozio ridotto ai pun- 
to, ficchè tratti le fole Divine colè, eie umane, 
tutte pendano dalla podella laicale y ae altramenti 
intendete quel detto Evangelico , Reddite , quafunt 
Cafaris , Cafari , ^ qua funt Dei , Deo : li Sacer- 
dozio 
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dolio Regolare è condotto à tal punto daSe prò- 
p.e leggi , dalla vita , che profcfli, edal Mon- 
do Cnlhano, che m tal punto io vede , c in tal pun- 
to Io vuole: Adunque tanta gran parte di Sacer^ 
dozio ferve almanco, fé non giova al rittabilimen- 
to della vita Civile da voi immaginato , nè può 
effere il medefimo , come lo fate , revUewe ca- 
gione delle mfire miferte . Che rifponderebbe celi 
à CIO, per togliere fé dairimpaccio di una difficoltà 
cotanto chiara , e noi dalla molta ragionevole ma- 
raviglia? A foftencnnricmc, che’i Regno, e firn- 
peno farebbe felice col Sacerdoqo ridotto al punto , 
cd infieme , che 1 Sacerdoiiò Regolare , che ftà nel 
punto ^ fia 1 evidente cagione delle miferie del Re- 
no} ò gli converrebbe concedere, che lo Stato di 
viene felice con accrefcerfi , c farfi più comune 
l evidente cagion delle miferie ò confelfar pur’alla 
fine , come dopo aver conceputa più giufta idea^ 
della buona politica , à rilbbilire davvero la feli- 
cità dcll’lraperio, farebbe fuo configlio cfterrainar 
di prefente l’uno , e l’altro Sacerdozio. 

Sono dunque quelle le cofe ftupende, che^ 
ci prometteva la Storia de Regolari? Quanto a me 
non ci trovo altro, di che Itupire, che la facilità 
di contradirfi non già in alcun fenfo gittato inav- 
vedutanicnte in un luogo , per dimenticanza del 
già detto in un altro , ma nella orditura perpetua di 
tutta 1 opera ; e la prctenzione in oltre di rintracciare- 
con acutezza affatto nuova la cagione delle poli- 
tiche pcripizie nel Coro, c nel Chioftro, dove^ 
n fa generalmente profclfion di appartarli da quel , 

che 
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che chiamafi Mondo grande; E quale fuòilfuo, 
ò Taltrui bel penficro di trovar Citta , e Regni , 
or cadenti, or caduti per l’urto potente, che loro 
diedero i Fraticelli , ò ‘Big/ , ò "Bianchi , o Neri ? E 
di far Napoli condotta , conae dcU’Italia il Dante , 
ad cCfere di pietade ojìelloy perche le nocquero 
tanto i PP. di Monte Olivete , quei del Gesù , le 
Suore di S. Chiara , e per fino i Cappuccini di S. 

Effrcm \ . r r - ' 

Se poi l’Autore, chiiìnque egli fiau , compia- 

cevafi tanto di quelle ipecolaiioni già polle in car- 
ta , che non fapea tenerli dal farle publiche , 1 ave» 
rei configliato à tralccgliere quei trenta , in qua- 
ranta capi à cui va fempre |>rcfiffo il titolo Mona» 
ci , e beni temporali i c fenz. altra pena, che ^rac- 
coglierli infieme( Tanto Ibno quefti fvclti afwtto, 
c lontanilTimi dal primo fuo argomento ) dar in^ 
luce due Storie , fcparate l’una dall altra : La pri- 
ma lotto nome di Storia Civile y la feconda fotto 
quello titolo : Jfioria della Ijiitui^one , progreJft <f e 
Jìabilimento di tutti gli ordini R^Hgfofiy in cui fi 
danno quelle fole contee^ » che altri , ò non maijèp» 
p€yò non mai fcriffe • 

Tanto per ora badi ; perche vi fia chiaro , co- 
me rileggendoli le Storie Civili, molte, e davve- 
ro feorgeranfi cofe con ijiuporey ma per tutto altra 
cagione , che per la politica mclfa in tempefta da.# 
Religiofi . 
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RI SPOT A 

Del Campano al Veftino 

Fanno più rifa , che maraviglia i rap- 
porti dell* IJloria, quanto alle^ 
ricchezze Jìerminate de* 
Fcligioji nel Regno 
T^apoletano . 

Ragguaglio del primo ragionamento (c- 
guito frà lui , e Marcello . 

Ntendo bene ) quanto fieno im- 
proprie le maniere y con cui dall 
Autore della Storia Civile fi di 
l’arbitrio della politica à gl’Or- 
dini Rcligiofi 5 e fi vuole, che i’ 
Monaci , e i Frati nel fuo Mon- 
do politico facciano riguardevo- 
le» fe non anche prima figura. Mà, à dir verO| 
quel voftro ftupirne non l’intendo. Quanto offer- 
vafte colla vofira accuratezza , e quanto parimen- 
ti hò in penfiero di foggiugnervi pur’ora del mio , 
è così bene argomento delle voftre rifa, e de no- 
ftri fcherzi , come non dee certamente ciferlo di 
ftupore ad Uomini voftri pari . E però sc’lmio av- 
vifo è di ridere, e’I voftro è di ftupire , converrei 
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mo aiBcodue cosi : e ftupiretno améndue del come 

PAutore abbia per niente, anzi fìa vago di rea» 
derfi ridicolofo bene à me , d voi , d quanti fona 
Uomini, che la difeorrono. 

Siali , Amico caro , (IraniUImo fi bene , e_. 
non gii ridicolofifiìmo Tintendimento di congiugne- 
re nelle politiche iunghiUìmc narrazioni Magifira- 
ti , e Frateria ; tutta via fu’l rileggerli i be’ trovai 
ti di lui , e le potenti ragioni , con cui intende di 
togliere fopra ciò gli Uomini d'inganno , e fargli 
meglio avvifati per l’avvenire j fi rimanga da ride- 
re , chi può . O* voi fiupifie tanto sù Timproprietà 
del pcnficro , che non vi li lafciò luogo alle rilà-* 
sù le vane fcioccherie , che adduce d comprovar- 
lo : O’ più tofio vi piacque , che fiifie mia bnga^ 
difaminarle , come cenviene . Lo farò volentieri : 
c me ne dà il motivo l’ occalìone di ragguagliarvi 
del primo ragionamento , che hebbi gid col buon 
Nlarcello. Penfo, che quella volta mi verrà fatto 
di farvi ridere davvero. Venne egli in miaCalà-. 
nel mentre, che della vollra Lettera fi parlava in 
Città anche troppo • Conobbi chiaro , che avea^ 
gran voglia di parlar ancor’egli • Onde , oh la ma- 
lagevole iraprefa ( incominciai ) in cui convien_. , 
che lì mettano i Fautori della Storia Civile ! Sono 
nella dura nccelfitd , di trovar modo, da intro- 
mettere i Frati nelle fortune de' Regni re le mal non 
mi avvifo, fard quello , o mio Marcello , mi’im- 
prender troppo . 

Anzi ( rifpofe ) d'impoflìbilc riufcimcnto \ 
ove niun’abbia occhj , ò niun voglia metterli fo- 
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vti i ben capi della Storia de Monaci I è loro 

beni. 

Maj non i miei ( riprefì ) non gli altrui ^ e nean<* 
che i volili medefimi > vedran mai miglior con- 
venienza tra la Storia de Monaci, e quella del Jus 
Civile , di quanto ne abbia il collo di Cavallo col 
Capo Umano : elcmpio con cui dichiarò già Orar 
zio un componimento mollruoro. Che^ Icggerem 
forfè , come i Napoletani ammirarono nuove for- 
me nel Foro, nuove leggi in Codici nuovi, nuo- 
ve regole di governo nel Magiftrato ^ fui venire^ 
in Città i foggtomarvi più nuove Religioni \ O* 
pure ,come vedendo elll le fembianze di vote degli 
Uomini Religiolì , li feguitarono à greggie gran- 
didime , quali Capre ; e vivendo ciafcuno fccoo* 
do la fua Regolare profedìone , venne imperciò 
ad eftinguerfi qui del tutto la vita Civile^ Per 
me ; fe da Frati non lì prefcrìlTe corpo novello di 
leggi 9 tutto altre dalle nodre , ò fe i nodri Citta- 
dini non lì cacciarono à dorme ne* Conventi , à 
vivere fotto le Regole de Frati i non veggo via , 
per cui li accagioni il Fratifmo , del non clTer più 
dcdb qui in Napoli il Jus antico . 

£d egli : che nuovi Codici , che Città dive- 
nuta Convento di Frateria : prendete il tomo quar- 
to , e leggete nella pagina 500. la ragion vera^ 
della mutazione 9 di cui fi parla , cioè l'acquido di 
tefori immenfì, per cui vedeli la Republica Napolcta. 
na ridotta oggi mai al verde : Per tanti ( vi fi legge ) e 
Ji innumershili fonti fono derivate in noi fi vafit^e/mi^ 
furate riccbex^ degli Eccle/iaJiici-Je quali fono una c»~ 
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giom evidente della noftra mijèrìa.»^ Altri offerì 
mano , she fe il Regno fi divide jje in cinque parti, 
fi troverebbe , che gli Bcclefiaftici ne hanno quattro 
delle cinque . . . Talché li rifiejjivi Viaggianti • . • 
el Savio "Brunet pref aggirano ^ che fi non vi fi pone 
alcun fieno, ficcarne giugMranno à camper arfitin^ 
tera Città , così nel termine d'un Secolo diverranno 
gli Ecclefiaftici Padroni di tutto il Regno . 

Oh s'è pur’elia infallibile) (replicai) perl'aiu 
torità non meno del noftro Storico , che di quel 
Savio , la lagrimevole Profezia 1 Mi convien pian* 
gore in ora) ch'avea in penlìcro di rider bene* 

A’ ragione ( ripigliò ) vi piace di rider bene; 
-da poiché vi rcftò gran capitale da viver bene_. . 
Non così li più della noftra Napoli milèrabile ) e 
fpecialmente coloro ) i quali accattano pur* oggi il 
pane sù la porta di quei Chioftri ) che fondarono 
i loro Avoli . Non più c prefagio di quanto avver- 
rà , il dire del BruncC; ma c racconto di quanto ve- 
diamo di giààdinoftri. Piacciavi riandar col pcn- 
lìero l’infnito numero de Monafterj ) Collcgj) Ca. 
fe, Conventi) cChiefe) che tanti Ordini per tan- 
ti Secoli ebbero già nelle Ptovincie del Regno , di 
cui fingolarmente cale allo ftorico come buon Cit- 
tadino ; Onde ne telfe il Catalogo ove moftra non 
meno fua virtù l’eloquenza ) che fua veracità l’ac- 
curatezza di lui . 

Deferive ( io diffi ) di vena ) come non può 
negarli ) eloquente , le loro fabbriche) ripetendo 
fenza fine gl’ aggiunti mandati à mente di ben gran^ 
di, comode, e ccelf e , Magnifiche , Jublimi, e gareg- 
gianti 
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gUnti cogli edìfìcj più rinomati , che ammiri oggi il 
Mondo . £ ad argomentar , quanto inalzi le moli 
de Monafter) , che nel Regno fi contano in gran- 
dilfimo numero , batti avvertire , che per fino de 
poverifiìmi Cappuccini, di cuiàfapcre, quali ab- 
biano Cbiefe , e Chioftri batta non efler cicco: Fri loro 
conceduta ( ci feri ve ) . . . La Cbiefa di S’ Effrem-t li 
quali erano fiati in Napoli condotti da Fra Ludovico 
Marcbeggian<h ancorché altri lo facciano Calahreft . . . 
Ma nell’anno 1570, ejfendo più crefeiuta la divo- 
i^onede Napoletani verfo quefiaRiformaji colle limo- 
fine raccolte ... Fabricarono un ben gran Convento , . . 
E comode abitaj^oni: Cioè dire le milcre cellette.., 
che noi mifuriamocon pochi palmi . Ma, che chè 
fiali di ciò : ove pattino benanche per conceduti i 
detti antecedenti i come poi ne verranno quelle con- 
feguenze , che vi divifate di trarne ? F'eggonfi(dicc) 
i Regolari [par fi da per tutto , e fan comodo foggiorno 
in ogni Villa , non che Citta . Siali j e ingombrino 
bcn’eifi il Regno . Adunque fono di già in pottettb 
di tutto \ £d è di lor ragione , quanto vi ha di bene 
ne* luoghi, ove foggiornano ? Anno Chicle, anno 
Chiottri in numero , che non può tenerfene ornai 
conto , che lia efatto : labbiano . Adunque quanto 
avanza di facoltà, con cui fi fottentano i Secolari , 
per poco non Tottennero , c quindi à non molto l’ot- 
terrannó ? Son magnifiche le Chiefe , fono ben am- 
pli i Chiottri di que’ moltiflimi Religiofi j Sieno , 
quali voi li volete . Adunque han fatto crollare la.» 
felicità del Regno , c frà breve ora le daranno l’urto 
ettremo ? Pcttimoc lo fiato si Temporale, sì Civi- 
le 
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le delle noftre cofe > lagriraevole è la miferia degli 
abitatori , die furono già felici : Piangala lo Scritto- 
re , ed al pianto di lui , quanti ne hanno voglia . Che 
per quefto I Adunque fi efterminino le Religioni, c_. 
tofto fi vedrà ritornata l’età dell’oro , a rilciugare le 
loro lagrime? Oh’ Storia Civile , tenuta cara da* 
tanto cari al mio Marcello, fei pur mifera , e dilpreg- 
gievole da chiunque ha difeemimento j ed amor dei 
vero ! Ditemi in cortefia : comunque fieno fitte 1 <l« 
Chiefe , c i Chioftri j a’ buoni Religiofi deUt gran 
moli gareggianti con più fuperbi Pala ^ , ch’abbia 
r Italia , vien’altro conceduto à fuo comodo , che_* 
una angufia celluzza per ciafeheduno , e nulla più $ 
Or qual feempiaggine , empiere tanti fogli , per con- 
cluderla così : I Religiofi non dormono à Cielo feo- 
vcrto j Sono dunque firaricchifiìmi , ed anno alla^ 
perfine divorato l’avere , c le lòftanze del Regno • 

Come? (ei replicò) dall’ aver’ elfi cella , dove 
ricoverarfià dormire, fiargomenuno le ricchezze? 
ò dalla Supeiha bruttura di que’ tanti cdcficj , che.» 
vediamo qui crelciuti trasformatamente in numero , 
a loia utilità degli Uomini Religiofi , ed in cui di nc^ 
cefiità s’ impiegarono tefori ? E dal rapprefentarli 
l’Autore in pofiefio di dovizie tante , quante ognun 
mira al primo guardo j non li conchiude evidente- 
mente per ricchi ? 

Allor’io ; Marcello, adirvela , ficte dolce_j : 
e’I voftro ragionare ha grazia si , ma non ha forzai . 
Non le fabbriche de TempJ , c Chioftri , che non fi 
allogano , ma le pofteffioni , e beni ftabili , da cui 
ritraggonli ricche rendite fanno ricchezza . Le rifor- 
me 
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me tutte di S. Francefco , ove H contano Religiofi ia 
grandifllmo numero , anno Chiefe roagniBche « 
Conventi grandi } pur tuttavia quei Frati fono nudi 
affatto , e poveri di ogni avere , non già per difgrao 
zia de' tempi , ma per voto a Dio giurato j per cui fi 
fono inol tre refi incapaci di ogni dritto da pofiederne , 
e vivono dì per dì mendicando dalla divota carità de 
Fedeli gl* alimenti quotidiani . Nè vi ha timore per 
penTiero , ch'abbiano mai a pofiedere palmo di terra 
in quel Regno , che farà fra breve , fecondo la prò- 
(ozia del Br unet > fotto Tarbitrio de* Religiofi . £’ la 
Chiefa del Gesù delle più rinomate ch'abbia TEuro- 
pa j e pure quei Padri, come cllì fanno per dura pruo- 
va , e rilloi ico riferifee à fuo luogo , (ì fomentano 
dalla fola Carità de* Divoti. A provar ricchezze, 
che metteflèro fpavento , fc volea , che le fue profe- 
zie non tornaffero poi ridicole \ in luogo di contar , 
c difcriverc un per uno gl’infiniti cdilìcj , che fono 
fparfi per tutte le Città , e Ville del Regno, era me- 
dierò, che rccaffe in mezzo contezze dipinte , c chia- 
re del vero proprio avere , di cui godono in ciafeun^ 
luogo i varj Ordini de Regolari. Perche dunque non 
fax pure motto fopra di ciò nella fua Storia I Perche 
leggefi in 40. capi il titolo de Monaci, e loro beni ^ 
Indi nel corpo di tutta l’Opera niente leggefi de beni 
de Monaci ^ Erano forfè le facoltà terminate tanto , 
che non capivaie \ 

Sapea ben egli , Napoli non effer pofta fotto 
la parte del Cielo Auftriale nella terra del fuoco j é-» 
che doreano fmentirlo,quanti ivi fono Cittadini , che 
anno à gl’occhi fcintilla di luce , c in capo fiore d*in- 
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tendimento fàno • Oiid*era , che per quanto da lui fi 
Icvafifero le dovizie peniate di là dalle Stelle j rimane* 
vano tuttavia qui Tempre pofte lotto gl* occhi di 
quanti le guardano . £ però non farà lontano dal 
vcrilìmile , ciò che mi giova tener per fallò , aver 
egli Iperato , che parccchj , come poco curanti di 
ogni pietà , così poco amorevoli delle Religioni , 
potelfero di leggieri dar fede à quei rapporti; ed 
abbacinati dallo Iplendore delle Chicle ricche d’Oro y 
c daU’ampiezza dc’Chioftri y nodrìlTcro contro à Re- 
golari quell'odio y di cui non vedea colà più utile a 
promuovere la nuova politica Civile . Quindi forfè y 
alHne di darli a divedere ad ogni tratto ftraricchi y (la 
tutto in contar fabbriche y c non altro. Perche y fc_. 
veramente fo(Tc (lato pcrfiiafo , che ci folTcraquc’ tc- 
■ fori , de' quali Icrive , bifognerebbe dire > che fcrilTe 
fognandoli , per l’abito fatto ad immaginarfeli , do- 
ve non fono . 

Il mio ragionare ( replicò qui Marcello ) vi 
Icmbrò dianzi dolce sì,ma debbolc : Ed è pur'ora mi- 
rabile il voftro . Scrittor dunque affai grave , che in- 
tende narrare da capo a fondo la varia politica dell* 
Imperio ; dovea , à voftro credere , rifeontrar par- 
tite, compilare ragioni , ctclfcrc conti di dare, e-, 
avere ; mettendo mani in palla non folo Tozza , ma 
da cui non egli , non altri potrà Ipedirlc ? Ballereb- 
be à voi l’animo di chiarire con diftinzionc il grande 
avere di quante ha Cafe Rcligiofe il Regno Napole- 
tano? 

Ed io : fc cotàl bifogna non era di Tuo propofi- 
to ; a che (ine non chiude libro , fenza rimpromelfa., 

al 
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al Lettore di fargli chiaro con capitolo pofto à parte 
lo ftato de Monaci , e loro beni ? E poi : di quanto 
i noib'i Regolari fieno facolcofi , farà per voi in»pof- 
fibile , non che malagevole imprefa , averne certa^ 
contezza ? Piacciavi alcoltare quel canto folo , che 
delle cofe Napoletane , e di quelle del Regno amen* 
due Tappiamo parte per efperienza , parte per argo« 
menti , da non lafciar luogo à vcrun dubbio : pofeia* 
che , fenz’addurrc altre ragioni , crederò per quella^ 
ibla via rendervi con difiinti , e manifefii modi 
perfiiafo della verità j Te pure attendete a voler 
perla . 

£ inprima ^ fono in gran numero , chi no’l ve- 
de ^ I Regolari , che da gran tempo an pollo le loro 
calè 9 cosi nella ben’ampia , òc egregia Metropoli 9 
come nelle altre Città , e Villaggi delle Provincie . £ 
i più frà ellì fon coloro, che chiamanfi Mendicanti , 
xè anno entrate , da render conto . Lafciati in di- 
iparte i moltilTimi , che campano accattando : il li- 
manente della Frateria mendicante ha poderi , ha fa- 
coltà , e lU 9 egli è vero , cialcun Convento di loro 
in qualche Tuo capitale . Non è tuttavia gran tempo, 
chc’l Zelo de Romani Pontefici fi avvisò di collri- 
gnere tutte le loro Famiglie , che avèano rendite di 
fondi llabili , a follenerfi di quelle con Tantico laude- 
volillìmo cofiume della vita comune , e Regolare^ ,' 
lènza più ufare maniere private di provedere a* propj 
bifogni. Un tal divieto, e così addattato alla profef- 
lìone de’ Mendicanti , fi abbattè in difficoltà altre- 
tanto infiiperabilc , quanto era chiaramente giuda la 
ragione , Te non anche le necefifità del rilafciamemo 
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pallàio incolume. Imperoche, efpofto da cialcuo-i. 
Convento à luce di foie il proprio avere , appariva-i > 
come, falvoquei podù Conventi , che nella foia_. 
Napoli ( dacché nelle Provincie non nc vedremo pur* 
uno ) ,. fì contano con una mano , la loro Tupellct tile 
era tanto corta ,, che ove mancallcro le limoline del* 
le MelTe quotidiane > mancavano di aver pane ^ Quin* 
di , le ftantc la fona del di vieto v niun prò vedeva^ 
al propio mantenimento e 1 aver comune noncra.». 
per tutti fulficiente, venivano di nccellìtà agretti a 
patir vera £une, e ad-cfclamar conragione , fecondo 
l’infegnaraentodeirApoftolo .. Non habentes alimen~ 
Pa, Ù* quibuj tegamstr •. Non polliamo teftar con- 
centi . Non vi è , ehi non làppia quanta allora eb- 
be forza la propolla difficolta, ccotne nel piàdclle^ 
Com uniti Regolari non potè fuperarfi & Onde rellri- 
gnendolid pochidime lanuniera polllbile di ubbidi - 
le, fu medierò rellrìgnec tanto la generalità del co- 
mando y che per poco.non fu. annullato 'y Ellendolì 
dalla Santa Sede conolciuto pcc pruova ,. che le an* 
gudiedelie Cafe Regolari non davan luogo alla giu- 
llizia delfuo zelo ^ Se g}i atti publicidl unacaufa di- 
fputata per anni nella Ruota Romana vogliono coa- 
fiderazione ,. cd: anno momento di autorità fe’t 
temperamento prefo da* Romani Pontefici > tuttoché 
fitrmldi non permettere qualfivoglia anche minimo 
rilafdamcnto dal rigore della povertà pro&lTata , è 
chiara pruova del non aver' eiìì comunemente la fuf- 
ficenza da vivere Ecco che conteremo Conventi di 
Mendicanti lenza fine , in cui fi ritrovi ò nuda po- 
vertà , ò angullie ,, che vogliono^ compalfionc y, 
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non querèle, ò comodi al più più concedi convc* 
nevolroentc , fe non anche con mifura affai fevera_, , 
per provedere a’ bìlogni , onde fi confervi la loro vi- 
ta . Avereftc che opporre al detto fin qui I 

£d egli : è chiaro : hò occhj à vederlo ; come 
voi: e darei alloStorico tutto il torto, felequcrele.» 
di lui fcriffero i Mendicanti • 

Ailorio; adunque! Mendicanti almanco Ibno 
certamente tali : c le quello è pur deffo TOrìginal , 
che miriamo •, facciamoci à mirar la copia , che'l vo« 
ilro Storico ne ficava , ove li dipinge per iffraricchi j 
e come Roma per fuoprofìttò conculcò leggi , c giu- 
ramento à più arricchirli — Le Religioni , che fur- 
j, fero in quello Secolo , furono come tante legioni 
„ per conlèrvare , e mantenere la Monarchia Ro- 
,, mana: ed i Pontefici non luron mai tanto ben fer- 
„ viti dagl’altri , quanto dà colloro , li quali milita- 
,, vano,,, per aggcvolarc le loro intraprefe ; onde 
con ragione di tanti privileggi , e prerogative Itu,. 
,, cumularono . . . Ma parrà cola Uupenda , come.. 
„ quelle Religioni formare fopra la mendicità, onde 
„ prefero il nome di Mendicanti . . • Aveffero potu- 
to in progreffo di tempo far tanti acquilli . . . Ma a 
,, chi confidcrava la condizione degli Uomini fem- 
,, pre appadionati alle novità , ed a modi tenuti da 
,, Roma- , à cui ha importato ftendcre Tempre i di lo- 
„ ro acquilli j perche finalmente a lei veniva la.. 
„ maggior parte , non fembrerà colà ilrana , ò mà- 
yy ravigliofa , , • Fu conceduto dalla Sede ApòilOlica 
„ a' Frati Mendicanti , di potere acquillare llabili , 
„ con tutto che era loro proibito per illitazione , e 
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,, per voto . . i Afuggiata , cb'cflfi ebbero la cornei 
yt dirà , ed agio , che lor recavano le ricchezze y non 
„ trovarono poi nè modo, nè mifura, iìccome è 
,, diffìcile trovarlo , quando fi olcrepadano i confini. 
„ del giudo, per idraricchire -> Da quanto fi con- 
fiderò avvedutamente da noi f e da quanto leggede 
pur ora , non appare ) qual fia la veracità del vodro 
Storico \ £ come férmo già egli nel folo amor della 
verità , non fappia mai mentire ^ 

Ricominciate già ( replicò egli ) la cantilena de 
Mendicanti : Entriamo in altro di cortefi^. Quel 
rcocodume, e a dir piu chiaro , quella fcelleraggine 
detedau ne Secoli più rimoti , quando erano fanta- 
mente riverite le Apodoliche tradizioni : i Livelli in- 
tendo , e le buone doti delle nodre Religiofè , per cui 
tante fi danno migliaja , come fé fiifiero dive y e lupi- 
ni , fi fognano da Giannone di fila fantafia ì Abba- 
gliò egli per mal talento , ove difeovrii , come fu 
quedo un trovato novello de Monaci , e Preti , per- 
che le antiche , ed ampie loro facoltà crefccfiéro tut- 
tavia in immenfo ^ £ con ciò fi aprifie vada , ed 
ìnefplebile voragine , in cui col lungo andar degli 
anni inabiffadcro gli averi de miferi Napoletani \ 
Contribuzioni cosi crudeli , che fi rifeuotono fenza^ 
mifericordia da qualunque Donzella entra in Reli- 
gione t non fono chiara vendita di Sacrate cofe ì 

Non occorreva ( foggiunfi ) ricordarmi di dò y 
che tenea a mente beniilìmo : e in fatti hò fognato il 
luogo j ficchè non averemo pena a cercarne . Dc- 
fcrive egli qui , come è Monaci , e Monache , tutto 
che caduti negli ultimi tempi dalla prima opinione 
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diSinticàprofcguivanopure > a far progreHì negli 
acquilU de' beni temporali : anzi avcan pre(ì mezzi 
da non più porre fine airaccrelcimemo delle termi- 
nate > loro facoltà . Ond e , che conchiude , come 
aveano pur'alla fine comprefoi notri Maggiori un_, 
così rovinofo difordine y. ed erano però ricorfi a’ Rè . 
Filippo IV. , e Carlo IL pe’l riparo ; ma fe fìi allora-, 
vano il ricorfo , fe lo promettea pur’oggi la noftra-. 
Napoli da Carlo Tempre Augnilo, che molTo à pietà 
dalle preghiere porte già alla Rcal Tua ConTorte , Re- 
gnante in Baccellona caverebbe con prudenti leggi ri- 
parato alla rovina già già imminente . Tra le altre-, 
ragioni , che qui adduce in pruova di ciò , una c quel- 
la delle doti, e Livelli, che voi mentovate ~ La_, 

„ Morte (leggiamo le parole di lui) di GafparcRo- j<». 
„ mcr , rinomato Mercante Fiamingo , arricchì 
n non pure rOlpedalcdegTIncurabili ^ Ma il Mo- 
„ natero delle Monache del Sagramento - Altri 
,, Mercanti foreticri non avendo à cui lafciare le lo- 
„ ro ricchezze fondarono nuovi Monaterj , invi- 
,, tandovi Monache loro Compatriote ad abitarvi. 

„ Si aggiunfcro ancora Icccelfive doti , e viwlizj , 

,, che fi cotituifeono nclTentrar, che fanno le Mo-, 

,) nache ne' Monaterj , a quali dopo la loro morte, 

,, le doti rimangono . E quando ne’ primi tempi fu 
„ gran contrato , fe il ricevere tali doti foffe fimo- 
,, nia, poi fi ricevettero fenza minimo dubbio . Fu 
„ ancora introdotto , che i Monaci tefli fi riferbaf- 
,, fero grodì vitalizi , ed a queti ultimi tempi tal 
„ riferba è penetrata fino a quelli delle Religioni 
„ Mendicanti : c pow loro retta di avanzare quello 

altro 



Digitized by Google 



■ 85 ' 

„ altro paffo , cioè di £trfi coftimirc anche i proprj 
,, patrimonj. 

Così lo Storico : c parmi , a dir chiaro , che 
non folamcntc vi piacque di fempre deferir molto . 
all’autoriti di lui : ma che gli ^iurafte fede , pre- 
cipitando -ogni voftro giudizio ^ ienza veder’ altro 
alla cieca . Vuol dunque, a voftro credere , tenerli 
in contò di Simonia, che le Dame nobili tfu’l refi- 
gnar per intero i propj beni alle loro famiglie , 
fe ne liferbino tanta parte , guanto fu di meftiero 
a far vita , tion più con que’comodi, che lafciano, 
ma tjual la vuole il Chioftro della Religione in.» 
cui entrano ? Sentenza è quefta rigida in cftrcmo, 
nè la morale , quanto fi voglia fe vera , giugnereb- 
be a tanto 5 e tuttavolta voi l’apprcndcfte per vera 
dà pictofi avvertimenti , e dalla dilicatilTima co- 
fcienzl del voftro Autore . E pur’ egli è il primo , 
c il fok), che con accortezza mirabile fcuopre una 
malvaggità efccranda nello «figgere -una nobile- 
Donzella di tutto il fuo avere que foli frutti, che 
rifpondano agli alimenti ; quando potrebbe efig- 
gerli con fantità di piena giuftizia , ben'anche dall’ 
Altare. Làdove l’Uomdicofcienza sì dilicata nel 
difprezzo di quanto ha la Chiefadi Sacro , e di Santo 
bene fpeffo pare , che non ci trovigran male . 

Deh 1 non vi lafciate abbagliar gli occhi dall* 
amor ibverchio di difendere il torto clprello • Dal 
zelò, che Roma nsò co* Mendicanti non com- 
prcndcfte chiaro il vero loro ftato nel Regno Afcol- 
tatemi, e dal condifeendimento della medefima-,, 
quanto i Doti , e Livelli > non meno chiaro farò 
? . com- 
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com prendervi quel di tutte quante le Monache Re> 
ligiolc • £* dunque conceda loro da. fonimi Ponte- 
Bei, come ognun sd Tufo, de Livelli Se è altresì 
preó:ritta la dote, che dar fi dee da ciafcunafecon- 
do il cofiume adattato al bilegno de. Monafierj 
Nè dovca,ò^ potea Komafàr’altraracntr, vedendo 
chiaro » come era di necefilìtd » non che di giufii- 
lia l’ufar quella condifcenzionc - Impcrochc ponia- 
mo calo p, che. manchi Taiuto inceflante delle Doti 
al comune ^ ^ quel de’ Livelli alle Private 5. non^ 
vi fari. Monalicra anche nobile e che fia per de- 
coro in quella prima Città il più riguardato j, ove 
non manchi il pieno, delle rendite fulficienti al lo- 
ro convenevole Ibftcntamento. E che di vcriti cosi 
fia , lo protelleranno non. Iblamente ben mille , e. 
più. Dame Rcl^iòle , che ivili contano c ma lo toc- 
cano ancora colle mani quanti han governo e cura 
de* loro intereilì y c lo lànno benrlfimo tutti coloro f 
i quali non afiàtto pellegrini in Regno; fono* leggier- 
mente intell delle loro;cofe .. Ma in pruova di ciò più 
anche esprelTa,e manifcfta , venganopurc aftrettc , 
a cagion d’efempio y le Religiofe di S. Chiara a 
vivere colle fole rendite de propj fornii y a cui pci; 
altro* non ha* Napoli vcrua Monaftero , che le go- 
da uguali Fatta cosi ragione ,, dimando : Perche-# 
trecento , e più Signore vi fulliftano colle propie-# 
ferve y c con un trattamento di onefìù RcligioG»-#. 
si bene ,. ma convenevole ancora alla condizione-, 
del bro fangue y Potran. di tutto il. fenno* negarli 
a cialcuna di elTc docati almanco; ducento per an« 
no i Certo che nò - Or dunque togliete via i Li- 
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velli : indi bilanciate per una parte le grblTe Ipelè ; 
da cui quei Rcal Monaftero non può andar libero ò 
per obligo , òpcreoftume j e per l'altra le vere ren- 
dite , che d’anno in anno fi rifeuotono : imperoche 
iè non avete alle mani un miracolo non mai fat- 
to, con cui rifpondano loro docati felTantamila^ 
quei fondi , che non mai ne danno venticinque mi- 
la , chiaramente apparirà , come il Capitale del più 
ricco Monaftero di quel Regno , trovafi enorme- 
mente mancante al neceftario alimento delle fue Re. 
ligiofe , alle quali verranno meno le fpefe fra po- 
chi di . Qinndi argomentate voi qual pofta elfere 
Tavere delle numcrofe Claufure , che fono pur’ivi , di 
fortuna più mediocre , e delie tante altre polle nelle 
meno doviziofe,fe non anche mifere Città del Regno*' 

Eccovi il profondo , dove fecondo il parer di 
voi , di Giannone , de' foraftieri riflcHìvi , e di Bru- 
net il Savio } tutte anderanno à perire le dovizie 
delle famiglie più facoltofe. 

Dite pur delle voftre' ( ei riprefe ) quanto vi 
Iè in piacere contro un’erudito Scrittore , beneme- 
rito della Patria \ ingegnatevi a potere di rimenar 
cotal pafta in quelli , ed altri modi : che'l nou cf> 
(ère i noftri Religiolì trasformatamente ricchi con 
aggravio compalTìoncvole de'tniléri Napoletani 9 
non mi entrerà mai. 

Se ftate ad udirmi con attenzione, (foggiun- 
fi) vi entrerà beniftìmo . Contro le ragioni addot- 
te fin’ora non vi retta altro da opporre , che le«, 
grandiilìme eredità , e beni di £>rtuna , che conlè- 
guirono i Monaci, t i Preti Regolari (dacché tra 

le 
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le Monache , e i Mendicanti > dove non vi mettia- 
te sù rovinarvi , certo non troverete quelle facol- 
tà t di cui tanto fi querela l'Autore , e che voi vi 
fiele 0tte nella tcfta . ) A parlar dunque de* primi y 
vogliono con(ìderarfì> (chi può negarlo? ) i Mo- 
na&ri di S. Severìno , del Calino y e quei delie tre 
Certofe aliai note fondati già da Sovrani , che eb- 
bero in alto pregio i’efemplari virtù di que' Mona- 
ci } e ftabiliti lempre vie più con donazioni aliai 
pingui da Voraini di pietà criftiana , potenti di oro . 
Per quel che poi appartiene a' lècondi y due y e non 
più, quanto io ne fappia, fono qui loro calè con 
rendite y che conlìllono in aliai buoni fondi : Cioè 
quella che tengono i Preti dell'Oratorio di S. Fi- 
lippo , e'I Collegio , dove i PP. Gefuiti anno aper- 
te fcuole . Da quelle in fuori non vi hà nel Regno y 
quanto è vallo , Collegio Regolare , in cui poHa.^ 
lafciarlì in dilparte un qualche rilevante avanzo dalle 
Ipelè necellarie al vitto temperato , e modeftiUlmi 
abiti , Se utenlìli , che loro convengono per rego- 
la y e per coftume a tutti chiaro . Ben è vero, che 
ve ne fono y & oh quanti, com'ellì lo fentono , 
non che lo fanno j i quali nè pure arrivano a tan- 
to , e rellano feinpre ne' loro bilanci fui fin delPanno 
più a dare , che ad avere . Fisi non pertanto Ibno 
appo voi in tutto altra opinione , da cui in damo 
Ipererei di fummovcrvi , non clicndo di noftro af- 
fare il cacciarci ne' loro Archivj , e chiarirci del vero . 
Tuttavia la Ibgione, in cui fumo, cade mirabil- 
mente in acconcio, per aver ripruova incontrafia- 
bile di tutte per minuto le loro poHelsioni, & averi, 
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e di quanto loro per appunto ne viene» Tal'è la^ 
fomma del danaro , che fì efigge anno per anno y 
or che (ì contribuifeono le decime de* beni Eccle- 
lìaiUci a’ bifogni dei Sacro Romano Imperio • £ a 
dir brievc ) fapete bene , come sì tra* Preti y si tra* 
Monaci , a cui finalmente ci fìam riftretti^ftrarìcchif* 
fimo , al contar di lui , è TOrdinc de* Cefuiti . Di 
coporo (cosi fgli fcrive) fon pur troppo noti gl’im- 
menp , e mAravigliop acquijìi > cìtt in mino d’un 
colo fectro'in cuifi» Città , e Regno.,, per li quali 
fi lafciarono in dietro tutti gl’ altri Ordini più nu- 
mtrofiy e ricchi y che infino a quel tempo 'id erano P»-^ 
ti.,. Si aggiunga ...e 'vedrajft non epèmù flato ordi- 
ne , che in un fecolo y e mexj^ pojfeàeffe tanti flabili y 
ed arueffe cumulati tanti tefori y e ricchet^ come que~ 
fio • Sapete in tanto come i Miniftri à ciò delega- 
ti dal Sommo Pontefice per una parte» eperlaltra 
da Cefare» intereflati in quefio af&re » non concen- 
ti del giuramento dato da Padri fopra il verace ri- 
velamento del proprio avere ; han prefà informazio- 
ne accurata di quanto frutto lor rifpondefle da ogni 
anche minimo podcrctto . E tanto certamente do- 
veano allautorità non folo de loro Sovrani, ma.» 
ancora al diritto comune , per cui vòlca tenerfi la 
ragion giufta nel prefcriverc la fomma delle contri- 
buzioni comandate . Or le decime » che vengono 
afiretti a pagare ognanno per quei Tefori imraenfì 
i Gcfuici del Regno , fi riducono alla fomma di do- 
cati Napoletani , non più che apoo. £ fe delle ter- 
minate facoltà di cofioro » che ftraricchifsimi fi la^ 
feiarono in dietro tutti gli altri Ordini più numtrofiy 

e ric^ 
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è ricchi y tanto han giudicato decìtnime autorevo- 
lilsimi Magiftrati dcirun Foro, edcHalcro( convìen 
che dalle altre de' Araricchi y e de' ricchi y ne abbiano 
decimato anche meno . Ove dunque non fieno cie- 
chi y ò ben'anche fuor di mente coloro y i quali anno 
nel dominio delle propie maniy non che lotto gli 
occhi y gli averi de Regolari ; ove chiedendolo il pu- 
blico intereliè y abbiano potuto y e faputo parimen- 
te far sì y che fodero efpoAi a luce chiara di Sole , 
£ però vogliamo pur' alla hne Aar noi a giudizio 
tanto efatto, &c autorevole; Converrà chiaramen- 
te confclfare y come la certa fomma di quanto vie- 
ne a Gefuiti y comprovata poc'anzi colla ragion del- 
le decime y non afeenda ripartita a dar docati cento 
per Uomo. Ed oh quanto ne (àrebbono generalmen- 
te contenti i Religiofi del Regno y fe mai la propia 
dì ciaAuno giugnelTe ad altrecanto ! 

Tali y e non altri fono i Regolari > e loro beni y 
che vogliono edere chiari y e manifeAi a quanti ha 
Cittadini il Regno Napoletano. 

Q^ì Marcello : non fono io adii vago di le- 
var conti : Nè può certamente nafconderfi Tinlìni- 
to numero de Regolari , i quali ingombrano il Re- 
gno : nè fono cieche le loro magniheenze y che per 
ogni canto fi levano in su le Stelle . Duro vi riefee y 
che l'Autore le deferiva per dede : perche di cotal ve- 
rità y fe mal non mi appongo y v'increlce troppo . 

Le deferive (ripigliai) per dede ? E fono pur' 
eglino i medefìmi que* Regolari ch’ei conta > e que'y 
che noi rimiriamo^ SaprcAe per avventura additar- 
mi le tenute inimenfe , e i tefori fempremai aggiunti 

Ma a' te- 
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a* terorì , de Teatini , Serviti , Ofpidalierì , Crocife^ 
.ri, Filippini, Bernabiti, Scolopii, e perfino delle^ 
( Dame Salcfiane « che vivono pur troppo raiièramen- 
te nella noftra Napoli ^ ,, Surlcro , (leggete per cor- 
„ tefia) in quello fecolo molte Congrcgationi di 
Chierici Regolari, ma una delle più principali fu 
,) quella de Teatini .... e quantunque il loro iftituto 
,, iulTe di non poter nè meno cercar limofinc y coiu. 

tutto ciò corfero loro dietro i Napoletani ad arric- 
9> chirli a lor dilpcttoj donde furierò i tanti ma- 
,, gnifìci ) e fuperbi loro Monallerj , che gareggia- 
,, no colli più cccelfi del mondo , (ed altrove) . Fu- 
>, rono introdotti in quello fecolo nuovi ordini di 
,, Religioni . La Congregazione de Pii Operar) . . • 
„ Poco dapoi vennero a noi i Bernabiti ... le Mona* 
,, che della Vifitazione . . vennero a noi più tardi . . . 
,, s’introdulfero ancora altre Riforme di antiche Re- 
; „ ligioni„ . Seguite} perche non finirete si prello 
' di legger ricchezze , tefori, acquilli, c fabriche im- 
menfe , ben architettate in amenifsimo lìtó . Palr 
fiam’oltre alla pagina zpp. ,, Una nuova Congre> 
„ gazione chiamata dell Oratorio di S. Filippo Neri, 
„ fece ancor fra noi maravigliofi progrefsi... Cre- 
feendo le limoline in maggior copia , penlàrono 
<„ ergere da’ fondamenti una nuova , e magnifica 
„ Chicla, e llendere più ampiamente le loro abi- 
,, fazioni , edificio , che col correr degl’anni fi è 
„ jefo il più ricco , ed il più ma'ellofo di quanti 
mai fi ergclTero in Napoli , e che gareggia co i 
■„ più fuperbi, e magnifici Palaggi de Principi } E 
j, le loro ricchezze fono giunte a tanta grandezza 
• . • ' „ quan- 
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jì quanto 9 dafcuno ftuptdo ammira . .* I'(crvi di 
„ Maria ebbero fìrd noi pure care > ed af&ccuoic ac^ 
,) coglienze. Erano (lati dal famofo Giacomo San- 
)9 nazaro invitati a fcrvire una Chiefétta , ch’egli m 
,9 Mcrgcllina avea iàbricata... Ma a quelli tempi 
>9 da Gio: Camillo Monnile fu ampliata . . . Fr. Ago- 
99 (tino de Juljs . . . con limoline de’ Napoletani fa- 
9, bricò in Napoli a quello ordine una nuova Chie- 
.99 fa . . . Indi Gio: BattiUa Mirto pur Servita , prefo 
.99 dall’amenità 9 e bellezza del lit09 ampliò non men 
-99 la Chicfa9 che il Convento. 

Tali ei li narra: li vedete tali? Oltre che con- 
.verrà dire 9 venir loro la piena dovizia di ogni bene 9 
non folo dalle grandillìme polTelIioni 9 che non ve* 
diamo 9 ma dalle fomme ancora di danarc>9 ripolle nel 
|>rofondo di nafcondigli 9 impenetrabili ad ogn’altro 9 
(alvo che al volito Storico } mentre non potrebbono 
altramenti aver contante in così gran copia 9 pronto 
Tempre alle mani 9 che concorrendofi per qualfivoglia 
-vendita di beni (labili fi lafciano indietro fmarriti 
di animo gli avventori : nè vi ebbe da gran tem* 
po in Regno ò cafa 9 ò podere venale 9 di cui cill 
non entralTero in tenuta per nuova compera . Ecco 
le parole di lui . I Monaci a quejìi tempi fi ben cadu- 
ti dall'opinione 9 che prima avevano di fantitd 9 e di 
dottrina^ profiguivano pure a far progrejjì nelC ac- 
quilo de’ beni temporali : le rendite degli acquila- 
ti 9 li nuovi legati . • . . maggiormente gli providero 
di contanti .... Comparavano poderi 9 e nelle concor- 
renile come più offerenti per la copia del danaro accu- 
mulato con quejìi mei^zi 1 non già con /udori , e tra- 
vagli 9 erano a tutti preferiti . Non 
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Non vogliate fiancarvi di coirtefia , e primal, 
ponete mente , ami ponete rocchio a* Padri Oli* 
ycuniy Celcfiiniy di Monte Vergine, Camaldole- 
fi , e quante abbiam riforme fecondo la regola di 
S. Benedetto : indi fiate ad attendere, qoai conta' 
non mai vedute cofe di loro : Che non più ravvi- 
ferete in leggendo per dellì , que* medefimi , che 
vedefte . Altri vuole fiabiliti in gran capitale co*pa« 
gamenti Fatti dalla Regina Giovanna a feontare.* 
i debiti delle Tue impurezze : altri dalle profufiont 
inconfìderate degli Àragonefi , e del Rè Ladislao 
prefi dalle apparenze di pietà novella, falcino po- 
tentiilìmo a gl’occhi de femplici , e che non lafciò 
veder loro , come que* buoni Padri caduti fin fili- 
la prima loro origine in grave folpetto di coftumi 
fiiperfiitiofi , furono dal Pontefice afiretti a riceve» 
re difciplina da un Vefeovo Delegato. E in fom* 
ma gli dà tutti quanti a divedere come un fiurr.e 
chiarotorbido , cioè niifio di mal cofiume , e rifor- 
me f c che con tali acque ritorna fempre più dc- 
viziofo al filo capo • 

■Egli è verìfiimo (interruppe Marcello) che per 
quanto ollervi , niente io veggo in que* buoni Re- 
ligiofi di tutto ciò che dite , c fio afcoltando con 
molto tedio } ma niente altresì fàprei trovarne ne’ 
volumi della Stona cercati a foglio, a foglio, ed è 
del folo vofiro talento il mal fognarli . 

Allor’io : prefio , dilli , ve ne chiarirete } e , 
prefo in mano il Tomo 111 . delia Scoria , li feci 
leggere nella pagina 358. quefie formali parole. 

1 Monaci vecchj avendo perduto il credito non 

era- 
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,, erano più riguardati > e tutta la divozione enu» 

» rivolta a’ Novelli ... la Regina Giovanna in am« 

)) menda delle Tue lalcivie diedefì pure a favorir- 
,, li . . (E poi nella feguente quelle altre) : Un nuovo 
,, Ordine , che Tur fé a quelti tempi tra noi > diede 
occafione a grAragonefi ... di accrefcere ancor’ 

)) efll gli acquici de' Monaci . .. ElTendo (lati ac- 
cufati al Pontefice Giovanni XXII. come inven- 
}, tori di nuove fuperAizioni ; furono coilretti giu- 
„ Aifìcare il loro illituto a quel Pontefice il quale 
>, diede commiflìonc al Vd'covo d’Arczzo... che 
,9 préfcrivcflc lor la regola , con cui doveflcro vi- 
„ vere ... £1 Re Ladislao edificò Chiefa, e Mo- 
,, naAero da’ fòndanaenti , dotandolo di i 3 3. onde 
d’oro l’anno . . . ailegnò' loro anche molti cenzi , 
„ poderi « e fra gii altri li Feudi . . . colle groflif* 
,, (ime rendite , che da efsi fi traggono, non ri- 
ferbando altro per fé , e fuoi Succefibri , fé non 
„ che i Monaci gli dovefiero ogn’anno nel di della.. 

Ccrajuola prelentare un torchio di cera „ . £ dop- 
po avergliele fatte ben’olTervarc, prefi il fecondo To- 
mo, e ne gli diedi a leggere nella pag.i33. quelli 
periodi : „ Quefte riforme dell’Ordine di S. Bene- 
,, detto nacquero per lo rilafciamento della difei- 
„ piina . . . cagionato dalle tante ricchezze , che cor- 
,, ruppero ogni buon coftume . Ma chi crederebbe , 
che quelle Aefie . . . fulTcro fiate cagioni di mag- 
,, glori acquifii all'Ordine Monaflico 1 1 Creduli edi- 
„ fìcati dalla vita aufiera de* primi Fondatori .... 
„ e da’ miracoli , che fé ne contavano j non guari 
,, tardarono a profondere i loro beni... tanto che 
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«ì in decorfo di tempo fi videro le loro ricchezze' 
n non inferiori a quelle de’ primi : comefuchia- 
;i ro ne* Ccrtofmi , nc* Frati di Monte Vergine , 
)) e ne Camaldolefi ancora ì onde biibgnava rifbr- 
,, inar le riforme,, ; Poi mancandomi la pazien- 
za , per riandare ad uno , ad uno tutti i paflaggi di 
fimil fitta , gli difii : Ma che più andarne cercan- 
do con diligenza I aprite , ovunque vi piace ù chiufi 
occhj , e farà gran difgrazia il non abbattervi iaj 
pafib , che faccia al mio propofito . 

Apri egli a calo il quarto Volume, che te-, 
nea alle mani, ed io, veduta la pagina 419. li ad-’ 
dirai un luogo da leggere , che Ai così . §ìuìndi. 
t avvenuto^ che i Conventi , ancorché ne* lor prin~ 
cipj affai piccioli ; (tanfi poi veduti occupar tutta 
una contrada da un lato all'altro .... £ fe non fi 
ripara ad un così grave , e rovinofo abufo , potran^ 
no per tal i Monaci a lungo andare giugnere 
a camper arfi l'intera Cittd . 

E qui li domandai ; Or dunque, perche incon- 
tri fede la miicrabile narrazione ; che farem mai ? 
Porle col voftro elèmpio, a cui è riulcito dilcre- 
dcre, quello ancora, che vi moArava la vifion vera ; 
porremo parimenti , quanti fiamo , ò invellirci di 
mente, che intenda le cofe tutto altre, da quelle 
che fi vedono , ò formarci occhj , che le veggano 
tutto altre da quelle che fono ? A vedere una Na- 
poli, in cui radi fieno gli abitatori, inhnito il nu- 
mero de Rcligiofi j abbattute le antiche fabbriche 
quanti erano palaggì già famofi,furte per ogni con- 
trada moli di cale eccelle , le quali, come che già 

- Re- 




iKeligiofè^ fi diften^ooo di per di, e fiinna, che-, 
2 Cittadini non abbiano oggimai tetto nella pn^ia 
Patria ; converrebbe { che i noftri Artefici riufcifie^ 
ro nel lavoro de vetri Cartefiani più felicemente-, 
degli Olandefi : imperoche mi figuro , che con un 
tal cannocchiale , ficcome quel Filoibfo volea (cer- 
nere ne* piani , e monti del gran corpo lunare perfin 
le beftie } cosi noi (corgeremmo ivi per avventura 
le ftupende.coiè, che non vediam qui giù nèlia-, 
noftra terra. 

Olii egli : E voftro Umiliar coftume nel di- 
icor(b caricar (èmpre t ma caricate di cortefia quan< 
co patir fi.pofia da ogni Uomo ragionevole , e non 

più . Perche nella lunga> narrazione frappone accorta- 

mente lo ftorico una qualche noColctta , .fatirica^ si^ 
ma gradevole a (blo fine di tener dcfta l'attenzione 
di chi l^ge i .voi tofto prendete quell'arguzia 'nw 
contp di (oitenza , <né &te' argomento iU querele 
altilTìme, e volete , che (ógni (àntafime, chi (èppe 
olTcrvar bene le noftre cole civili ) e (criverle an- 
che meglio • Era Uom . (ano , ò ufcito a parer vo- 
ftro di mente, uh tanto onorato Scrittore $ ìntefè 
forfè,' non già di rendere il fuo nome immortale, 
ma di moftrarfi mentitore a diletto ? fii egli vago 
di fama gloriofa , ò della infiimia di publico men- 
zogniero^ A dirvi due parole alla libera : Se mi- 
riamo il ritratto , che fa Giannone delia noftra Na- 
poli , c*l ritratto , che voi fate della Storia Civile ; 
non (àprei, qual dell! due fia più caricato, e per 
conièguente , qual delli due più muova a rifb • 

Non intendo (rilpofi) qual copia malfiuta vi 

N fi ap- 
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fi-apprcfcnti da me, mentre avvte |^ò (òtto' i vo- 
ftri occhi i originale i< di cui ragioniamo. A meglio 
peffuadervi , che cosi feriva, ballerà rileggere , quan- 
to Icggelle pur 'ora j e che niente gl’increfca l’aver no- 
me di bugiardo j non ne llupite . Poco gli cale di che 
che polla dirfene qui tra noi fotto il Cielo Romano : 
purché di là dal mare, e da* monti, àppòiProte- 
flanti , a lui cari non peraltro verfo^ chccome Uo- 
mini di lettere , fi guadagni - buona grazia ',, efama^ 
d’ingegno forte : ma dovea avvertire , che non fono 
coloroxosì iniTavvedttti,^ chcicompiacchdolr^per una 
paue del poco ReligiofolBri vere di lui non ^d>iaoo 
peciialtra a befiEirlo^ oohàe mal’aiviliico, in£pido> 
ignoiiante., e perdo piùrqnal ^OLdirtfabe.'hdartiale, 
yil: plagiario' de'- loro Aiitdri^j «'.mi o:nof^oi 
9rioi.\NonTono!Protellànti (ripigliò) aion fono jla 
oovlontantdifox^ eiH Cattolici , fogiqrnanoi di quià 
daiinonti, « fono)^nzi. miei: iatniliari x|óei li J quali 
pqi^o’perciò.altradiefl^ 9 l perche parlaRop^r dilcor- 
ibi Ragionavafì uagiocnodi quel patio^ dveGian- 
none. dal detto delfAmmirato , chi. dice Reli^ru 
Mee ricche^ i j che dica altresì ricchex^ 

ze'fsnza hhe , chi dice infinito numero; di Religio.^ 
ni : ed.’afièrmàndofi da me, che'I fentimento forlc 
era vero ma che la maniera di fpicgarlo Tacca mal 
Tuono ; udite con qua* brevi dimando conchìufc un 
di loro. Sieno, dille', come fi voglia le. cole': fono, 
eglino rnoltilfimi i Regolari ? anno cialcheduni i pro- 
prj fondi» di cui eravamo già noi , ed ora ne fono 
ein in tenuta \ elfendo in oltre Immuni di ogni iin- 
pofilione , e gravezza , rella tutto fui noftro dolfo 
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nntoliecabik lotarco de pàganìeolì 9 che ruot i‘£ra- 
rio ^ .certo càe u } e tal verità non lè jneno chiftn $ 
che foda. Quanto dunque è ili danno cefilanté.per 
le. contribuzioni j che dircretamcnte ripartite a- tut- 
ti» iàrebbono dokiflìme : quanto è il lucro énicr*> 
gente dell entrar noi in poiTi^o del grandilsimo loro 
avere; adiolcrecanta utilità della iRcpublica torne- 
rebbe un perpetuo bando di tutte! quante.- le 1 Reli- 
gioni . Un partito si fatto » come (ìa necedario » 
non che- utile , viene elprelTo benilsimo da quelle 
Storie : e;tal lìa di loro, fé i Sovrani non finifcop 
no di capire • Così chiulè colui • ■ ■ . . l . 

‘ £ chiufe bene: (rifpofi) ma dimando àncor’io : 

la buona politica vuole ad altro oggetto i Popoli 
potenti doro, fé non perche col buon’ulb giovino 
al comun bene della Republica ^ a tutti chiaro, 
che nò Poro., che fìa^nafcofto, krvirà (blo. all* 
avidità de Privati , e non potrà recar ali.publicó nè 
bene, nè male : Nullus argento color ejì a'varis abdi- 
t€ terris immice Umna , Crifpe Sallujli , nifi tempe^ 
rato Jplendeat.tfit : cantò di Lirico : £d..ove fcia^ 
lacquatamente fi dilpcnda , e fi confumi a malfa- 
re', avvegnaché fia forfè di qualche utilità a’ po- 
chi , pur alla fine è al Comune di grandifsimo no- 
cimento . Or dunque a foficncre , che le facoltà de* 
Religiofi nocciano tanto al publico bene, quanto 
la ftoria non finifee mai di ripetere ; debbe di oe- 
cefsità affermarli , che le mandino efsi^ a male : ^ 
che i Secolari darebbono alle medefimc alò affai 
più giovevole. Quindi ragion vuole, che lì offer- 
vi come han per cofiume e gli uni , e gli alta 
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d*impieg;h‘ei]£’iitcode*lòroavèn.' Coftdtne si ma- 
ni&fto a gl’ocdii di' tutto il volgo » come rifplen- 
dctchiarà in ogni Città la vita > che vivono di So- 
cietà' Civile . Hanno in prima per necelsità i Re- 
l^iofi y noti che per ufo il loftcntarG da xiò > che 
ad cfsi proviene ; c i loro abiti, gii alimenti', i co^ 
modi delia vita fono a mifura, e norma di regole 
ftabilite, come Tappiamo ^ le quali non oltrepalla-' 
no i confini della frugalità , temperanza , e decenza 
convenevole i gente onefta* Fin qui a nefiiino pa- 
rerà lóvinolà una (pela , con cui fi aiimentanó da* 
frutti del Paefe quei , che vi nacquéro^.eiperò deb- 
bono viverci ; Tanto più che fono elfi nella miglior 
parte di onorate famiglie, in altra buona parte an- 
che Npbili , & in altra ancora di primo onore • Se 
pure lo Scrittore delia novella dilciplina non ha con- 
cbputa ideadi leggi da ^otteggere. le naturali : overo 
richiegga il' ben^ comune della vita Civile, che fi 
ritolgano a* Cittadini Religiofi le facoltà badanti a 
far vita, e vita ancora , fe mal non veggo , aliai men 
comoda della Civile . In oltre di limofine , non vi 
è querela , che fieno avari . La fola Certofa di S. Mar- 
tino ne contribuifee ftabilmcnre dotati 500 o> per 
anno $ docati i^oo. il Collegio de' Padri Gefuiti ; 
nè vi è porta di Chiodro , ove i Poveri non riceva- 
no ogni di ) più , e meno, un qualche foccorfo . Fan- 
no fopra dò tedimonianza incontradabile in ogni 
luogo i Melchini per pruova , e quanti vi fono abi- 
tatori per vida . Sono utili parimenti per quella par- 
te le loro rendite ; fc provedere a* poverelli vien rac- 
comandato a' Suoi da Gesù Grido , c non è un di 
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quei trovati novelli del Monachifmo’, con cui Tuoi 
quelli luGngare la pitti de* troppo creduli . Non vi è 
poi picciola famiglia Rcligiolà y che non abbia la fua 
Chicfa aperta alla publica pietà de' Fedeli : £ a dotar' 
ne gl'Altari di vaG , c fupellettili Sacre y e mante- 
nerne il culto perpetuo col decoro 9 qual'ivi G ri- 
mira 9 è necelTaFia pur troppo non poca parte de' loro 
frutti . Voglio pur credere 9 che l'Autore metterà 
quéfta forra di (pelè tra le altre due 9 che denno 
averG in conto di utili ; ancorché dia motivo di du- 
bitarne l’aver lui ferino altrove 9 che i Confellio- 
nali fono un trovato de* Regolari a procacciarG eredi- 
tà 9 e legati j i Pulpiti a Ipacciar Gnti miracoli , e 
novelle apparizioni ; le Cappelle con l’obligo de* Sa- 
criGcj a buon prò de* vivi 9 e non già de* morti 9 
che nulla fentono; gKOratoi) , le comuni preghiere 
ad induftria d'acquifti fempre nuovi : e che però G 
promuovono in quelle guilè le miferie 9 che non.» 
làprà Gnir mai di piangere. Ma ciò non oftante9 
ftarò fermo nel credere 9 come ho detto 9 ch'egli 9 ef> 
fendo CriGiano 9 terrà per bene Ipelò 9 quel tanto 9 
che G fpende da* Regolari in onore di Gesù CrìGo • 
Pe'l contrario non vi è memoria 9 che GenG 
aperte le loro cafe a Teatri, a giuochi, a imban- 
digioni di laute menlè , a veglie , e a canto , e sì 
vario genere di altri lulG , di cui vediam pur'oggi , 
che abbonda il fecolo , e’I coGuine • Non odj , non 
litiggj 9 non ride , non gare di pompa vana confu- 
mano i loro fondi ; non Donne 9 non Uomini di 
mal affare ritrovano fra le Claufure pafcoli per cGì 
aGai gradì • NcGuna di fpefe si Gittc troverete ne* 
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Chioftrì ; dafle quali per altro deriva profufion gran^ 
dindma di oro , fenza prò Veruno , anzi con dan- 
no lagrime vole delle Republiche , che per tale (cia- 
lacquamento mancano lèmpre più con Tandar del 
tempo di forza infìeme , e decoro . Quando dunque 
il danaro de' Monaci (ìa anche troppo ; qual danno 
la Republica temerà dallo Tpenderh entro i Tuoi confi- 
ni utilmente , e qual fi prometterà prò « dal fcialac- 
quarfi j ficchè abbia a prendere il politico configlio » 
di non lafciar mai facoltà pe' Monaci , ed a perpe- 
tuo confifcarle al Comune^ 

Le ftrida (cosi interruppe Marcello). che le» 
vanii fi^o ai Ciclo dagli amanti cosi delia Storùf 
come del vero, fono tutte rivolte contro della fu- 
perbia degrfidificj , e contro la magnificenza , ap- 
parati 9 argenti , e dovizie delle Chiefe . QiKfia è hu, 
canzone , che ben ricantata , penetra in dentro gli 
animi de* miferì Cittadini > e li commuove all’odio 
dcgl’Ordini Rcligiofi. Veggono chiaramente, che 
l’oro di cui elfi fon poveri y e che qual Idolo fuo il 
Mondo adora } tornerebbe à proprio loro bene^ 9 
ove fc ne Ipogliaflcro i Clauftrali , le cui moli fu- 
perbe ne pajono colme a ftupore . 

Niente (ripigliai) vi contendo, di quanto af- 
fermate : voglio capir si bene , come mai quindi 
tr^gganfi , qual chiaro confeguentc , le generali dire- 
me milcric del Reame , a cui fi debba riparare dal- 
la politica novella? Imperoche, fieno pure eccelli 
gl edificj de Colleg) , de Conventi , de Monafterj , 
lieno, come per appunto dice gareggianti colle più 
rinomate fabbriche de Prencipi anche primi j pur tut- 
tavia 
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uvia non sò vedere ^ qual danno venga (pecialmen- 
te alla Cittì da quelli gareggianti, e qual proven- 
ga per Toppofito da quelle, con cui gareggiano . 
Ad ergere tali moli , Uccomc i Principi , così pa- 
rimenti i Regolari ebbero medierò d’impiegar Oro» 
Sono del pari in pregio, hannò pari fama , e nome 
apprelTo a' Stranieri , e lodali la magnificenza delle 
ftrutture , ovunque li ammiri , ò fieno Palaggj ma- 
gnifici , ò fieno Chiodri . Perche dunque il Iblo ge- 
nere de gli edificj Religioli, pe*l danaro, che ìnu 
elfi li versò in copia , renda mifere le Città ; e quel 
de’ Principefehi fia poi anche folo nel farle rinoma- 
te, e fplendide y Non badò per me a trovar cagio- 
ne , che mi fiiccia chiaro li gran divario dà cofe.^ 
fìmiglianc ififime . Se pure non li vuol dire , ciò che 
l’Autore non dirà mai , che tal divario provenga.» 
daircdere aperti i primi al comun bene, comodo, 
e godimento de’ Ciciadini , i fecondi al folo privato ; 
e dal promuoverfi in quelli la Pietà , e la Religio- 
ne di cui in quedi fi tratta poco . 

. Ma . che occorre più oppormi ? Quanto colui 

dilègnò con qudle fue brevi , e gravi felitenze , tan- 
to pur’alla fine colonica. Si fodenga il Regno og- 
gimai cadente , fe non anzi caduto . Si levi sù , coi 
bandirne i Religioli , e fc così volete ,> col ripartir- 
ne gli averi a coloro > che foli fono il fodegno ve- 
ro della Vita Civile : cioè dire à quelli' Giurecon-, 
filiti i quali ò l’hanno picciolo , ò lo defiderano mag- 
giore . O’ Dio I della publica felicità rifiorita in.^ 
quede forme , come ne farebbe contenta la gente 
povera ^ Come , quanti mai vogliono , ò Scuole.» 
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di lettere « ò addottrinamento di buono coftume ? 
Come quei , che hanno pietà , e (bno frequenti a piè 
degrAltari , godendo di partecipare (bventc i doni , 
e i Sagramenti della Chiclà , e di afcoltar la divi- 
na parola ? Come per fine tutti i FedelilUmi a Dio 
Cittadini di quel gran Regno 9 che hanpenfierodi 
vivere, e morire criftianamente l La Società Ci- 
vile della ReligiofiUìma Napoli, è infieme umu« 
'sfocierà Crìfiiana davvero : come criftiana fi ridur- 
rebbe , e chi noi vede ì in iftato di lagrimevole^ 
defolazione : E colui col filo Storico la vede in^ 
quelle guife felicifiìma , come Civile . 

£ comun detto , che , Jigniùs irrìtsnt ammos 
derniJU» per auresy qiMm quf fune oculis fubieSia fideli- / 
bus : ed imperciò rammentiamoci non già di quan- 
to fi legge della eroica carità de Religiofi verfo.ll' 
comun bene , ma di quel canto (blo , che ne vidi- 
mo , non è anche il fecondo lufiro 9 cò gii occhi 
nofiri . Nelfalpra , c lunga peftilenza , per cui Mar- 
figlia fu afHitta tanto , quel Velcovo , il cui no- 
me per rincomparabile virtù e zelo» averi eterna 
fama , ebbe feco in ajuto indefirfib agli ufiìcj pii i. 
foli Padri Cappuccini , com’ei icrifle a Clemente XI.' 
di felice memoria, e i foli Gefuiti; attendendo gli 
altri , come certamente fiuebbe ogni Savio Curiale , 
ad aver cura follecita della propria pelle . Vollc_ 
Dio a manifefto miracolo quel Santo Vefeovo (èm- 
pre frefeo , e fempre fimo } ma di que* buoni Reli- 
giofi radi ne camparono : c fupplivano tuttavia a* 
Morti dalle medefime Famiglie quelli , i quali pron- 
tamente accorrevano dalle Città vicine* £fu Ipct- 
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tatrice la Francia , come nel decorfó di ben due 
anni attefero fempre alla eroica intraprelà > fenza^ 
che mai calcile a verun di loro della propia vita, 
non che di Iparger fudori, c profondere quante po^ 
teano foUanze al comun bifogno ; 

Or G faccia colui , che chiufe così tiene I a 
ragionar francamente sii la Piazza di MarGglia^,' 
come per appunto infegna il Maellro a lui Ed ò 
Buoni ! ( ei dica ) che confumate il meglio de' vot 
ftri averi nei nodrire per apparente pietà tal razza 
di Uomini , folo utili a fe , e al Papa , di cui fon 
hggj ; ma à voi , c alle voftre facoltà pernizioG • Sie- 
te mlferi , fentite le voGre miferie ^ e levidente lo- 
ro cagione y che fon pur eflì » non^ la vedete . La^ 
fàgg£a Politica fece , e farà fola le Città felici » e 
però i Giutifperiti voglion’ efifere tenuti in pregio, 
non Preti, è Frati ^ per cui fempre fi turbò lo fia- 
to delle Republiche , óve allignarono . 

Q^ai farebbono i lènfi , quai le rilpofie ad un 
tal dire^ Converrebbe certamente , che ò lo fpi- 
gnefiero con ifcherno tra Mattarelli come feemo , 
ò lo trattafiero in quelle guife , che fono le giu- 
fie , e propie contro un* Empio , non contento di> 
eficrlo folamente tra sè , e se , ma che voglia an- 
cora jparerlo tra Fedeli di Gesù Crifio . Ch'egli non 
fia già Protefiante quel voftro Savio , di cui mi 
avete citata Tautorità , dicefie vero ; ed io non ar- 
direi giurare, che fia Cattolico. Se non però fia^ 
tale , quale protefierebbe a’ Cattolici , che mai 
non fu ProtclUnte , e con la fielTa libertà a Pro- 
tefianti , che mai non fii Cattolico j perche di niu. 

O oa 
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aa credenza af&tto } Chi può (àper!o ? 

Allor Marcello • U gran piacere di ritoccar 
(èmpre la folita corda vince qui in voi la vergogna 
di padare da palo in frafca • Non ragioniamo ora 
della pietà } ma de comodi delia vita : ed a quclU 
nuoce Tinfìnità de Religiofì ^ quella y chi vel con- 
tende l più fono in numero , più la promuovono. 

Ed iox ritornerò di buona vogliala! propoli- 
tOy donde immaginate y che mi fìa dipartito ad arte • 
Anzi concederò ali autorità dello Storico y che nien- 
te adatto giovano i Regolari alla Tdlate ..delle ani- 
me, ai culto di Dio, al (èrvizio dèlia .Chicla^ • 
Sicché a chiunque dimandi qual (ìa il loro mrlUe- 
Debbano eflì rilpondere... Nox numerus fu~ 
musy ^ fruges conjwntrinsù , Che perciò,^ Soi- 
ran forfè gravi , e non anzi giovevoliAìm^ • a* co- 
modi' della Rcpubltca : perche le' facoltà, • ed averi 
de Cittadini fi coniervino in buona (bto I L'cflere 
parecchi i Regolari nei Regno , non vuol dir’altro, 
che confecrarfì da parecchi la Tua vita in un qual- 
che Ordine Religiofb , e }>er. confeguente riJafciarfi 
da parecchi il Tuo avere alle propie famiglie . Quindi 
traggano, ò nò , il fuo profitto per le negli alTari eter- 
ni , molto certamente ne torna alle loro cafe ne* tem- 
porali . £ che fia cosi : ponghiamo calo , che , quanti 
fono Regolari , Uomini , e Donne di cafato ò no^ 
bile , ò decorofo, ritornino a far vita nelle propic-i 
Famiglie, altre beneftanti> altre ricche: indi il re- 
do di forte inferiore , overo inHma , e plebea , fia ‘ 
di neceflìtà affretto à vivere parimenti tra Suoi , di 
ibrtuna altri mediocre > altri ancora mefehina. Ciò 
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fktto ; Che he avrerrefabe ? Abbiam veduto allo 
ipedb, per un fol Novizio per una fola NovìzjÙu , 
che cangi coallglio, turbarfì forte un calato incc> 
ro . Ove dunque venga interdetto nella Città » e 
nel Regno far'altra vita , che laicale ; potrem fot- 
fe congratularci, incontraiulo ogni buon O'ttadi* 
no , pel nuovo avanzo di acqutltì impenlàti ? ò con- 
dolerci con le quercia generali della publica confùfìo- 
ne ì Vedremo Napoli rifiorita , ò afHitta i Le Città le 
Ville abbondar di ogni bene , ò piangere cofternate ^ 
Ah mio Marcello 1 La Storia Civile vi entrò 
in cuore aflai troppo ; onde nè l’amor delle Reli- 
gioni vi ha luogo , nè lo tocca pur leggiermente^ 
quello , che prima avevate per me . £ quindi vie- 
ne , che niente attendiate la forza manifcfta delle 
ragioni addotte fin* ora. Lalciam, vi prego, la_« 
Storia in difparte j dimentichiamoci del già detto: 
farò rammentarvi del come fi difputò quefta me- 
defima caulà tra altre Partì contrarie , e in altro tem- 
po . Leggefte mai l'aringa fatta dal Parlamento di 
Francia , allora quando fu quel Rè fui penfiero di 
richiamare colà i Gefuiti , che n'erano in bando I 
Se l’aver ( rifpofe ) qualche perizia della Sto- 
ria l’ebbi i. cuore da miei primi anni \ Se non vi 
ha Storico Francefe , che non abbia mentovato 
quel fatto j in alcun di efifi lo Icfifi di necdlìtà , e 
l’hò vivo in memoria . 

£d io : Or dunque terrete à mente le cagio- 
ni recate già in quel Senato a dificfo,per cui fi vo- 
Ica perpetuato l’eUerminio de’ Gefuiti dal Regno . 
Non voler mai porre que’ buoni PP. vcrun modo , 
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e mifura ( così da efll fi perorò ) alfambizìone di 
guadagnar fi fiima , e rifpetto , per autorità , e fpiea- 
dorè di gradi onorevoli : infégnar franchi perni- 
ziofe dottrine, che i Teologi della Sorbona avea- 
no riprovate con graviflìme cenfiirc : efierfi appe- 
na appena intrufi, quali Olpiti, nella Francia ^ e 
già alpirare ( com e cofiume di tai Famiglie ) pre- 
fa cagione dal malaccorto condifeendimento del 
Publico , à fiabilirvifi con Signoria : rAccademia_i 
di Parigi famofa al Mondo aver perduto per la^ 
'finezia delle loro arti il primo fplendoret perderli 
inutilmente il tempo da Giovani in attendere lei. 
fcioccherie della loro .Scuola , e tralafciarfi ogni 
frudio di quelle lettere , che più vagliono i aver* 
eflì afroizate le parti de* Congiurati, e tiratili die^ 
'tro col nome autorevole i loro Capi per le orec- 
chie : immenfi elTer li acquifii de' Beni da elfi fat« 
ti in breve ora , c volerfene temere la miferia del- 
le Provincie : riputarli , com'era coinun fama , quai 
Legioni aufiliarie della Sede Romana , a cui dava- 
no il nome con folennità di voto : ingegnarli à po- 
tere di tener luogo in ogni Città , per ivi far vi- 
ta à loro modo : elTere elfi in odio alla Gente del- 
la miglior condizione : aver per line de' Romani 
Pontefici idea altiilima , e farli comunemente ar- 
bitri delle umane cole con ingiuria .infieme , e no- 
cimento dell'autorità Sovrana de' Principi . Son pur 
quelli , ò Marcello i punti , intorno à cui fi aggira 
l'aringa che avete a mente ? 

Giulio quelli , egli riPpofe , e voi ne avete-. 
, fattoi un fedel Sommario in modo, che niente lu 

no- 
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nociuto la brevità alla chiarézza delle co(c) che^ 
vi fi contengono . 

Mi difpiace non per canto , foggiunfi , che con- 
tro la preghiera da me portavi poc'anzi , vi tornerà 
qui a memoria la Storia Civile • Oapoiche le querele, 
che quefia fa da tratto in tratto de' Religiofi , come 
d'Uomini pefiilenti alla Republica , perche fono ric- 
chi , e de Gefuiti à filo luogo per quello pefiilentillì- 
mi , perche firaricchiifimi , e di più ValTaili giurati 
‘àtìFtfconjo Romano y fono le medefime, che rifo- 
narono tanti anni prima in quella aringa . ^ 

Che perciò^ riprefe, mancheranno forfè el- 
leno di forza , perche vengono avvalorate dal più 
Savio Senato, che ammiri Europa ì Eche foven- 
te dal noftro Storico fi propone qual vera regola», 
di più Savio Configlio ai noftro Collaterale ì i 
Signor mio nò:( ripigliai ) 'e da miei detti , 
vi replico, diftogliecene la mente aftàtto, perche», 
fon fermo nel penderò di non làr più motto fopra 
di ciò . Dite folo i la memoria , che dell' aringa.* 
confelTafte aver frefea , l'avete parimenti . della ri- 
fpofta ? 

Ledi ( rilpolè ) il titolo, che va in fronte 
al mandamento di Errico IV'. pe'l ritorno de Ge- 
fuiti : parvemi , che pe'l filo della Storia baftalTe-. 
fapere , come coloro erano riufeiri all’intento : ed 
a fugir lungherie , trafeorfi le parole del Rè j jdi- 
ftintamente ivi cfpreffc con altro carattere; ' 

Allor’io : le fofte allor negligente , e però 
vi giugne nuovo; non v'incrcfca leggerlo, qual, 
lealmente tradotto nella noftra favella, Tho qui pron- 
to alle mani. Vi 



f lò 

Vi mi(è égli rocchio j e lede così : La raoi* 
ti cura , che avete della mia Pcrfona » e quella.^ , 
che parimenci mollrate di tener dei mio Regno , 
mi è caridìma j avvegnaché voi poco intendiate^ 
la prima , e niente af&tto la feconda . Io conofeo 
bene i voftri fentìmenti , ma voi non conofeete i 
mici* 

Mi proponete cofe, per voftro credere, di 
i^omento, e da dar gran penfiero ; ma fenza rì« 
flettere, che di quante ne avete propoflc, non ce 
n’è una , che per lo fpazio di otto anni , ò circa , io 
non l'abbia maturamente penlàta . 

V'immaginate di comprendere le mafiìro^ 
dd buon governo ; e non ne làpete più di quanto 
io làppia dilputare delle caule , che ù trattano nel 
voftro Foro . 

Dice , che i Gefuiti (bno ambiziolì ; ed io fo , 
che giurano di non acceture alcuna dignità j ed'im* 
piegare ogni lor'Opera all altrui bene , fenza mai 
xicevcfne verun compenlb. 

Aggtugnete, che la Sorbona gli hariggetta- 
ti • Così avvenne lino a tanto , che non li conob- 
be appieno : Ebbe liniftra opinion di loro TAnti- 
ca i ed or la prefente , mefte in chiaro le colè , ha 
in pregio le loro Scuole • 

Se fu poi mera condifeenfìone altrui Tammet- 
terli Iblamente come olpiti per qualche tempo ; 
debbo a Dio divote grazie dcll’aver riferbaca a me 
la gloria , e'I merito di ftabilire qui il loro Ordi- 
ne in sù fondamenti , come farò , ben faldi . 

Si contrappolcro loro le voftre Accademie : 

£ vc- 
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£‘vero; ma ciò fu , perché teneano eilè prima il 
campo , e poi in ogni genere di dottrina comin- 
ciarono i Gefuiti ad alzar nome: e vediamo, che 
anc'oggì la nollra Gioventù , lafciate quelle in ab- 
bandono , pafla fùora del Regno per edere dottri- 
nau da loro altrove j nè vi è riufdto di arredarla 
con tutti i voftri decreti , e colle pene che avete im- 
pofte a* tralgreflbri . 

Che che poi fia delle parti , che giè Icguiro- 
no per le calamità di que' tempi’ . E’ certo , chc_. 
in ciò, che vi ebbe di colpevole, piu reo di loro è 
il Parlamento , e la Sorbona : nè dubbilo punto , 
che quindi iinpoi per la loro pietà a me chiara , e 
conofeimento de propj doveri làran divotidimi del- 
la mia Corona. 

Date loro a colpa da non tollerarli , che ti- 
rano allaior Compagnia Giovani di bello Ipirito, 
non altramenti ho per ulb di fàr’io nella (celta.» 
de’ mici Soldati . 

Dite, che pofleggono ricchezze imraenlL. i 
fallo, £dlillinao : Io lo, che di annue rendite in_. 
tutto il Regno hanno feudi quindeci mila , e non.» 
più*. 

Efaggerate, come pcrniiiolà rabbidicnzsu, , 
che giurano al Papa : adempiranno i loro ufiìcj 
col Papa , c li adempiranno inverfo me , a cui al- 
tresì la giureranno. Nè veggo tirar ’altrove la pri- 
ma, che a miiiìoni in Paelì Barbari, o di Eretici 
con profitto adai manifefto della Cattolica Reli- 
gione . 

Opponete, che dapertutto fi firn luogo con ar- 
te: 
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te : vi (àrà bene chi non iàppia ; iria non vi iàrà « chi 
non voglia > potendolo » far lo ftelTo : e quanto a 
me , feci già il più che leppi , per aver luogo in.. 
Francia . Farmi non per tanto , che la propìa loro 
arte di farlo > (ìa una pazienza , da non mai am^ 
mirarG abbaftanza , congiunta coll'integrità di una 
vita lèmpre illibata. 

Vedete , che fono in odio alla Gente : lo veg- 
go ancor’io : voi dite , che a quella di miglior con. 
dizione ; ed io dico di non faper* altra gente , che 
l'abbia in odio $ fe non che la contaminata 9 ò 
quanto alla credenza , ò quanto a* coftumi . 

Temete , che pollano cagionare de’ difturbi 
nello ftato « e nuocere al mio dominio : Ma sò per 
pruova di due rilevanti affari , di quello della mia^ 
Benedizione , e dell'aitro della difpenlà di mia So- 
rella, che’l Cardinal di Toleto Gefuita , fu a mio 
favore con quanta avea forza . Se ho tale lperien< 
za di tanto amore anco de Gefuiti Spagnuoli in- 
verfo me : quale me la daranno i miei Franzefì i 
voglio fermamente aver meco i Gefuiti 9 c dove- 
te averli ancor voi , le avete à grado di godere le 
voùre cariche, e credito d’Uomini onefti , giacché 
i foli Ugonotti, gl'ignoranti, e i Scandalofi ne^ 
fono impugnatori. 

Pofto ch'egli ebbe fine : Temo fòrte ( ripi- 
gliai ) che Gccome l'aringa rammemorata vi polè^ 
forco gli occhj al vivo li fentimenti della Scoria.» 
da voi lodata, così la rifpolla or letta di Errico 
vi ponga i miei : dapoiche li primi dalle parole.» 
degli Aringatori , c i miei dalla rifpolla riferita lì 

efpri- 
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e(j>rìmono i maraviglia. E mi riconolco ).non far- 
prci come , col Grand’ Errico di un medefimo Cuo- 
re. Dilli i col Grand’ Errico, che cangiò l’odio in" 
amore inverfo le Famiglie Regolari nel punto ftef- 
To , e del pari , che lo cangiò inverfo la Cattolica 
Religione. 

O Giovani 1 Siete pur Giovani j é di leggieri 
vi lafciate prendere da l^i colori di quel parlare..^ 
che afeonde fenfi di peftilenza . Voi non per tan- 
to (late cauto : ed a tal genere dì novelle opinio- 
ni ( non dilprezzate una volta il confìglio dì me 
già vecchio ) non acconfentite mai , prima di ben 
comprendere il coftume di chi le infègna . £ qui 
avendomi egli riverentemente falutato fi partì fenz* 
aggiugnere altro motto. 

In tanto mi convien chiudere, mentre parte 
il Corriere di noftra confidenza . Dimani , al più 
l’altro , averò miglior agio di lignificarvi un mio 
parere su la Storia de’ Monaci , e loro beni . Per ora 
vi farà chiaro , quanto convenga , che rida bene., 
ogni Uomo , in cui più vaglia la ragione , che lo 
Romachevole parlare del volgo pazzo • Reftate.. 
dunque anche voi in piacere , ridendovi dell’Au- 
tore di un’opera sì miferabile , e belandovi di quan^ 
to conta. 



P LET- 
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LETTERA VIL 

Del Campana al Veftino 

Dcir imprudenza , con cui l*IJlorica 
feri vendo de* Aimaci r c loro beni 
' , dà motivo di giudicarlo per 
quell^Empioj che giova cre^ 
dere, che non Jìa.. 





Mio parere Amico \ che potrà 




l'Autore il cui nome l’opera^ i 


ilagjai 


porta in fronte aver Religione » 




aver pietà, ma che nrn abbio_. 




• per £:de mìa , prud'eiua. di non 




apparire Empio in ogni tratto ► 



Al vederc^ Tedio tanto. inteltino 
contro le famìglie Rcligiole, che noo lafcia di fe- 
rirle, e le prende fempre di mira in que*"moltilTì- 
mi capi delle fue Storie, a cui per ombra non ap- 
partengono t milcri Religiofi j Quanti diranno , 
che i fenft efpreiTi , in cui confentono tutti i Set- 
tarj così in quello , come in ogn'altro argomento 
fono , com’è conghiettura ,. non già mia , ma di 
più altri y l’anima del nuovO' Storico^ Quanti, che 
gli fono le Religioni affai moiette , e gravi, per- 
che apparvero nel campo della Chiefa nuove le- 
gioni , non già , com’ei le difìnilce , forte per fo- 
ttenere la preputcnia iatoUerobiic del Vefeovo di 

Ro- 
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Roma : ma. per combàttere, come ogn*un vedc^ 
il mal coftume fenza mai porre Tarmi ^ 

Bifogna dire , che nello fcriverc ò non prefe 
mai configlio da 'veruno , ò lo prefe da chi lo tra- 
diva. Per me non averci certo lafciato di avvertirlo 
con modi chiari , che raccogliere prima quanto 
gTEretici per quaj eli han detto controle Fami- 
glie Regolari di male j fpargcrlo per il dccorfo di 
tutta l’opera j c caricarlo con quanto fapea imma- 
ginar di peggio ; Sicché miri il Cattolico Lettore 
deferitti quegli Ordini perpetuamente per moftruo- 
(ì , i quali come Sacri gli faranno leraprcmai rive- 
riti } averebbe aggiunto momento di pefo ben gran- 
de a quei molti argomenti , per cui viene in fo- 
fpetto Tintegrità non folamcntc dc’coftumi di lui,' 
ma della Religione ancora. 

£ mio propofito, dar le note , che fi conven- 
gono all'opera indegna, ma non mai veruna alT 
Autore : qui però , affine di farlo avvertito dclla^ 
vergogna, a cui dovea tornargli l’imprcndcre a gua- 
dagnarfi nome con Iftorie si fatte, gli ricorderò quel 
tanto folo, che nella Città fu palefcdc’portariKn- 
ti di lui à tutti chiari , e noi difdicc pur’oggi la^ 
comun fama . Certa còfa é, che non mai egli die- 
de pur’un fegno, odi cuore, in cui il rimordi Dio 
non fulfe fpento , o di mente , in cui fiorifife alman- 
co qualche ftracco penfiero delle ragioni eterne. Si 
vide pur’una volta aflìftere queft’Uomo a Sacri Uf- 
ficj? afcoltar divina parola ? porger divoto priego ad 
un altare ne’ giorni ancora più folenni? gli vennt^ 
mai in penfiero di dar’il nome a qualche Oratorio I 
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di guadagnàrfi col mezzo de Riti conipròvatr , dai*-' 
la Chiefa la fpecial protezzione de’ Santi! di inter- 
venire a quelle publiche preci , in cui la pietà di tut- 
ti i Fedeli confida tanto I Usò per fine y falvo quei 
dìy in cui il timore del publico interdetto da’ qual- 
che noja } mondar prima l'anima a piè d’un Con- 
fcllore , indi riftorarla con quel Pane, fenza cui , 
come Grido ci lafciò detto con modi cfprdfi , non 
potranno i Credenti Iperar mar vita ! Peniate. Non 
lafciava ne’ privati ragionamenti di fovente dende- 
TC , c beffare la dapocaggine di chiunque cofe fimi- 
li avea per ufo , come lo! comportabile nella cre- 
dulità facile delle femplici Donnicciuole . Anzief- 
fendo pur’ egli aliai vago di far pompa vana ad ogni 
tratto della fua erudizione, non altra poneva in^ 
mezzo , come più eletta y che l’apprefa dagl’Erett- 
ci , nella Storia Sacra , per fuo parere , ben avve- 
duti , dall'incomparabile per Ilio avvilo Dupcrn_ry 
dal Soave , e da altri moderni in temerità famofi . 
Ond’è, che, à coloro, a cui egli era in concetto 
di Uom di Mondo, non verrà pur’oggi in dubbio, 
che quel fuo ragionare non fulle di propofito , e 
quei motteggi non fi lalciallero davvero, e di tut- 
to fenno ; dapoiche ha chiariti , e dati in luce 
nella Storia Civile quei raedcfimi fenfi con di- 
ftinzione , ed a diftelo . E perche vegga egli chia- 
ro, qual abbiano concetta idea , c come parlino og- 
gi giorno, quanti avean prima conolcenza di lui, 
non gli increlca, chequi riferilca fincero, ciò, che 
mi convenne afcoltarne à mero cafo . Non è gran 
tempo, che ragionandoli delle famofe Storie , e del 

pa- 
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parere 9 è parlar vario 9 che fì facòa ; fì accefe ca- 
ler tanto tra grAmici , che ad Uom Vecchio , ed 
autorevole ivi prefentc parve troppo. Onde inter- 
ruppe così : Che tante dilpute ^ ^ le Storie Civili 
fieno efecrande ? Se bene , o male fi deferivano in 
quelTopera i diritti 9 eie gefia del Sacerdozio 9 ed 
Ecclefialhca Gerarchia ? Ora sù ditemi : Qual'è la^ 
vita 9 e quii’ il collume dell’Autore ? Sorrifero allo- 
ra tutti comprendendo , che con lafciar il colpo al- 
trove , feriva il legno . Tante eran conte in Città 
le difcolezze di lui , e’I non fapcr elfer cauto 9 le non 
era cado. Ecome mai potrà quind’ impoi la buona 
Gente dilfimulare 9 e tacerli j or che manifclla clpref- 
famente quel fuo concetto , ch’e’l Concubinato non 
era già difdctto ne’ Secoli da noi alquanto rimoti j 
ma che fiafi poi tenuto per moftruolb dal pregiu- 
dizio de nollri tempi ì Tralcriviamone à fillaba le 
parole. 99 Nè deve parere ftrano 9 fc Ruggiero co- 
99 tanto. Religiofo avclTe anche tenuto nel fuo Pa- 
99 lazzo le Concubine. Non era in quelli tempi il 
99 Concubinato un nome cotanto vergognofo 9 co- 
99 me oggi fi fente . Prima apprelTo i Romani 9 co- 
,9 me altrove fu notato , era riputato una congiun- 
99 zion legitima ... e quando non fi Iacea difficoltà 
,9 a’ Preti di poterli ammogliare 9 era anciie a co- 
99 doro permelTo di aver’una 9 o lia moglie 9 o con- 
99 cubina . . . Qual collume 9 bifognò travagliar più 
99 Secoli per ellirparlo, cotante aveapode profon- 
,9 de radici . Ne’ Laici durò il Concubinato per 
,9 molti Secoli : E le bene in Oriente Leone lo proi- 
,9 bì ... In Occidente però i Longobardi loritea* 

» nc- 
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nero, e Cujacio rapporta; che fino aTuoitem- 
,, pi alcuni Popoli della Francia lo riteneva* 
„ no- 

Troppo era lontano , diranno, dall' argomentò 
della buona polizia lo Audio in dipinge re con sì bei 
colori , e in tanti luoghi il Concubinato per congiun- 
zion legitiina . £ fc contro il Cattolico inlègnamen* 
tOychaPha, quale fcelleraggine vituperevole per fé 
ftefla , dice franco , or'effer vietato , c mal vietato, 
or coikcITo da umane leggi; qual averà per lui au. 
» torità la Icntcnza ; jun^it fe fomìairus j trit 

nequam , putredo , £5^ vermes comedent illum , ^ 
tolUtur de numero anim* ejusì Convien certamen- 
te, che dica, onon eirerfi dal Profeta di Dio fcrit- 
to vero , o efferfi fcritto gran tratto di tempo do- 
po il Regno de Longobardi . 

Ma inqoal pregio , dovran fogiugnere , potea-* 
aver tale Storico Tautórità delle lettere Sacre ; ove 
pensò) che’l fuoErafmo, delle cui parole non ben* 
intelè il fenfogiulto , inlègnafic il contrario^ Que- 
Ai nella lettera a Monftgnor Fonlèca , che va in., 
fronte del primo tomo di S. AgoAino, Aampato 
dall'Onorato in Lione fcrive così ; Adolefcens Augu^ 
flinus babuit concubinam , quod humante permit- 
tmt legesi ^ bac non repudiata , Jèd erepta , <f/«- 
vit alterami verùm utrique ferva'vit conjugii fidem • 
Or egli dalI'eAenuare , che fa Erafino li feorfi di 
AgoAino anche giovane , come non vietati in que* 
tempi da umane leggi , prende sragione di paAar ol- 
tre , c vuole , chc’l Concubinato Aiffe ferapremai per 
comun lènfo dicevo! cofa; biafìmandone l'orrore 9 

co» 
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come Torto per divieti novelli» e perciò mcn ra- 
gionevole . Tanto » c non più ^uel Poeta pofe in 
bocca , di chi per Tuo Dio avea il Tolo- Piacere : e 
favoleggiando gli fa deteftare » e maldire » come di 
verità malcUce efpreiro lo Storico , l’Idolo deU’Ono»^ 
rt • Oh il miferabile ^efclaaneranno > (è pute forte I e 
chiaro (l (cerne dal puizo »chc efalano le labbra , qual 
(ìa il (bzzuine delle vifeere , e quali i vapori maligni, 
che gToffendono il capo . Se dunque egli era confape- 
vole di fc ftelTo , dovea ben capire » che non vedendofi 
per una parte immaginabil ragione, per cui l'Ordine 
de’ Regolari» dovelìe efler ingran parte argomento di 
un’opera ordinata a riformare il Mondo Politico ; c 
non folo vedendoli per l’altra , cotn’ci vivea , ma Icg- 
gendofi ancora , come intendere di efifee libero , c 
fciolto affatto à così vivere; Che ricchezze ( farà trop* 
po naturai, che dicano quanti han lenfo, cinten* 
dimento ) che edifie] , che tefori immenh,, che moli 
gareggianti con le Regie più fuperbe , com’ei fo- 
gna .. Non la Certofa di S. Martino , non l’Olivc- 
to, non altri Chiolfri Napoletani, non gli averi» 
c le facoltà , che in pòchiìUmi Conventi fon pin- 
gui , poteano commuovere l’animo di coftui a fcri- 
vcre de gl’Ordini a Dio confacrati con furore , non 
che con’odio . Lo commoife l’amor della liberti 
di vivere, a Tuo talento, a cui non mai s’indurran- 
Do i Religioh di lafciar pace ; £ fono di verità » 
com ei li dice, il tollico della vira, ma licenzio- 
si , conviene aggiugnere , e non Civile . Lo com- f 
mode il conofeere chiaramente , che la fua vita..» 
^rminate che. fudcco le Religioni , (irebbe (bta 

tran- 
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tranquilla, echc'aitraihcnti non pótea prometterfi 
f rcfpiro franco « Lo comnioflc per fìne Tonta del non 
vederli per poco delcritto il nome indegno nel pu> 
blico cedolone de Concubinarj fcomunicatij tal cor- 
rea fama de' vizj di lui per comun grido : Ebbe allor* 
egli dalTaltrui autorevole intercellìone il favore di 
cìler fottratto da quella infamia : e gioverebbe pur 
ora il non ^fene altra menzione j ma ci fpigne di 
forza à rammentarcene il vedere ipacciate fono il 
Tuo nome donrine tanto peftifere , e capaci d’ifpirare 
a*fuoi Lettori fenfì troppo contrarj non folamente 
alla Pietd Crilliana , ma eziandio alTonoratezza del 
buon codume . Così certamente la difeorrera , chiun- 
que vuol giudicarne di tutto fenno. 

Ma per tornare al perlèguir , che fa i Re- 
ligioli i vuol notarfì dì più , che le fi fofiè_ 
contenuto nella llrabocchevole elàggerazione_i 
delle loro ricchezze , non darebbe motivo a lo- 
ipetto più grave di quello , che ho detto . Ma ave- 
rete olfervato, che la fua maldicenza controdi lo- 
ro fi raggira sù gTilleUi argooKOti , che già furo- 
no empiamente trattati da Protellanti : e fi elpri- 
nie intorno a quelli colie formole de medefimi . 
Ond'è, che farà parimenti in dubbio, fella in lui tal 
la Religione , qual è il collume . 

Sapete bene in quanti modi fienfi ingegnati 
gTEretici più famofi di partorir diferedito , e por- 
tar ogni danno polfibile alla Scolallica Teologia . 
Connext funt^ fcriflc Melchiorre Cano , ac fuere 
femper pofi natam Scbolam Se boia contemptio , 
bartfim pefiis» Pari è il dilprezzo> in cui pare., 

che 
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che 1 abbia il nóftro Storico , ove vuole , che fuf- 
fero i Religiofi di pregiudizio intollerabile alla Re- 
publica , con promuovere lo lludio di una tal facol- 
tà , per cui la podeftà de Papi lì levafle di là dal 
Ciclo , ed eflì ne otteneflero quante voltano cfen- 
zioni in coropenfo. Ma fi mai (dice) meritarono Tom>t> p», 
ijì4ejli novelli Religiofi il fitvore de Pontefici Roma^ 
ni y per niuna altra cagione era loro certamente più 
ben dovuto y quanto che per ejfi fu fìabilita la nuova 
Teologia Scolafiicay la quale avendo fatto andar in 
difu/o la Dogmatica ( come fe Valdcfio , Tapperò , 
lumberto ) Svarcz , Molina , Bellarmino , Decano , 

Medina , a tacer di tanti altri , non fapeflero Sco- 
laftica Teologia , o non fulTcro nella Dogmatico.! 
primi lumi ) e pofio in dimenticami lo fiudio dell an- 
tichità , e dell’I (ìoria Ecclefiafiica , tenne occupati 
glingegni d quijiioni aflratte > ^ inutili y^ a dijpu- 
te piene di tanta ofcurita , di tanti contrafli y e di 
tanti raggiri , che non vi furono y fi non coloro , che 
erano verfati in quell arte y che potè fiero comprendere 
qualche cofa . S^uefia forta di fludj y allontanandogli 
dall antichità , e dalla Ifioria , piacquero a Roma i e 
tanto più t quanto che la podefid de‘ Pontefici Romani 
era innalita in infinito , non prefcrivendo loro nè ter. 
mini y ne confine : e ciò hifignava ancora farlo per pro- 
pio interefie y perche avendo effi ottenute da Roma am- 
plifiime efent^ioni > e grandi privilegj j perche loro 
valefieroyc potefiero contro Kefcovi > e Curati fo- 
jienerli , hifignava ingrandire la podefid del conce- 
dente . 

Ma S. Tommafod* Aquino (opporrà ogniun., 

di 
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di leggieri ) e S. Bonaventura foftirono cóm e fama, 
lonorc per noi , e per lui il vitupero dciravcrc iftituita 
Scuoia in Dottrina Sacra , Se è volgare , e propio no* 
me del primo , Princeps Scbolte . Ebbero adunque.» 
queftì Santi , per av vifo dello Scrittore, il bel penderò 
di lalciare a’ioró Ordini capitale , e fondo Ibbile ) che 
rifpondeflfe fempremai Bolle di novelli Privilegi . 
Conofeendo eili beniflìmo , che non farebbe manca* 
ta tal mercede a’ Frati ; quando divenuti Scolatici , 
s’ingegnavano colle loro dottrine di promuovere à 
tutt'Uomo la prepotenza infoiferibile di Roma , oltre 
ogni confine . Ed ha Scrittor tale conofeimento pur 
minimo de’ Dottori medelìmi della nodra Ghie fa ì 
Ed ove l’abbia ; ha poi verun rifpetto sì della loro 
Santità , sì della loro Dottrina ì 

§lmndi ( fiegue à dire ) i Decretici per un* 
parte » e gli Scolafìici per l'altr* cofpirarono in(ie~ 
me à Jlabilire meglio l* Monarchia Romana , e far 
riputare il Papa Supremo Principe non meno dello 
fpi rituale , che del temporale . 

O’ fvergognato ardire I ( levcran qu ì tutti le 
grida al Ciclo) voler, che guidi gl’l7om‘ni di fèn- 
no a perfeguitar per lunga via tutti i Heligiofì bu> 
già tanto zoppa. E in fatti l’Aleafe , Bonaventura, 
Tommafo» Durando, Gio: Parigino, Gabriele.., 
Errico Gandavenfe, il Vvaldenfe» Cajetano ,Soto, 
Se altri di quella flagione fan lunghe diflertazioni 
in contrario; e dopo eflì, quanti Cattolici in Teo* 
logia fìn’oggi ebbero nome , convengono concor- 
demente, non appartenere alla dignità Pontificia, per 
dritto proprio della medefima , ragion veruna di do- 

mi- 



Digitized by Google 



minio diretto a qualunque genere di ben terreno j 
che che abbiano (critto Sii vedrò , Navarro, e 1^0- 
(iicnfe , della cui opinione fopra ciò non fi tenne 
mai conto : E1 Bellarmino , quel Dottor vano i che 
tnife , come ScolaUico , indifufolaDogmaticay ot* 
tre alle molto poderofe ragioni , comprova la.» 
comune fentenza coUautorità di cinque Sommi Pon- 
tefici» £ pur tuttavia fcrive, il grandiflimo Giu- 
reconfulto , e gravemente afferma , come à far Prin- 
cipe Supremo del temporale il Papa s'inventò la^ 
Scuoia , e come a’ Kegolari (ì debbe la rovina , che 
di U venne . E , fìccome pensò Lurero , ella non.» 
effer altro, che ignoranza di ogni verità, c fallacia 
vana : Mclaocone effer nata la profana fcolaffica in 
Parigi , ove ammeffa , fi fcolorò il Vangelo , e fi 
eftinfe la vera fede : £ Calvino la difHni una Ba- 
belle , in cui non avea , che ofeurità , e confufio- 
ne: non altramenti l'hà ancor' egli per trovato de 
Frati a mettere in mezzo qutflioni mutili , e perl'ofcu^ 
ritd impercettibili , con tui allontanarono grOomi^ 
ni dallo Jìudio dell'antichità , e dell'Iftoria . Onde-, 
non pare , che voglia dir meno di ciò , che differo 
coloro : e dà motivo di credere , che anco effb fia-. 
perfuaro, provarfi colle notizie dell’ antichità , C-, 
dcirifforia la neceffìtà di riformare lo dato prefen- 
te della Chiefa. Perche, fc conforme à ciò che_, 
fu ben offervato da Melchior Cano t Nec minima 
Sebo/a autboritas ejì , quam parvi facere nemo fine 
Jidei di/crimine poteft\ che ci fa credere di fc uil. 
Uomo, quando arriva a dire, che nel punto ffeifo, 
in cui fi fondò da quei grand'Ordini la Scuola^.} 

Q^z fi 
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lì fcommofTe altrui ogni buona , e Sacra Dottrini da* 
Tuoi fondamenti ^ Potremo almeno non rofpettare ^ 
che tenga parte co* configli de Novatori ? 

£ pure , non fon quelli , Signor miO) gli ultimi 
tratti , con cui egli lì colorifce colle fembianze di 
colloro. Ed ove dalla Gente favia lì ponga men<r 
te à ciò , che foggiugnerò pur ora : Che tener par- 
te ^ diranno, vuol anzi tener primo luogo tra fìmil 
gente , tanto fono efprciri gli errori t in cui vien_» 
colto per lo sfogar , che fa la iua rabbia contro degli 
Ordini Regolari , 

1 e pie azioni , che la nollra Chiela ha per di- 
vote, e i Protellanti l'hanno ò per goffaggini, o per col- 
pe : crcdercAe \ le medefìme egli altresì fa mollra di 
avere , per goffaggini di chi le lìegue,e per colpe di chi 
TintrodulTe j e ne fa iflitutori i Religiofì per farli rei . 

Narra con ben confiderato avvertimento , che 
la propagazione del culto verfo le Reliquie de* San- 
ti, ladorazione delle Sacre Immagini, la frequen- 
za de Pellegrini a que’ Santuarj, ove era fama di 
qualche infigne miracolo , fiorirono nel fello fecolo: 
c s*introduffe tra' Fedeli tal pio coftume, perarte^ 
del Monachifmo , tutto intento à trovar maniere 
di vie più ricevere ricchezze in copia . A 
tal fecolo per appunto le rapportano i Centuria- 
tori nella prefazione della lidia Centuria , addu- 
ccndone la lleffa cagione colle parole lldfe di lui ; 
Toji annum Domini quingmttfimAm capie cultus Re~ 
H^uiarum occafìone Templorum^ qAt tunc ingen^ 
tibus fumptibAS extruebantur . Ma , oh come fi da a 
divedere trafeurato nello Icriverc , non che igno* 

ran- 
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rame 1 Se niente fapea de* docurrienri contro tal pa- 
rere incontraftabili de' più antichi Concilj' , e Pa- 
dri in gran numero, dovei almanco aver letta la 
Centuria quarta , e non dar cièca' fede a coloro , i 
quali fi ridicevano del detto, Se aveano ivi fcritto 
cosi : Superiorihus J^culis , , idejì ufque ad annum, 
tercente/tmum , nihil bahetur in prohatis .Authoribu^ 
de 'ueneratiom > £5^* translatione Reliquiarum : Jed 
eapit ifla fuperftitìo fjculo quarto , quando jujfu 
JJiani ApoJìat(t Reliquia Sanali Cabila tramla- 
tee fuerunt • Tuttavia ritorna altrove a rifehiarar an- 
che meglio coiai documento . Per ignoranza ( dice ) 
e JuperJiigione de' Popoli i Pellegrinaggi erano più fre- 
quenti » le orazioni » e i facrificj affin di liberare le 
anime de’ loro Defonti dal Purgatorio , erano vie più 
raccomandati , e molto più pratticati • Si vide per- 
ciò ih quefto fecolo una gran cura dèi canto , de* Riti , 
e di ben uffici are : le campane cominciarono adejfer 
comuni a tutte le Cbiefe > e Monafìerj t eie portico» 
lari divozioni a* Santi , de* quali eranfi compofte in» 
numerabili vite^ e miracoli , tiravano molti a do- 
pare alle loro Cbiefe , e Monajierj . 

Per pieti poi verfo la fua Napoli , e perche 
non corra con l’opinione volgare di lafciar fondi 
a* Prati per ottener facrificj : beffeggia un fimile, c 
novello trovato de' Monaci in fccoli più recenti . 
pu introdotto ( fcrive) ... che nm vi era Tefatore^ 
che non lajciaffe alle loro Cbiefe Cappellanie con ijìa- 
btlirvi fondi copioji per celebratone di Ai effe ripo- 
nendo il pnfìdio della Jalvex^ della loro Anima y non 
già allojiudio di tenerla monda », . main fabbricar 
• i • ■ • ' • • Cap- 
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Cappciie ) tf mo/tiplffay Sacri fìcj ...eia maraviglia è, 
che con tuttff il lor difcr edito y e che li Secolari ne par~ 
lajfero con difpreicsp » pur ejjt fono ipadroni dello Spi^ 
rito del Popolo non altr amenti > che fi faccian coloro s 
t quali fiondo fani , ancorché dijprei^no i Medici . i 4 
fi fottopongono nondimeno poi ad ejji con maggior fiìg~ 
gexjione degP altri ^ tantofio lor viene ogni picciolo 
malore . 

Chiunque è leggiermente tinto delle contro- 
verfie y che fono acede pur’oggi tra noi , e i prc- 
tefì Riformatori della Chiefà Rornana^ non potrà 
tcnerfi dal dire , che , fc ignoranza , e fuperfltizio- 
ney comici fi avvifa, facea quel troppo penfare a 
liberar Pefontiy coniente egli mirabilmente col fuo 
Calvino y ove interpretando il detto di S. Ambrogio . 
Mortuis quantum fatis tfi ofiìcj deferamus . Hoc non 
faciunt y foggiugne , qui perpetuam de mortuis fillio 
cittadinem gerunt , Ne Lutero risponderebbe meno 
a propofitoy fcriyendoalui y rome giàa Vvaldefì) 
cum datnnas M ifias y Vigtlias > Ceenobtay Monafleria , 
ty quidqoid per impofiuram erePium efi y per omnia 
etiam probo • 

Ove poi gli fa ozioH, inutili y avidi y eche_> 
fi approfittano col divolgar divozioni y predicar ma- 
raviglie y e colè limili y con cui corre lor dietro con 
ricchi doni la buona gente : nè foto qui , ma ad ogni 
tratto l'ha per tali in quei capi y dove fcrive de’ hlo- 
naci y e loro beni ; non altramenti ( diranno ) com' 
ognun sa y li han pollo in mezzo infiniti Novato- 
ri: cper taliy a tacer degli altri y li deferive Tin- 
fame Bucanano y ove a lodar Elilàbbetta trionfa nel- 
lo llerminio de' Religiolì . Non 
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^ Mendica Fratruir» turba rtpacifafS '^ ' 
Pàffinti vàgatur'fafclwtque •-' 
Indociles animos Pòpelli . ' 

Per fine ove bcfl&ggia Ckiro , Cantò ^ Cam-' 
pane) cSuSragj) quali Opere pcrfcttclTe vanè) c 
buone (blo al profitto de* Monaci ) fi fccrhcràhnó' 
chiaramente » efler li motteggi di lui quei per ap- 
punto) chelalciògià Erafino ) tante fpargenio ree- 
temenze) donde poi proveniiela niclfe'pellilcnte di 
molti (lìmi errori . ' t • • • i 



Ma che piu (criverc ) dilcorrendo (opra argo- 
menti , per cui viene in fofpetto così il fuo cottu- 
hiC) come - la dua Religione I Baderà al nolìro pro- 
pofito il potere ornai porre qual cofa certa , che_* 
quanto dovrebbono negare i lentimenti di lui > tan- 
to confe(Tano le parole con modi tròppo clprelll ) 
e manifedi . Ond è ) che dalla ftoria de* Monaci ) 
c loro beni altro frutto non coglierà l’Autore ) che 
parer tale ) quale , certi Dio ) che (ìa in fatti ‘ 

Di (lì non coglierà altto frutto 5 'Imperochè 1 
roveti delle Famiglie Rcligiolc tanto (aran lonta- 
ni dal dolcrfi della maldicenza di lui , che la tet-‘ 
ranno anzi in grado • Ed oh Milèro ) dovran dire ) 
il Sacerdozio Regolare ) le altramenti ne ragìonaf- 
fe tal Uomo I troppo converrebbe ). che vivelf* mal 
contento di le j edclle’lue azioni j le l’odio di lui 
contro quel Sacro Ordine fuflè mcn fiero . I Rclif 
gioii poi poco ) o niente (apranno di quelle Storie 5' 
recandoli non Iblo à colcienza di porvi occhio fo- 
p ra ) ma pcrfualì ancora ) clfer piene di quelle offe- 

fc,’ 



ili . ^ 

(è y che iafciate da* nemici della Ghielà , fono 

poi avvezzi ad udire, dalla gente ,d> poco (in> 
cera. £* ben vero., ;Che>i- più di quella buona gen- 
te non rimarranno dal Supplicare rÀlciUìmo pe'l rav- 
vedimentOi^.c’i miglipi} fine in quel ptHito, che fa- 
rd per ui,‘, principio dell' eternità Cosi , dalle^ 
pietre., che .Scaglia, ignorante, forfè c non fàgrile- 
go , glie, ne torni mifericordia dal Ciclo j come_. 
non mancheranno ne* Sacri Ordini Stefani , che la- 
pidati . intèrcedano ,pe'l perdono Seppero già thu* 
Crifto dover’ effere la derilione, c la favola degrini-. 
qui ) e per .quanto a-veran di grazia s’interporran- 
no, perche Dio placato gli conceda .tanto lume_i^ 
che Senu almanco la benda, che tien su ; gli occhi , c 
per cui , come la prima a non vederli , niente vede , 
chi và bendato. 

Qual .ve l’ho qui eSprefib , tal certamente fa- 
rà il giudizio di tutti, quanti han fènno dopo aver 
<orfa la Storia de’Monaci , e loro beni . Ma quel T i- 
tolo da voi iscritto alla medefìma. Sul chiudere la_. 
goffra lettera, ^parmi confiderato , e che contengaJ 
fènfi più profondi di quanto, poflà io comprendere in 
que* ppchi , mòtu , cioè : Ifiari» della. IJìitui^one , 
progrejjì.^ eftabilimento di tutti gli Ordini Keligiofiy 
in cui fi danno quelle fole cantei^ , che altri o non mai 
Jèfipe i 0 non mai fcrijfe . Non v’incrcfca di fcriver- 
mene cpn chiarezza : e’I tedio lì vinca dal giudo zelo 
di Soddisfare un cmioSo defiderio , che voi accen- 
deflc. . 



LETTERA Vm 

RISPOTA 

Del Veftino al Campano . 

In cui Jt adducono le ragioni del 
Titolo mentovato . 

Rileggendo le contezze delle fa- 
cnigiie Religiolè , che narranti 
nella Storia Civile , liete per di- 
(prezzo negligente in conlide* 
rarle : O' quel titolo già ferino 
da me > per quanto (ia breve , 
puole elfervi chiaro abbaftanza. 
Sé mai , Amico , ufeiffe in luce Iftoria tale degli 
antichi Romani, in cui nè pur’ uno lì leggelTe di 
que* Cefari , ò di que’ Capitani , i quali (bno cele- 
bri in quelle, che ne abbiamo dalli Scrittori de’lo- 
ro tempi ; cd in vece di quelli vi comparilTcro Per- 
fonaggi di tutt’altro affare $ non dovrebbe già quel- 
la ifcriverlì, llloria nuova delle cofe Romane , che 
da nilTuno (ìn’ad ora (iiron fapute ^ Of , non al- 
tramenti , e per cagione più anche manifelU vuol 
appellarfi cosi la Storia de’ Monaci ^ che tclTc Pier 
Giannone 

Correte vi priego , e correte in volo con ve^ 
loce , e breve penderò per le memorie lafciate da* 
Scrittori Autorevoli degl* lllullri Patriarchi , de* 

R Dot- 
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Dottori 9 dc’Klartirì) de Santi, 8 e altri taii.amini<' 
rabili Pafonaggj , che le Religioni coatanp rcnza.* 
4iumero . Rammentatevi di quanto abbiano log- 
gettato di Mondo alla CrilHana Rdigione Remi- 
gio , Agoftino , Lamberto , Vilfrìdo , Bonifacio , 
Lugdero , Svitberto , Villebrardo , Cirillo , Mcto- 
dio, Alcario, Ottone, Vicellino, Adalberto Mo- 
naci, la cui prindpale lllituzione era la contempla- 
zione , e*l rkiramento ; indi delle Provincie fenza^ 
fine , e del Mondo anche nuovo acquillato alla £:de 
dagli allievi di S. Domenico , di S. Francelco , di 
S. Ignazio : date un guardo à quanto il Crilliane- 
fimo ha di più fplcndido , & eminente : Cioè di- 
re a ben lèi de gli otto Dottori Mallìmi della Chic- 
fa Greca, e Latina: a Lombardo, AlbertoilMa- 
gno, AIcs,S.Tomnufo, Egidio, Riccardo, Erri- 
co , Alano , Scoto , Aureolo , Erueo , Maìronc_ , 
Ocamo , Baccone , lAriminenlè , Capreolo , Dio- 
nigi , Vittoria , Suarez , Oracoli in Sacra Dottrina di 
prinu fama : a quefti aggiugnetc gl'Interpetri delle 
Scritture i più lèdeli , gl* Elpofitori delle leggi ca- 
noniche i più lllullri} ìMaellri della vita fpiritua- 
le i più eiercitati ; girate in oltre una occhiata dal- 
la felicità de conquidi , c pace della Chielà , alla^ 
gloria de* trionfi i in cui puoi mirarti ogni Setudi 
Eretici nemici feonfitta da Famiglie Regolari Tem- 
pre nuove: dagH allievi di Antonio, Bablio, Ago- 
ftino , Benedetto quella dcgTArriani : gli Euti- 
chiani , & Iconomachì da quei degli Abbati Saba , 
e Jannicio : le feitine Greche , e i Nicolaiti , da’ Ci- 
ftcrcienfi, c Prcmonftratcti } i Valdeti , Albigeti , 
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Uditi da Domenico; e Francefcòt efc i Pontefici 
Sommi han detto vero , i Luterani , Calvinifti , 
ribaldaglia d*£rctici d'ogni raua , che vive pur* og- 
gi, da Gefuiti . Sicché vediate chiaro, o ierefùu 
efterminata , ove. le Religioni ebbero forza , o per- 
' verfamente ftabilita 9 donde quelle poterono , o ban-^ 

' dirfi , o non riceverfi . Correte fenz* arredarvi per 
' la Cronologia delle Prelature Ecclefiadiche 9 ove^ 
contanG oltre a féttanta Sommi Pontefici di varie 
' Religioni , Porporati , e Vefeovi in grandiflimo nu- 

• mero ; nè molto badate al vanto della Dottrina^ , 

> & altre doti , in cui G didinguono , ma avvertite 

i folo 9 come non meno , che dieciafette de* Papi Re- 

i ligioG fono Santi adorati , Vefeovi , quei moltifG- 

1 mi , che G contano da BaGlio ad Antonino di Fi- 

I renze , e de’ Cardinali ( falvo foli quattro Porpo- 

rati già Santi, e due riveriti col titolo di Beato , 
I non Regolari ) tutti affatto quanti in quel Senato 

I Augufto dal decimo fccolo in quà hanno Altare.» . 

i Ft avvertite altresì , come di nè pur uno tra tanti 

I PonteGci Religiofi G feppcro mai , e G fcriGìero quel- 
I le fragilità , e Gacchczie nel governare , che leg- 

i gonfi in qualche lagrimevole ftagione de* Secolari • 

1 Scrivo quelle indubbitate , e palpabili verità a chi 
I nella Letteratura Sacra , e Profana ha perizia tanta 9 

I che il cenno fatto pur'ora farà di avanzo} perche 

I vi torni in un trano à mente quel moltilfimo, che 

, mi giova qui tralafciare, c che farebbe degno ar- 

gomento , in cui una qualche Accademia di bravi 
, Letterati impiegaffe per (ccoli i propj ftudj . 

; Ma del iTioltiUìmo , c‘havetc Ietto di grande^ 

! R X c<U 
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c di eroico negli annali degl* Ordini Regolari) 
.dirvcla in un fol motto niente troverete nella Cro- 
nologia de’ Monaci ì che'l noih'o Autore va tiran- 
do di 'mano in mano dal quarto (ècolo al noftro. 
Pensò egli > che à ftcnderla cosi piena , come la di- 
ftefe verace , baftaflc notar diftintamente la loro ori- 
gine col ripetere lo ftelTo motto , Nacque , furfe ) 
fi •vide nel tempo, in cui fiamo queflo > ò quel f altro Or- 
dine • £t a variar maniera di bel dire , cangiare (b^ 
Vente il folo numero, e nacquero (dice) furfero^ fi 
•videro i Cenobiti , gl' Eremiti y i Monaci y altri fiotto 
altri Patriarchi , le Donne fiotto di'verfia Regola , i Cor 
•va/ieri y i Frati, leRtfiorme, lecertene . £fe folle 
curiofo veder contezza anche minima delle colè_^ 
mentovate pcc* anzi } dilperatela , che non v’è • 
-Ove dunque ne pur uno fi nomini de’ Regolari y 
che hanno grido : nè iì conti di loro nè azione y 
nè fucceffo , nè bene , che voglia pregio ; chiara- 
mente appare , come non dà veruna di quelle no^ 
tizie , che gli altri Storici ci hanno lalciatc di que* 
Sacri Ordini . Refia ora à vedere , come quelle che 
efib pretefe di dame al Publico , fono tutte Tue . 

Nè penfatc, che io dica quello di lui folamcn- 
te , perche non mai fi accorda con quanti altri 
fenderò , e bene , e vero : feorgeretè altresì , che 
non conviene per più verfi , nè col malmenarli , che 
han fattogli Udii Autori Eretici, nè col maldire, 
che tuttavia ne fa il volgo mal fimo : Tanto nel 
inaldirli , e calunniarli , fe non quanto alia follan- 
za , almeno nella maniera vuol parer (ingoiare . 

£ vaglia il vero : Vomitarono i primi contro 

le 
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le Religioni la bava de* loro Inchioftri ; tuttavia^ 
ciò fecero in qualche tratto delle loro opere , per 
incidcnia^ E digrignarono talora i denti , or feren- 
doli con motteggi villani , or'inferendo fatire avve- 
lenate contro quei vizj , e mal collume , che elfi 
immaginarono a talento } pur non dimeno > ove fa- 
vellano del Corpo intero d'una qualche Religione, 
fanno , fcnza dilFimularlo , giullizia talora al me> 
rito della virtù' conolciuta , c chiara. Non vi haj 
trd loro, chi abbia imprefo a comporre annali; per 
cui intenda dare alla Folleritd* un pieno, e com- 
piuto conofcimcnto a Tuo modo della ifiituzione^; 
progrelfi, e fiabilimcnto delle varie Comunità Re- 
golari : £d .ove talun fufle fiato vago di farlo >' ave- 
rcbbe, femal non mi appongo, Icrittode’Rciigio- 
fì , com'elfi ebbero per cofiume di fcrivere della.» 
Chiefa , e de’ Papi ; cioè con tutta la rabbia , che la- 
cerava le loro, vifcere ; ma fcnza dimenticarli afiàt- 
to del decoro , almanco apparente , che vuol la Sto- 
ria : Narrando quanto fapeano , o penavano faper 
di male ; nè tralafciando a&tto quanto di bene non 
potca afconderfi per efifer chiaro , c che per eliler 
grande , volea lodarti . Egli è folo di verità Pier 
Giannone , che difiende lunghiltimi comentarj , 
pieni , e ricolmi di ciò , che al fuo mal talento pare 
buono a narrarti di tutte quante le Religioni ; 
niente narra , ch'abbiano mai fatto , o abbiano mai 
a far di bene . Dio buono '• rileggendo la Storia 
ilclTa de’ Turchi, che’l Sagredi ,' ed altri han polla.» 
si bene in luce , non vi abbatterete nella vita ivi 
fcritta di bcfiialillimo Gran Snidano , in cui non.» 
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(ì commen(]i una qualche infìgné azione di virtù 
anche morale * che meritò Tua lode : el noftro Sto- 
rico non pertanto nè pur fegno vede di commcn- 
dabil colà) avendo per le mani le azioni di Eroi 
in ogni genere di virà lènza line : ma quanto tro- 
va a contar di loro > tutto è danno , tutto è male , 
tutto è timore di Tempre peggio . 

Quanto poi a que’ Cattolici , che anelili lì di- 
lettano di fard befie , e dir male de* Regolari : (nè 
fono giù de’ migliori, ma fono ibrlè de’piùdilcoli) 
Ibgliono ein prenderne materia dalle debboiezze di 
qualche Particolare , ò lìa d'avarizia , ò fa di qualun- 
que altra affezione men regolata • Indi volendo , 
^e i misiatti di alcuni ridondino alla (coverta in- 
£imia di tutti ; Te bene ne finno fàvola , ne com- 
pongono canzoni , Telpongono per comune folazzo 
sù le feene , ne ridono , ne trioaiàno ; pur tuttavia , 
iè perlcguitano a banaglia finita quei di oggi gior- 
no , si pe’l poco conto , in cui tengono quel gene- 
re di beni , che da’ Rcligiofi proviene al Mondo 
Cattolico , si per Tinvidia , che nel Mondo Catto- 
lico tanta lìa la riverenza , & amore , che lì ha per 
loro , prendono Tempre mai a bialimarli , come tra- 
lignanti da* loro Maggiori . Anzi , affinché fieno ri- 
putati indegni della (lima altilTima , in cui furono 
gl’antichi Monaci ne’ tempi andati , e di quelle pre- 
minenze , e beni con cui i Fedeli rimeritarono la_« 
chiara Tantiti , 6c utili loro fatiche » non laTcìano di 
elàltare il merito de* Patriarchi , de* primi iftituto- 
ri , c de’ più leali tra’ loro Seguaci . Nè lallano di 
proteftarc con modi elpreilì > come Tono pur’ellì in- 
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verfb le Religioni , e Sandti oel vero loro antico 
Klicuco rivercnciflìrai , e che lolamente • biafimano 
1 clTer decaduti dairolTcrvanza del mcdcdoio i Rcli- 
gofi d’oggidì i cui non vogliono riconolcerc fotni- 
glianci ai loro Maggiori io altro, che ocl nome, e 
nellabito . 

Ma il noftro Storico vi troppo più in là « Egli 
vuole , che gli Ordini Regolari fieno forti al Mon*- 
do per fola rovina della vita civile } che meno noctpic- 
ro nella prima loro origine ; perche pochi in nume- 
ro , e miferi de' beni di fortuna , non aveano for- 
za ; e che avendola poi colle ricchezze acquifiara_« , 
hanno condotte le Rcpubliche al verde . Siebè i 
fecoli avvenire aU»ano a dolerfcne Icnapre piùrmè 
ad altro mira , in quanto narra di loro , che a per- 
fuadere , come da un fonte fieilo nacquero , molti- 
plicaronfi, crcU>ero grandi le Religioni ^ einfieme 
crollò , cadde , precipitò il felice Rato, delle publi- 
clic cofe . Talché potrebbe taluno marav%liarfi , co- 
me eficndogli agcvol colà l'awertire, che a tem- 
po , in cui cominciarono a fiorire le Religioni, era 
caduto il Criftianefimo dalla prima virtù , non li 
veoifiìe il talento , come ne aveva il taglio > di pre- 
dicarle francamente , quai flagelli dell’ira vendica- 
trice di Dio , lafciati a galhgo del generale rilaffa- 
mento di quei fenoli : gaRtgo tanto più grave di 
quel che fieno le guerre, le pcllilcnze, e le altre 
comuni calamiti ; quanto che quelle fon rade , &c 
hanno fine ; laddove le Religioni nè ceiTarono , nè 
cclTcran mai di moltiplicarfi , metter radici altillì- 
me , c Rabilirfi nella Chiefa fempre vie più ferme , 
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c fiorite . Se pure tion gli toglieUe altri la maravi- 
glia eal dire, che lafcià forfè di farlo; perche non 
è lontanò af&tto da ogni apparenza di verità il Co- 
ipetto, che corre) ò che non creda egli in Dìoy 
ò che penfi , non prenderli Dio cura , e penficro 
delle noftre cofe . 

Ma , che che fia di ciò ) il certo è , che ei degli 
Ordini Regolari conca , quali fatti indubbicati , cole , 
che a nelTuno vennero in capo per fogno . E chi 
inai avrebbe penfato , che li Macarj , glllarioni , i 
Pacomj ) e loro Allievi fi cacdalTero a far -vita ne^ 
bofchi con fimile ) fe non anche più fozzo finC) 
con cui vi fi cacciano i mafnadieri ? Sicché la fevc- 
ritàttlau da* publici Magiftraci contro cofioro, do- 
vette parimenti impiegarfi con quei vecchj Ceno- 
bici ? Leggetelo adunque fui primo mentovar, ch'egli 
là rincoininciamcnto della vita comune infieme , e 
Regolare • Li Gemili (dice) riputavano quejia lor 
vita infingarda , £5^' otù^a • • . accagionandoli , che 
in quefie Jolitudini fi contarrùnaffero itognifoz^ li-' 
bidine ) e di nefandi vixj •••La lor vita quieta tii 
rava della molta gente al bofeo , tanto che ne ven»^ 
nero tofio a nafeere degli abufi \ perche molti per me-^ 
nate vita affatto o^iofa • • . [otto finto pretefio di Re^ 
ligione lafciavano le Citta .... tanto che fu di we- 
Jiiero a V tlente di proibire quefli loro rectffi • Legga 
pure, Signor mio, e rilegga, chi vuole, quanti ci> 
lafciò monumenti l’antica Storia ; che non troverà- 
motto, per cui polTa figurarli, elfcr caduta in pen- 
fiero de* Gentili la idea de' Monari , che ci qui de-* 
ferire. Anzi oh* quanti troverà lifcomri dwlla fil- 
ma , 
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ina, in cui l’cbberb', e come non foto tonfeflàro> 
no rovente y efier la vka Monacale , ed Eremitica 
degniflìma dì forama lode , ma prclcro ancora (in- 
dotti, com’è credenza, da’ Demonj , che adoravano) 
ì più fuperftiziofi tra loro ad imitarla . Non è dun- 
que nuovo , non è dell’in tutto fuo il bel trovato ì 
e conofeendo , che l’empieti era chiara troppo , 
pensò di attribuirlo a que' Gentili , di cui nè egli , 
nè noi , nè Uomo al Mondo potrà faper mai \ 

Non meno nuove vi fembreranno le cure , 
e i ftudj y in cui faive , che poco dopo la prima^ 
Iftituzione ebbero pcreoftume impiegare i loro gior* 
ni : Cohume coll'andar degli anni divenuto poi 
così propio delia profeliion Religiofa ; che non fi 
tralafi:iò nui dal quarto fecolo al noftro , e dalla— 
Iftituzione deirantichifiìmo Ordine de* Solitarj à 
quello de PP. Gefuiti . Per rapporti in tanto , non 
già lafciati da Scrittore veruno Eretico , o verq Gen- 
tile , ma sì bene comprefi folamente da lui eoo., 
chiari , e ben confiderati documenti j vuole , che in 
ogni luogo y e tempo avefiero in coftume di abbrac- 
ciar faccende , ingerirli negli afiàri altrui , e difpu- 
tar le loro liti , imprenderne Tarbitrìo , apparire ne* 
fori , penetrar cafe , e ridotti , frequentar piazze , e 
muovere perpema tempefta nelle cofe ò publiche, 
ò private per loro opera fempre mai torbide , &c 
inquiete . Perlochc , e Cefari , e Sovrani , e Repu- 
bliche fovente li bandirono dalle Città , e da’ Sta- 
ti ; Et ò felici ‘ egli efclama , fc’l loro configlio 
ficcome fu favio, così era faldo. „ Non guari do- 
„ poi degenerando dal loro iitituto troppo Ipeilo 

S ,, fre- 



Toou i< 



Digitized by Google 



Tool. 4 . 
P>g-lì7. 



Tom. 4 . 
P»8-4»7* 



yt frecfttentavano le CitU, é s’intrìgavaho negli af- 
9 , fari del Secolo, nè occorreva lice , nè faccenda.,, 
„ o qual’altro 11 fufte negozio nelle Piazze , che., 
9 , cUi non ne volclfero la lor parte : e crefeendo 
,, vie più la loro audacia , furono (bvence cagto- 
,, ne nelle Ciiti di molti difordini, e tumulti.., 
,, Tantoché' bifognò,' che i Magiltrati ricorreflero 
,, ali’imperador Teodofio Magno , perche rimediaf- 
,, fe a’dilbrdini si gravi. Se alla Kepublica perni- 
,, zioH , e da quel Principe fu proferita legge , colla 
„ quale fu comandato, che non partilfero ' dalle.. 
,, loro folitudini, nè capicalferopiù nelle Città. Ma 
„ non panarono venti inefi, che Teodoiìo rivocò 
„ la legge in grazia de’ medefimi . 

Così de’ Primi , così di que’, che ne' tempi 
fuifeguenti fi tiravano dietro i Rè Longobardi per 
le orecchie, e cosi parimenci dc’Gefuiti, forti trà 
gli ultimi, fenza mai cangiarli collume.,. Ebbe 
,, l’ordine in Francia i fuoi principj dal fàmolb 
„ Ignazio di Lo;ola Spagnuolo , e la introduzio- 
„ ne di quello nafeente ordine in quella Provincia 
,, partorì de’ gravi contraili , . . . & ancorché fotto 
„ il Regno di Errico IV. fulTero tlad collrccti nell’ 
„ anno 1 594. ad ufeirfene , vi ritornarono poi nel 
„ 1603. ... Fecero progreifi maravigliolì, ed in., 
„ Roma, ed in Italia , fi dillinfero fopra tutti gii 
,, altri... E quantunque fodero dati codretcl da’ 
„ Veneziani à fgombrare dilla loro Rcpublica con 
„ tutto ciò vi tornarono poi fotto il Pontificato di 
„ Aledandro VII. „ Ne loggiugne altrove le ragio- 
ni ,, 6 c erano ( dice ) direttori non mcn delle co- 

• ,, fcicn- 



. DIgitized by Google^ 



che delle Cafe de' Signori, e Popolani. Per 
„ meizodelle loro Congregazioni, ched'ogni<jua- 
,, liU di perione, e di meAiere iftituirono ne'lono 
„ Collegi 9 e Cafe profcAe tiravano i iè la divo- 
„ zione 9 e Toflequìo di ogni (brta di gente . S*in- 
„ trìgavano in tutti i loro af&ri , regolandogli a lo* 
ro arbitrio, c volere, infuio le liti più gravi 9 
„ e di momento per via di amicabili compofizioot 
„ erano rimeflc ai loro giudkramento, òc il Reg* 
9, gente Marinis nelle fue Rilbluzioni rapporta più 
„ arbitramenti de* Gefuiti , fatti in caufe gravifnn»C9 
„ c di fomma importanza . 

Che la Compagnia di Gesù iftituita da quel 
Gran Santo, a cuifol dà titolo di Spagnuol £à(no* 
fo , nafeeffe a muovere tempefte per la Francia , c-, 
l'Italia j Che di poi viva dal profitto , di cui riman- 
•gqnoiper neceflìtà privi i Curiali lafciati in 'ozio 5 
fu 'egli il primo, e non dubitate, che farà anche-, 
folo ad avvertirlo, come pure l'è flato a penetrare 
un nuovo, e ncn mai da altri intefb mifìero delle 
loro Ctftituzioni. E’ quello lo fpofar , che fanno 
i Gefuiti con la ricchezza la povertà , donde ven- 
ga poi prole feconda di fempre nuovi telici. Vede- 
te , come ce lo rivela : ,, Èfli in tanto confideran- 
,, do che i Mendicanti avuta , ch'ebbero da Roma 
,, la facoltà d'acquidare , peiderono il credito , e ia 
„ divozione del Popolo . Onde non fecero poi gran 
„ progrcllì j c quelle Religioni , che vollero perfi- 
„ Itcrc in una ferma , e ftabile povertà fi mantcnqe- 
,, ro SI bene il credito , c la buona opinione j ma 
„ non acquiilarono ricchezze . Onde bifognava-pea- 
‘ Sa „ far 
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,, far* un modo nuovo» che fufle mifto di povertà» 
fi e di ' abbondanza } colla povertà acquiftar credi» 
(ff to, eia divozione» e di poter per l’altra mano 
»» ricevere quel, che a)la Compagnia era offerto» e 
»» donato . Perciò ìfticuirono le Calè profclfe » &c i 
»» Collegj : le Calè profèlTe non pofTono a patto ve» 
runo acquiftare nè poffedere lUbili: in quclfe.fi 
», profila povertà, ed è la meta dove qualunque 
,» lor’opcrazionc deve terminare i mà i Collegj pql^ 
», fono acquilbre , e polfedere ifabili, dove ricevo» 
, »» no» ed ilfruifcono la gioventù , per allevarla nella 
», virtù, affinché lì renda poi atta a vivere nella po* 
' ,» vertà Evangelica . Conchè viene la povertà ad 
„ elTcre lo Scopo , ed il lor. fine elfenziale : ma acci» 
dentalmente ricevono polfelfioni , e ricchezze-..' 
», Con tutto ciò da quello, che poi fi vede negli 
,» cfictti.i» ogn'uno ha potuto conchiudere quello» 
„ che fia veramente loro relTenziale , e qual Tac»* 

• ,» cidcntale . Sin dal principio del palfato fecole fi 
„ facea il conto che i Gefiiiti di Cafe profefie non 
», aveano più che ai.: aU’incontro il numero de’ 
„ Collegj arrivava a 25)5. fi aggiungano gl’ altri 
»» Collegj , c gl’altri grandillìmi acquilfi , che han 
•»» fatto dapoi per un’altro fecole : e vcdrallì non.. 
„ elTcrvi fiato Ordine che .. . polTcdelIc tanti fia» 
,» bill • 

Ne* loro Annali, Amico, a cui non vuol negarli 
. ogni fede, leggefie già, quante il Santo lor Fondatore, 

- fpargclTe à Dio lagrime, e prieghi in Parigi,nel Calino» 

- in Roma,per lafciare tal Regola, c norma di vita a'fuoi 

.allievi, che fu’r primo attenderla i Pontefici Sommi 
; efcla- 
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efclamarono Digitus Dei efl ^r/V! Pur tuttavia, che nelle 
Tue lunghiilline orazioni a piè di Dio CrocefìlTo rìcc« 
velTc il Santo ciucila illuftrazione , e lume , che Ciao* 
none conta > al certo lo leggere pur ora la prìma^ 
volta . 

Ben’ è vero , che ove fianfi le colè andate^ 
così, convien dire, che Vincenzo CaraHà niente^ 
intcndeile degriiUturi della Compagnia , come che 
Cìenerale. della medclìma : dapoichc nella lettera^ 
alle Provi icic di tutto l’Ordine, che due volte per 
anno li legge , leconio il coHume di que’ Padri 
me.itre fedono a menlà , fcrilfe così : ,, Ricordo a 
,, tutti i Miillonanti quel, che da altri Generali' 
,, li è ordinato , e proibito , che di niuna manieraci 
„ trattino, nè afcoltino, chi proponelTe di fondare 
„ nuovi Collegi : le non flilfc per fondare qualche 
„ nuova Cafa profelTa . „ Anzi del ravvifo tanto be- 
ne confìderato dal lor Fondatore dovettero nongua* 
ri dopo la morte di lui , dimenticarfi af^tto i Pa- 
dri della feconda Còngregazion Generale ; ove dub- 
bitarono prima , indi difiinirono cosi : ,, Cum Con» 
„ cilium fridentinum felT.2 5. cap.3. de Regala- 
„ ribus, facultatem dederit omnibus Religiofis , 
,, cxceptis Obfcrvantibus Minorum , & Cappuciiiis, 
„ habendi bona immobilia in communi, non obdan- 
„ tibus quibuslibet Conllìtutionibus eorum : prò- 
„ pofitum fuit Congregationi , an rcBringcndo San- 
„ dam Paupertatem, piacerei cedere juricuicum- 
,, que ad habenda bona immobilia in Domibus 
„ Profelforum , quod ex decreto Conciliinobis cf- 
M fet acquilìtum^ £t placuit magno confenfu Pa- 
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y, cribus ) ut cederemus cuicumque juri ex Concia 
M lio Dobis provenienti : & juxta noftras ConiUtu- 
,) tiones , & vota , quae poi\ profèdlonem emitcun- 
,) tur I paupertatem in ProfèiTts , ac iprorum do(ni> 
,, bus retineremus , & ita ceifcrunt totius focieu* 
,, tis nomine. 

£ qui la novità di ciò , che attrìbuilce a pro- 
pio trovato de* Gefuiti fa fovvenirmi di altre due-, 
non meno gradevoli , di cui la prima iù comune a* 
Padri Teatini, 4'altraatuttipoigli Ordini de* Preti 
Regolari . 

Adunque Marcello Gaetano Gentiluomo Vi- 
centino ^ e Ignazio Spagnuolo dì gran fama (cosi 
egli appella quei Santi adorati) vollero amendue^ 
fegnalarfi nel dar’ à conolcere chiaramente , che le 
ricchezze tengon dietro le Religioni, quarombra 
al propso corpo . Qmndi compofero Regole in gui- 
là, che vi il lcorge£(c povertà rigida. Se allattata j 
Ma in tanto ( mirate l'arte alTai fina degli Uomi- 
ni ben’avveduti) iàpeano, che leggendoli proitneq 
ogni aven; dalle leggi fondamentali del propio IIU. 
tuto ; venivano a nruoverfi ibrtemenCe i Popoli a* 
fenfi di divota pietà verlb loro . Onde , iè Giaa- 
none la penià bene , dovettero dire dentro di fè-. 
que* due gran Santi . Guadagnata ch'avremo la co- 
mune grazia^ ic amore, diverranno i divoci a do- 
nare più fiicili , c noi in tanto col chiedere , & ot- 
tener poi dilpenle da Roma , che trova il Tuo co- 
modo nc’ nofiri acquilli , apriremo il varco a tor- 
renti di Te fori. 

Cosi dovatero dire in Cuore que' .Santi per 

fede 
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fede dello Storico • Se mai io alcun tempo le nuo* 
ve Religioni portarono nuove ricchezze , onde 
perciò bifognò unire con Monaci i beni tempo- 
,, rali : In quello fecolo ne iutiero due , che fece* 
„ ro maggiormente conoi'cere , come il Monachili 
mo a verun patto può fcompagnarfi dallacqui- 
,) (lo de’ beni mondani . Imperocché la prima de’ 
Padri Teatini, quantunque il loro Iftituto folle 
,> di non potere nè meno cercar limohne , ma to* 
,, talmente abbandonarli alla Divina Providen* 
„ za... contuttociò i Napoletani corfero, loro die* 
,, tro ad arricchirli a loro difpetto .Eia feconda.. 
,1 de’ Gefuici milla di povertà , e di abbondanza.* 
,, eliraricthi in modo, che non fu Ordine bcn’an* 
,, che ilraricco, il quale in così breve tratto di 
,, tempo avefle cumulate tante ricchezze , e tefori , 
. „ come quello : ( Eccone la ragion chiara, che ne 
„ foggiugne) Poiché, non olla nte , che le leggi 
,, fondamentali della loro lllituzione proibiflero le 
„ ricchezze , nuUadimcno cattivatali per quello 
„ fteffo la divozione de* Popoli , e rcligli per ciò 
„ più facili a donare j Fu loro polcia agevole otte- 
„ oer da Roma (cui molto cale de’ loro ocquiUi ) 
^ difpenlè , Se interpretazioni per renderfene ca* 
„ paci . ‘ 

Perche poi i Preti Regolari non li cingano 
di corda , non li ammantino di Sacco , non fi cuo* 
prano con Cappuccio, ma abbiano per ulb abiti di ve* 
Ile nera , e bcretta ^ voi direte , che a faperne isu» 
cagioiie vera balla aver’occhio, c rawifarli per Pre- 
ti ma lo Storico , ficcomc penetrò già i conligli 

afeo* 
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' - afcoH di Marcello Vicentino , £5^' Ifftaxìo Spagnuolo « 
così fcuopre altresì una più alta politica di quanti 
altri fondarono Congregazioni di Regolari, e fa 
chiaramente vederla pur'una volta al Mondo , che 
niente prima ne Teppe . £* dunque fua mente , che 
dopo aver tutti confiderato con gravità dipenfiero^ 
quanto a dolcemente vivere ftiflè buona la condi* 
dizione del Sacerdozio, e che diverrebbe migliore 
a maraviglia , ove fe le aggiugnefiero i foli como- 
di del Fratifmo , convennero ( dove , quando , e co- 
me \ ei non lo (crive , e à mè non è poHìbile rinve- 
nirlo) nella deliberazione concorde d'iftituire Fa- 
miglie nuove, che niente avelfcro, odi troppo au- 
serò nell'apparire , o di troppo anche duro nd tol- 
lerare : ma la lor profelTione imitafife così bene., 
quella de* Frati , come la maniera del vivere , e ve- 
roni. 4. (tire quella de (empiici Sacerdoti • A quello fine in 
quefii ultimi tempi non fi fono più vedute Riforme di 
antiche Religioni , ma novelle Congrega^oni di Preti* 
Si Jòm /cacciata cappucci . (Dopo buon tratto di 
anni , che (ì amarono le berrette , trà le Famiglie 
Religiolè (lammife il più rigido cappuccio di que* 
Padri , che nomaronfì però Cappuccini : e nacque- 
ro altresì più riforme di Mendicanti j voglia , o noa 
voglia cosi l’autorevole Scrittore della Storia no- 
vella ) efi amano ora più le berrette , per menar una 
vita più agiata fenica coro^ queW altre fogge~ 

!^oni , ^incomodi , che porta fico raufìero , e rigido 
cappuccio. Così crede cljwrrc egli il primo a chia- 
tta luce di fole la radice profondilfima , e non co- 
nofeiuta per fecoli , da cui nella Chiefa germoglia- 
rono 
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rono le Famiglie de* Preti Regolari* Porca immagi- 
narla più (brana^ e che giugnelTe a chiunque fi ab- 
batta a mirarla t più inafpcttata^ 

Et ò mio Dio ì Se Tempre, e per lo più > in tutti 
gli ordini la trova bcn'anche velcnofii , e da cui il vol- 
go mal’avveduto fi prometta dover cogliere fratti 
amari di fola pefiilenza ì L’infingardaggine fircci So* 
litar), rambiiione del dominio fino a muovere eferciti 
in arme , i Monaci del Cafino ; la rea Tuperfiizione , 
corretta poi da Monfignor di Arezzo, quei dclTOli ve- 
to \ la grazia perduta de’ Popoli 9 e le anguftie , in cui 
cranope’ loro coftumi rilaflati 9 tutte quante poi furie- 
rò Riforme Un Mercato di Servizj da prefiarfi a’ Pa- 
pi 9 edi Previlegj da riceverfi gli Ordini Mendicanti . 
£ lungo iàrebbe il riferire , come di mano in mano 
con l’andar degli anni faccia apparire le nuove Sacre 
Famiglie Tempre infette , perche Tempre nate da qual- 
che genere di rea Temenza • Veggo bene 9 come il più 
leggere d’ingiurie Tempre nuove, e Tempre enormi 9 vi 
farebbe ornai a Tafiidio ; ma prima di por fine , per- 
mettetemi 9 che della fola Religione Franceicana vi 
dia qui un cenno alquanto più i dìftcTo . 

Ofierva egli , come l'Ifiituzione de’ Frati Mi- 
nori fii contemporanea con quella de Valdefi , Se ac- 
curatamente le deferivo ficcome di tempo , cosi fi- 
milifilme di condizione . Profefiarono amendue Tc- 
vera povertà , fàmoTe del pari nel diipregio d’ogni 
umano avere : amendue ebbero in ufo veftir di lac- 
co ruvido , corda 9 cappuccio 9 e di andar’ a piè nudi 
co’ Tandali tagliati : Ebbero per meftiero predicar’ a* 
Popoli , propagare la propia Regola , raccomandar 
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la Riforma de* coftumi alt'elcmpio della vita Apa 
ftolica,cper line vaacarono qual propio Fondato- 
re un Mercadante amendue . Siellinfe la Vaidcfe, 
fì (labili la Francefcana : perche quella ebbe zelo di 
combattere con valorofa predicazione i peilimi co- 
fiumi degli £ccle{ìa(lici , nè mai patì e(fer loro ub- 
bidiente , e dichiararli foggetta i Quella per contra- 
rio piu cauta non volle corali brighe, de affettò farli 
liggiadePapi , a cui lervivano quei Frati nel me- 
dierò anche vile di Spie fegrece * Onde molti di lo- 
ro pendettero ( Ammirate il Martirologio Fracefea- 
no di nuova imprelfione , che Giannone di alle^ 
dampc ! ) fu' publici patiboli . La Nazione Napo- 
letana, come credula l'ovra ogn altra, liaccolfe, e 
li ebbe fovra ogn altra più cari , fino a riverire per 
Conventi fabricati da Francelco di propia mano, quan- 
ti ne fono (parli, e non fon fatti di frelco ,tperle 
Città , e Villaggj del Regno . E perche il mio feri- 
vere non vi cada in fofpetto di efaggerato , Icggc- 
Tom. te : „ Non difugual fuccelTo ebbero in quedo Re- 
p^.4«7.e • pjgjj Minori . furfero ne’ medefimi tera- 

„ pi , che i Valdefi : Ma ebbero difuguale fortuna • 
yt Pietro Valdo Mercante ricco di Lione prefe an- 
„ ch'egli rifotuzione di menar’una vita affatto Apo- 
,, - llolica , de avendo dillribuite tutte le fue facoltà 
,, a Poveri , fece profèOìone di una volontaria po- 
„ vertè . Molti feguirono il di lui efempio , onde 
,, verfo l’anno 1 1 5o. , fi formò una fetta di Uomi- 
„ ni , che fi denominavano i poveri di Lione . . . Si 
„ dilfero ancora Lionidi dal nome della Città , de 
M Infabbattati , à cagione di certa fotta di Scarpe , 
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overo Sandali da elH portati tagliati , per far'appa- 
\y tire i loro piedi ignudi ad imitazion degli Apo- 
,, ftoli. Ma avean dapoi prctefo lenza miflìonc del 
Vefeovo, o della Sede Apoftolica di poter eziandio 
y, predicare la loro Riforma . . . ancorché Laici .'£b- 
,y bcro perciò oppofizicnc dal Clero di Lione : on« 
de cominciarono per quelle conteic a biafìmar la 
„ vita rilafciata degrEccleliaftici , e declamare con- 
tro gli abufi, che vedeano introdotti nella Chie- 
,, fa . Fu loro impello filenzio j ma perlìllendo, Lu- 
„ ciò 111. gli fcomunicò ... le fcomuniche gfir- 
„ rkarono maggiormente . . . obligaronoAlfonlbRc 
d'Aragona nell’anno 1 1 <>4. d’elìliargli da' fuoi lla- 
„ ti , e Bernardo Arcivefeovo Narbonefe di con- 
„ dennargli • £flì nen potendo refiHere a tanto im> 
„ peto , rifolvettero ricorrere à Roma , e dimandare 
,, dalla Sede Apollolica la conferma del loro lllituto. 

Dall'altra parte Francefeo pur’egli Mercante di 
Affili (non divertite il penfiero da si bel paragone) 
y, abbandonò ogni cura mondana , e applicatoli ad 
,, una vita tutta Apoftolica fece anch’egli profeffio- 
„ ne di povertà volontaria . . . avendo tirati molti 
Compagni ... più co gli efempj . . . che colle pre- 
„ diche . . . Non molto impacciandoli perciò, nè de- 
,, clamando contro i coihimi corrotti degl’ Ecclc- 
„ fiaftici , nè entrandogli in penliero , fenza Mif* 
y, fione, di andar predicando .. . fu tutto ubbidien- 
^ te alla Sede Apoftolica ; onde avendo diftefa una 
„ nuova regola... la volle prefentarc al Papa-' Iq- 
„ nocenzo 111. ficcome rigettò l'iftituto de’ Vaidc- 
,, fi . . . cosi approvò la Regola di Francefeo , e l’Oc- 

T % ,, dine 
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9) dine de’Frati Minori ( venne lacoritrarìa loro' 
Arredali aver quelli zelo contro il mal col^ume degli 
Ecclefiaftici, e quelli nò) i quali ancorché non la- 
yy feiaflero di andarci piedi ignudi y' e di £ir voto di 
yy una volontaria povertà, non aveano quelle tan* 
yy tc Tuperdizioni de* Valdefi . • . Nel noftro Regno 
,, ancorché Totto Federico II. , e i Rè Svevi ( per 
yy cflcrlcne valli ì Romani Pontefici ... per mellì, 
yy e portatori di lettere ) avellerò fovente patiti di* 
yy faggi y prigionie y e morti : nulla di manco non 
yy lalciarono i nollri Regnicoli di riceverli : c narra-, 
- yy fi y chc S. Francefco llcfib loro lllitutore avclTe.. 
„ in molti luoghi del Regno fondati egli di lue., 
yy propie mani alcuni piccioli Conventi y come in 
yy Bari y Montella , Agropoli , ed altrove . . . In_» 
yy brieve : ficcome non vi è quali Città y che non 
yy vanti aver avuto S. Pietro per Fondatore dclla^ 
yy fua Chielà : così non vi è luogo , dove fi vegga 
yy Convento antico di quell* ordine , che non vanti 
yy efierne (lato egli il Fondatore • 

Così di quell'ordine , primo lume y e fofiegno 
del Crillianefimo , per cui le Nazioni anche Barbare 
han riverenza : Così del Serafico S. Francefco d’Af* 
fifì y mirando le fembianze de* Valdefi Eretici (co- 
municati neirUom Divino , in cui Gesù Croccfi(^ 
fo vilìbilmentc imprefie le fue ; nè fapendo tlifeer. 
nere divario veruno trà quei pochi Omicciattoli Re. 
frattarj y & imperverfati ne* loro errori ; e i figli y che 
ricevea il Gran Patriarca nel Tuo Ordine dianzi na- 
to y cioè dire Antonio y Bonaventura y e quei molti 
Santi y c Beati , che da queU'inclita Famiglia fi con- 
tano 
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tano fu* primi luftrì . O* rEmpìò I che non farà pur 
egli > ma vuol parere I £ dove , a chi , come , quai 
colè , & à qual fine Ccrive i Quando ben’anche non 
avelTe credenza della Croce , che fé gli imprefle in 
fronte , almcn potea rammentarli di moftrar fron- 
te, in cui la ravvifalTero fegnata quei, che l’ado- 
rano . Conveniva al Villano trovar’ Uomini , nel 
cui cuore non fulTc tenera , e viva la divozione^ 
verfo la Santità di un tanto Ordine ^ E però ulcir 
prima dal Mondo Cattolico , non che dalla Tua Na- 
poli , e poi lanciare i Tuoi motteggi . Se lavcr fino 
dall* incominciamento del rinomato Capitolo delle 
Stuore ammirato l’Italia attonita in quattro mila , 
« più Frati , altrettanti Eroi in ogni genere di virtù 
Crifiiana , e di non imitabile penitenza } fé Tintere 
Città accorlè a relEnguere il fuoco de* Conventi , 
che vedeanfi andar’ in fiamme , e l’aver dipoi tro- 
vato tutto altro fuoco, cioè quanti erano Frati, c 
Suore rapiti in una dolciifima ellafi dal folo feio- 
glicre , che fece Francelco la fiia parola , prima di 
federe à menfa ; Se l’aver Dio col tuono della Tua 
voce fpaventofii dichiarato dal Monte a* Capi tutti 
dcirOrdine uniti infieme , eficr fua ofièfa il mutar 
apice nella Regola di Francefeo ,che volea , che fi of- 
fcrvafie itteram , ad literam ; Se quanto di quell* 
Ordine illufire lafciarono à noftra contezza non^ 
uno ò due Scrittori Francefeani , ma lo tramanda^ 
rono a noi le Provincie, i Regni, l’uno, e l’altro 
Mondo, il Vaticano, la Chiefa, e i fecoli in ciò 
concordi : fc, torno a dire , a tutto ciò lo Storico non 
dà veruna fede ^ dovea cacciarli in quei ridotti, do- 
ve 
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ve nè meno trova fèderFceraicè> la Providenza.. y 
la Religione; ed ivi ricantar le Tue Scorie. 

Ma torniamo allulàta maniera^ di Icrivcrcw y 
e baiti fin qui Teilere irafcorfo dalla giochevole al* 
la grave ; richiedendola quanto potea farti acerba^ 
non che graviilìtna l'argomento • 

Crederei dunque a conchiudère , che riferì» 
zion da me fatta sù la Storia , nomandola Raccol- 
ta di contezze nè mai (critte , nè mai fapute , vi 
fembratie alquanto feura ; non già come meno prò* 
pia ; nu come modella troppo . E in fatti ragio- 
nando meco fovra di ciò un'Amico aliai franco in 
aprire i Tuoi fentimcnti : Se vogliamo, mi dicea, 
Rame pur’una volta a* foli rapporti di Pier Gian- 
none > a quanto ragguaglia degli Ordini Regolari, 
potrem noi concepirne altra idea , che di tal gene- 
re di Uomini , e Donne , lenza numero , nati a non 
far mai veruna Torta di bene , ma Tempre , c loto 
male ì non ad eRere di giovamento , ancorché mi- 
nimo a verun luogo ; anzi a nuocere da pertutto ^ 
Certo, che al riTertr di lui, penTate pure, e ripen- 
fàte , che non mai potrete ad;^re a* Religiofi dif- 
iìnizione più giulb . E perche dunque appellarla^ 
Storia di contezze , che niun Teppe ? Storia volea_, 
appellarti, in cui le Sacre Famiglie ti rapprclcnta- 
no , come molte , e diverfe legioni di Diavoli , 
(brtite dagli abillì in umane forme , che hanno per 
foggiorno i Chioftri , e per meltìero turbar la vita.» 
Civile . Cosi egli . E col dir di cotiui , retiate^ 
pur 'alla fine con mente chiara , quanto al nuo- 
vo Titolo da me fatto alla Storia particolare degli 
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Ordini Religioiì . Più nuovo vi gingnerl qud « 
che iàrei alla Generale , parendomi , che voglia^ 
intitolarli così : Decadimento del governo Civile , 
feguito col tenerli poco conto delle leggi Roma- 
ne , e molto delle Hvangeliche . Non ne llupit±_: 
dapoiche vi darò del fecondo ragioni ben'anchc mi- 
gliori delle addotte pur* ora a chiarire il primo . 




LET- 



LETTERA IX. 

Der Campano al Veftino 

Come a malmenare le Religioni tra- 
/corra lo Storico ad empietà 
manifejie . 

HE conti k Storia de' Monaci co- 
le non prima udite : Che nien- 
te conti delle colè de' Monaci : 
che prenda a divilàre non Mo> 
naci, ma Diavoli; come che.^ 
da voi lì dimoftri con pruove- 
chiare ; pur tuttavia lafcerò , che 
ogn* uno ne giudichi a Tuo talento . Ma che fia in- 
tollerabile a' Divoti di Gesù Crifto) none gii opi- 
nione ) non è giudizio , è vifìon chiara • Ed imper- 
ciò mi giova farvi partecipe del come mi conven- 
ne rilpondcre a propofta aflai ftrana di Amico, per 
cui avete dell' amore anco voi . ' 

Egli dunque , che nella nollra Città ha ono- 
rata fama di retto , e favio , tenendo meco difeor- 
fo Umiliare, preiè» nè mi fov viene con qual ca- 
gione , a favellarmi della Storia Civile . 11 maneg- 
gio di afkri alfai rilevanti ^ a cui gli conviene inccf- 
làntemente applicare» non penfo, che gli avelTo 
dato mai luogo , di mettervi occhio : Onde ne parlò, 
per mio avvifo , fecondo il grido , che ne fan cor- 
rere i favoreggiatori di Pier Giannonc . Spargon.. 

voce 
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voce coftoro j predicando per ogni canto ^ che io 
iplendore di i^ucU’opera incomparabile viene di tan- 
to in tanto ofeurato. da feorfi di penna y che noo^ 
Teppe nello fcrìvere elTer men franca : e lo fanno 
ad arte , argomentandofi cflì y che , col condifeen- 
dere al comun fentimento per quella parte, che^ 
meno importa, delTaver la Storia recato fcandalo 
a’pullìllanimi ; vengano poi a meglio ra£&rmarneil 
pregio y quanto all'altra , che importa più , del gran- 
dillGmo pròy che ne verrà al Governo delie publi- 
che cofe . 

Non viene, (ci dilTe) comunemente applau- 
dita dal volgo , e pochiHìmi Thanno nel Tuo pre- 
gio per quel folo fallo di migliore, e più accura- 
ta avvedutezza. Niente dovea tacerli; ma volea^ 
dirfi lì bene con parole meglio penfate *. Ed impcr- 
ciò ove vi piaccia dillingucre la Iblbnza de* detti 
dalle maniere ; in quella fcuopriretc chiare le veri- 
tà necelTarie y non che utili a faperfi da chiunque^ 
ama nel governo la buona politica : In quelle av- 
vertirete o non curanza y o troppo caldo calor di ze- 
lo in lafciare motti alquanto ardimentolì. Ahi fe 
fapea temperarli per quella parte 1 Non aveano di 
che gloriaiii , c trionfar coloro, a cui duole , che'l ve- 
ro fia oggimai chiarito , quanto importa , perche^ 
lia conofeiuto : nè da milcre parolette trarrebbono 
argomento di rendere ben anche fofpctta la Reli- 
gione del laudevol’Autore . Oh' come lovente, t-* 
con qual* ardore Io fecero Ibpra di ciò avvertito gli 
Amici! Ma che più ragionarne? La grand’ Opera 
ha già la Tua luce : gli Avverlàrj non rimarranno 

V mai 
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mai cUlfdifamniareie fillabe per loro profitto: in 
canto le querele di coftoro , coiqe elà^rate per aftio, 
con vogliono rifpofta > e la trafcoratezra di i*ier 
Giannonc^di cui non fi potè mai correggere, non 
vuol difeià. £*di verità biafimevolc, e anche reo $ 
convien non però bilanciare alla fine il gran mo- 
mento del delitto di lui : rifehiara con modi alquan- 
to fpiacenti quelle verità , che voleano apparire con 
colori piu dolci , e convenevoli: così egli. . 

Rimafi , confeiTo vero ,■ non leggiermente tur- 
bato di llomaco a quel dire: e mi tenne, dal pre- 
gargli, rotto ogni difeorfo, il buondì, e voltarle 
Ipalle , il conofeere da gran tempo l'Uoino^ ; c quan- 
ta era in lui pureiza inficme di cofiunoe, et^iafie- 
me integrità di Keligione . Ond’è, che compren- 
dendo io bcniiTimo, aver’ egli fatto ruoiirenftial- 
trui ; e che di^iva cosi , perche era vago di giudi- 
care , come talora fi fuolc dagli eruditi , del pregio 
ancora, che fi decàque’ libri j che mai non lese- 
ro; mi feci a pregarlo con modi dolci, di aver' 
buon grado , or di afcolcarmi , fenxa interrompere , 
or di leggere , quanto faprei additargli di fpeciale 
in quella Scoria. £ vedendolo difpotto ad udirmi, 
dcfidcrótc (incominciai) nello Scrittore un più là- 
vio', c prudente accorgimento rwl guardarfi dalla^ 
forpizione di poca pietà , ed al più più , parole al- 
quanto meglio confideratc , e non altro* £ quali 
Aoric Icggdle, Amico? le Civili? in cui l’Autore, 
cifendo rcligiofitumo , come mi figuro, in cuore.., 
non d’altro (i moftra vago , che di far’ il Mondo 
perfuafo dcU'cffcr’ egli di>fortifiìino Ipirito, c però 
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fortHlìmo» pèrcbe di ntuna pkti af&ttorDà ben 
egli t tutto che di credenza 9 qual la vediamo 9 verar 
cernente Cattolica , pruove evidenti di non conofcc- 
re Religione in^più luoghi del gran corpo delle Tue 
ftocie > che piacerai tralafciar per oca ; c vi farò fare 
un fàggio di quelle fole 9 che traggonfi dalia giun- 
u, e quafi appendice, ove fcrive de* Monaci 9 c_. 
loro beni . 

£ iperche qui più , che altrove, vediate chiara 
J'erapiedi del di luì , Jion dico animo , roa parlare , 
piacciavi attendere , come nell'ingiuriare grOrdini 
ì Dio Sacrati, all’or* egli è fpccialracnte più villa- 
no 9 e afpro ; Ove ofierva, che più efiì hanno pro- 
mofla la codaune pietà de* Fedeli • 

Quelle divote lAituzioni , della cui Santità , 
e deircfiere fiate già< à quei loro" Patriarchi if- 
pirate a noflro prò da Dio medefìroo , fono legno 
roanifefto le grazie , che fovente piovono per elle 
dal Cielo in copia sù la Tua Chiefa: quelle, raede- 
fìme deride 9 quelle fprezza con Tozzi , e Tconci det- 
ti 9 che fa raefliero di rileggere qui contro ftoma- 
co . „ Ma nel noflro Regno, particolarmente a tcra- 
,, po degli Angioini liggj de* Romani Poncefìd 9,i 
„ loro acquifli furono notabiU , maflìmamente. ne* 
„ tempi dello Scifma , quando tutto il rimanente 
„ dell'Ordine Clericale era in poco credito , èc all* 
„ incontro tutro il credito era de* Monaci. Affag- 
„ giata, che cfTì ebbero la comodità , c agio 9 che 
,, lor recavano le ricchezze, non trevaron poi nè 
,, modo, nè mifura Fccome è difficile trovarlo , 
,, quando fi oltrapaflano i confini del giuAo , per 

Va ,, iilra- 
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), iftraricchire . Per vie più àcaeicerle» c tirar Uu 
^ divozione de* Popoli , inventarono molte parti* 
n colati divozioni . I Domenicani iftituirono queU 
)) la del Rofario . I Francefeani l'altra del Cdrdo- 
n tic. Gii Agoltìniàni quella della Coreggia « e gli 
n Carmelitani l’aitra degli Abitini ) e poi al di loro 
yi eièmpio non mancarono l'altre Religioni d’in- 
,, ventar anch c(Ti le propie infegne } Chi fcapula* 
)) ri , e chi altre particolari divozioni . £ per lo 
,> profitto , che fé ne traeva , diedero in eccefifo » 
)) ciafeuno inalzando rdHcacia , e1 valore delia prò* 
)) pia infegna con depreHione delle altre . 1 Dome» 
)) nicani efageravano il valor > del Rofario. IFran* 
9, cefeani a' loro Cordonati quello del Cordone : 
)) Gli Agoftiniani a' Tuoi Coreggiati il propio deU 
)) la Coreggia, & i Carmelitani il loro degli Abi> 
n tini . Econ quello tralTero non meno gl*Uomini| 
9) che le Donne a Rofariarfi , a Cordonarfi , a Co* 
ft reggiarfi , ad Abitinarfi , & ad ergere propie 
99 Cappelle , e Congregazioni , favorite fempre da' 
99 Romani Pontefici con Indulgenze plenarie'9 c ri- 
99 milTione di tutti i peccati , de altre prerogative . 
99 E fu tanta fopra ciò la loro emulazione, che_« 
'9, ciafcutio guardava l'altro , perche non lì valclTe 
9, della Tua infegna per tirare à fe la gente , ov* 
9, vero s'ingegnalfe d'introdurne un'altra limile a 
9, quella. £ fovente vennero a' contraili , e ad illi* 
„ tuirne liti in Roma ; infìno fe un Francefeano 
,, tentava alla Immagine di nollra Signora farvi dal 
9, dipintore aggiugnerci un Rolario , denotantr^ 
99 nuovalllituzione, ficchè per quella fi fcemalTe il 
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)> concor(b a* Domenicani t e s'acerelce&a gti Entic^ 
)) li Francelcani . Frate Ambrogio Salvie, da' Ba* 
,, gnuolo dell’Ordine de Predicatori'.; . Ebbe nell* 
„ anno 1549» ficorfo 'al Pontcfice;Pio V., da cui 
.)) ottenne ^Ua > • . « che tal facoltà folTe ' folamen.^ 
>y te del General delFOrdinc di S. Domenico... 

)> Per l’occafione di quelle particolari divozioni , 
,, per maggiormente infiammar’ i Devoti, s’inven- 
lavano molti finti Miracoli, ó£ oltre di predi' 
Carli a voce i fc he compilavano libri i tanto che, 
ficcome avverti Bacon di; Yemlamiori: per quella 
,, .parte refero llitoria Ecclefiallica così impura.., 
,, che vi bifogna era molta critica j e gran trava* 
,, glio per fcpararc i finti Miracoli dalli veri . 

Sono qui. li motteggi dì, lui fi abominevoli , 
che voi forte ne fdegnerete : pur tuttavia mi con- 
viene dinodare quel falcio di parole } perche vediate 
dillintamente quanto di Santo , e diSacrato viene da 
lui calpellato con pochi detti . , ^ 

Se Storici autorevoli non perdono allora offù 
credenza j quando fcrivono cofe làcre ( come è pa- 
rer di coloro , che non credono dal tetto in sù ) 
abbiam contezza indubbitata , come fu S. Simone.. 
Stocco una grand’anima , cui la SSifia Vergine fi 
compiacque di rimirare qual ilio figliuolo fpecial- 
mente eletto . Ella lo menò dalla prima fanciul- 
lezza al deferto j dove ebbe per fuo ricovero ujlj 
tronco fcavaio d’albero , acqua femplicc , e radiche 
di erbe falvatiche per alirrcnto . Qui ville lunga., 
Cagione, cioè fino a granni 3 3.. angelica vita.., 
in cotanto dolce contemplazione delie celefti cofe , 

quan- 



<}tnnta' pótéa rcenciehe.aelÌ*aniiiiO!cli lui dalla, gran 
Madre , che fovènce apparendogli lo nodriva con^ 
fue parole . Nel tempo poi , che dàirOricnte i PP. 
Carmelitani ^pervenneroi all’lnghiilcrra io avvertì 
la Vergine ^ ' che conlècraire iùa vita à ^neirOrdinc > 
perche lo voleva di una Compiagnia , j ohe l'era al 
Mondo la più cara, c volea £ir'infìeme alla niedefima 
il dono deli’aaima più cara > che avea al Mondo,. 
Al primo udire il cencio celeUcy volò il Santo Gio- 
vane , e rii lo ftelTo prollrarfi umilmente a piè di quei 
Padri, ed edere accolto con ténerillìmi abbraccia- 
menti • Andò con eflt in Paleriiru . Indi fece ritor< 
no in Inghilterra', ove eletto Generale del Tuo Or- 
dine , accelè non meno i Tuoi Frati , che tutta.» 
queiriibla di zcloardénciifìmo pe'l culto delia Gran 
Vergine Madre : e* ite' abbiamo purioggi pruova.» 
aliai chiara neiropere da lui lafciate , che (pirano 
fcnri verlb lei di dolcilfìma divozione . Spargea in- 
tanto lagrime incclTanti, ecaldrpreghiere, perche 
fi degnariè la Gran 'Madre. di concedergli un pe- 
gno fcniìbile dell’amor Tuo - £t à tai prieghi di un 
canto Uomo> fi tiene per autentici documenti, che 
ri dadc a veder la Vergine con in r mano lo feapu- 
'iare , di cui lo vedi , foggiugnendoli così * Dtle^iJ^ 
(ime fiU , recipe^ fui Ordinis Jcapulare , mta Confra-* 
Urmtath fignum , tibi , £5^’ cunSiis Carmelitis pri- 
'iiilegium , in quo quir morims aternum non patietur 
incendium. Bcee fignum falutis , falus in ptriculisj 
feedus pacis , €5^' pa^fempiterni • 

Non andò guari di tempo, che Giovanni XXII. 
nel di llelTo , che fu eletto 4 Pontificato i dichiarò , 
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come la Vergine gli avea pienontiaca là ’iiia ele> 
zione , con ingiugnerli » che non <Hf&ridc p«nto di 
confìrmare , e promuovere sotai tiivoziooclnella^ 
Chiefa. Onde promulgò incoatanentè laiua.piima 
famofa Bolla > che dipoi confìrmarono bcn'ahri feC> 
te Pontefici Sommi . Che tali Oracoli fufTcro molH 
da Divino Spirito, , fifa io prima 'chiaro dalla gene* 
rale divozione di tutte' le Nazioni Cattoliche, ej; 
tra effe di autorevolillìmi Perfonaggi , la quale da 
allora in poi , Icmpre viva per cinque iecoli , non 
ù è mai iceniacai non che eilinta in veruno, per 
quanti sforzi Tbreticai nequizia abbia fatti in con-* 
tearìo : E (ì co:ifcrma <per li.miracofa\xhc (bno fa-* 
vdla di Dio operaci in 'gran numero^ à- benefìzio 
di coloro , che ebbero la riverenza dovuta ì quelle 
Sante iftttuzioni . Sò che TAutorc ha per favole , que* 
molùiruni , che fc ne lafciarono fcritti , e che pre^ 
tende d’avere egli feoperta il pruno latte de* Mo* 
naci, dìcuifu giàlor Alaellro, come egK avverte, 
S. Gregorio co* fuoi dialogi , di comporne grollt 
libri i talento per far guadagno . £ però palfan- 
do in Glemio quanti ic nc contano; .Ve ne ri&rirò 
Un folo , che nel caduto fècolo ù comprovò colla 
^rienza medcGma de^fenfr, e tutta Francia ne fu 
fpettatrice . Era coti poderolb Efcxcito de* Tuoi Fran» 
celi 1 odovico Xill. , allaffedio di Mompelicri , ove 
tra gli altri ci fu un Soldato , che aveva ui dodo 
l'abitino del Carmine . .Quefti in no incontra redò 
colpito con palla d’arcbibogio , che arrivata .i toc- 
care quella infogna di pietà, ammortito lunpeto, 
elle la portava, li cadde à piedi fenza farli alcun_> 

mule ; 
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male r A* tal Miracolo redò forprefà tutta Tarma* 
ta 9 il Rè ftedb volle riconolcerne tutt’i légni cogli 
occhj Tuoi : e ne redò tanto convinto , che di pre- 
fente d vedi del Sacro Scapolare , prendendo infiemc 
Teferapio dal Tuo grand'Avolo Luigi il Santo , che 
fii tra Re il primo à riceverlo j de Indeme laician* 
dolo à Ludovico XIV. il Grande , in cui cotal di- 
vozione non fu men chiara alla Francia , di quel che 
fia al Mondo il nome di lui . 

Eccovi Amico , un brieve cenno di quei San- 
ti Uomini , di quei Sommi Sacerdoti , di quei Mo- 
narchi ) di quei Religiofiflìmi Popoli > che fioriro- 
no dal decimo terzo fécolo al nodro ) e cui un Pier 
Giannone ha la temerità di nominare per beffa gli 
Abickiati . > 

Potran fbrfì oppormi gl’Eruditi alla moda ; che 
tra Cattolici ancora non mancano pur’oggi Auto- 
ri non difpregievoli , come il Signor de Launoj j Se 
altri , i quali han podo force in dubbio le mento- 
vate apparizioni . Scufà farebbe queda affai lonta- 
t na dal' nodro propofito 11 Launoj , che forti per 
comun fama appò tutti delTetà nodra,' per ‘erudi- 
zione ) nome di Letterato j e per Critica biafimo di 
ardimentofb) ebbe per fàlfa la creduta origine di 
cotal divozióne ; ma nè effo , nè altri Critici , co- 
me lui , ebbero mai cotal divozione per da riderfene : 
perciò codoro ne parlarono con ardimento, è ve- 
ro, anzi con temerità , non tenendo alcun conto di 
tanti , e cosi autorevoli documenti j pur tuttavia^ 
nel mal parlarne non parvero empj. W quel far le 
rifa grafie di quantiportiamoTlmmaginedi noffra^ 

Si- 
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Signora fui petto , tenendone nel cuore il culto, 
qual certo pegno di falutc j qucirafièrmar netto , c 
franco, chc’l collumc ebbe per principio ravarizia 
de* Frati facrilcga , non che Tozza ; c che’l profitto 
fieno le truffe , c i gabbi , con cui fi abufano della 
credulità del volgo , e fovente vengono tra sè 
à contefe ridicolofej è chiaramente un' imperverlà- 
re , fé mal non mi appongo , centro Riti à Dio Sa- 
crati , con modi cfprefn . Avvertite , che là Chfe* 
fà uni ver Tale di Gesù Grillo ha da sì lungo tratto 
di fecoli tal pio fentimento , & a Maria lì prefen- 
tano quei voti per impetrarne nell'cflremo rifehio 
fbccorli opportuni : Se dunque a parer del Dante , 
a cui l’Autore non negherà credenza , la beflemmia 
vuol definirli , mancar colle parole all’onor fommo, 
che à Dio fi deve j e allor fi manca , quando fe^ 
gU attribuifee quel che non gli fi conviene j overo 
quando da lui rimuovefi quello , che à lui convie- 
ne ì chi dal culto cotanto generale , e religiofo verfo 
la gran Vergine di Dio Madre, rimuove la rive- 
renza, che certamente le fi conviene, con aggiu- 
gncrc qucll’ifchcmo , e beffa , che non le fi con vie- 
ne ; farà egli il Giannone poco ben avveduto , c ome 
dicefle, nel guardarfi dalle finillre fufpizioni di men- 
te poco divota, ò potrà rellar confufo, fé vogliam 
mirare, non il cuore, che lo crederò divotilfimo 
di Maria, ma il parlar di lui, rellar, dilli confu- 
fo , qual bellemmiator manifcflo delia religiorx do^ 
vuta alla gran Madre di Dio I 

Pari è il dileggiamento , con cui fi ride, come 
già degli iéhitinati , così de’ Cordonati an cora } cioè 

X del 
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del rerz* Ordine :de’ Penitenti , iftituito nel iizi.' 
dal Serafico S. Francefeo . E' chiaro al .Mondo 9 che, 
frà tutti • gl'incliti Patriarchi della Chiefà , fu dio il 
primo, a cui, comcconvicn credere, perdivinlu» 
iBe venne in pcnGcro di prefcriverc certa regola^ 
e guida a via di Criftiana perfezione , per cui Uo- 
mini generalmente , c Donne, lènza offendere , o la 
condizione fortita loro nel iècolo , o l'impiego del 
meftiero laicale da effi prefb , poteffero agevolmen- 
te profefTar vita tanto adattata all! Statuti del fuo Or- 
dine, che venifTero a parteciparne medefimamente 
le grazie , c i meriti . Qii^ell'ardentillìmo zelo del 
Santo per una parte , colla brama di veder tanti 
imitatori di Grillo Crocefìiro, quanti erano Fedeli 
nel Mondo Crilliano j e per l’altra , la pietà de' Po- 
poli, che prefì daircfhcacia delle remplicisÌ9 ma di- 
vine parole di lui , lo richiedevano a mille , a mille 
di effere annoverati tra fuoi Figliuoli ; moffero quel 
cuore di Serafino , a far preghiera all' Altilfimo , 
perche fi degnalfe additarli maniera di propagar la 
Tua regola , a beneficio ancora di coloro , a' qual t 
era impolTibìle aflàtto di reggerne tutto il pefo . 
Tanta fecero al Cielo forza le lagrime di lui per la 
grazia richieda , c sì l’ottennero , che appena pro- 
mulgato il penfiero della nuova illituzione, Ono- 
rio ili. là ilanilì con Apoflolica confirmazione_. : 
indi Gregorio fucceiforc , con tre Brevi diretti a* Pe- 
nitenti del terz* Ordine, conceffe loro molte efen- 
zioni , c commendando le loro Regole gli ammo- 
nifee gravemente a corrifpondere a gli oblighi di 
così falutare , c Santo Illituto . A' quelli Innocen. 

^ zo 
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' z 6 IV. VI a’ggìun(c il (ìiò dato in Lione a* 1 5. Ago- 
fto dcU’anno 5. del Pontificato dello ftcflb tenore, 
E per fine Nicolò IV. ferivendo più a dillefo a gli 
amati Figliuoli , e Figliuole di Crifto del tcrz’Or- 
dinc de’ Penitenti , con la Regola infcrta , che avea 
loro preferitta il Serafico Patriarca , così chìufc_. . 
Nè (i* lecito ad Uomo alcuno lacerar queftonoftro 
Statuto contr adirli umtriamente e prefumendo al- 
cuno di far que^o fappia , che incorrerà nella indi- 
gnaxjone del potente Dio ^ e de^’^.JpoJloli Pietroy 
e Paolo . Jn Rieti 17. jigoflo anno 2. del nojìro 
Pontificato. Indi a non molto, cioè nell’anno fc- 
guente , indrizzò loro altro Breve da Civita Vecchia 
à gli 8. Agofto , in cui vogliono notarfi le feguenti 
parole : Da poi che il Santo Servo di Dio Francejco , 
Jtngolar ConfeJJore di Gesù Crifio, aceejo col fuoco 
ardentijfimo di carità , in parola ) Zy in opera Di- 
fcepolo de* ‘B'B. j 4 pofioli , levandofi pieno dello fpi- 
rito della verità per ampliare la Famìglia nella La- 
fa del noflro Maejìro , e Redentore Gesù Crifio , ac- 
ciocbè indris^JJè alla falute eternai piedi di quelli y 
che andavano nelle tenebre , infegnandoli fenr^a let- 
tere j ifiitùi un’Ordine fotto titolo di Penitenti , ài 
^ quale Ordine effo dette regola da meritare la vita ' 

I • eterna . Noi intendendo di favorire detto Ordine ^ , 

- acciò il propufito , e j^lo di detto Confejfore crefea 

^ in virtù , i Profejfori di quefi' Ordine per mest^ 

t della nofira follecitudine , facciano progrejjò nella fa- 

t Iute , approvando il detto Ordine , ci pare conve- 

; niente , che offervino in e fio alcune ordinai^oni di 

j falutevoli ricordi , fatti già loro nelle nofire lettere . 

i X 2 Che’I 
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Che’l condglio di S. Francetco iùde divino , 
oltre glaccénnati Oracoli, livide altresì dal riufei- 
mento per pruova . Imperocché tal fii lelèmplari- 
tà della vita , tal l'odor Toave de' coHumi in colo- 
ro , i quali profclTarono così falutare lilituto , & in., 
cui li oontano in gran numero Santi , e Sante ado- 
rati : che gl'altri Ordini de' Mendicanti ad elèmpio 
del Santo nelle meddìme forme di fopra additate , 
fecero ancor'cin comune a' Laici la propia Rego- 
la, e le propie Apoftoliche conccflìoni. £ tai fu- 
rono li Lore^gUti , al dire del vollro Storico j di 
cui , a giudicarne dal fenfo delle parole, (arci co- 
rretto a credere , che non ilcrille cosi per negligenza 
di poco penfìcro, come voi penfate: mafcriile con 
tutto il pcnliero di togliere da gli animi altrui que’ 
fenfì di divozione , che non mai allignarono nel fuo . 
Fate ragione , che , chiunque è men confapevoIe_. 
della Religione da lui profeifata, metta occhio sù 
quelle carte; non dirà egli in cuore di tutto fenno: 
£ come mai ha polTibile , che tal'Uorn creda i an- 
zi , che non abbia per gloria , e vanto il non cre- 
dere ; fe niente teme di porre con ifeherno in di- 
fc redito, e difidima quei Santi, e falutari lllituti, 
quai vane fantalìe di Abitinati , Cordonati , Coreggia-- 
ti i e oltre di ciò le divozioni patiate per più fecoli in 
cotiume, più le vede etiere generalmente ricevute; 
men può patirle , ne fi tien dal dilpreggiarle alla.» 
feoverta , come a folazzo ? 

Che direm poi delle beffe (peciali ,con cui deri- 
de coloro ,ch'ctio nomina Rofariati \ Non làprei cer. 
tamente trovar maniera ufata , da pregar Dio nel 

Mon- 
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Mondo Cattolico>n cui ufo fia o più autentico > o più 
riverito, o piò univerfale , che quello di recitare il SS. 
Rofario. Fu gii prima gloria, e fola dellmclito Or- 
dine Domenicano l’aver' iftituita tal Religiolà divo- 
zione: e incontanente la ricevè tutta la generalità 
della Chiefa , qual teforo , di cui il gran Patriarca 
S. Domenico la facea ricca per mano de’ Tuoi Fi- 
gliuoli. Tutti generalmente gl’Ordini Religiofi dell’ 
uno , e dell’altro iedb ; le Comunità parimenti , le 
quali propellano vita di forma Regolare ; le Con- 
fraternità , e quante oltre adunanze han per coRu- 
me l’orare inficme ; avvegnaché diverfe fieno Ic^ 
loro Regole , diverfi i itudj , &c efcrcizj di pietà j 
pur tuttavia recitar il Santilfimo Rofario ogni di , 
lo hanno per generai infegnaniento , e rito da of> 
lèrvarfi in tutti . Ma , che valermi in pruova di ciò 
di un tale elèmpio ! Quando nè fi trovò , a dir più 
brieve, nè fi troverà mai da quel tempo in poi ) 
fin che la Chiefa vive, Credente di Cattolica Reli- 
gione , che non abbia feco il Tuo Rofario , e non 
ufi fovente il recitamento di quelle Santilfime pre- 
ci; fe per Santiffimi fi compiacerà aver llfiorico gli 
Evangelj , onde Ibn tratte i 

Nè vi è tra noi , chi non vegga , come le_. 
ragioni di un tanto pio , concorde , e Religiofo ac- 
confentimcnto , fon chiare inficme , e falde . O vo- 
gliate mirare. Amico, l’antichità dell’origine, òla 
Santità del Patriarca ifiitutore , o l’autorità di ben 
dodici Pontefici Sommi , che ne comprovarono il 
culto, e l’unanime cura, e zelo per tal divozione 
di Santillìmi Uomini, e di tutc’iMacfiri delia vi- 
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• ta Spincualcy o il frutto della falutC) che ne pro- 
venne , e proverrà (èmpre mai all anime de* Fedeli , 
o per fine , i miracoli incontrafliabili 9 che non han 
numero; convien di neceflìcà affermare > che, fè.^ 
Dio compartifce nuovi lumi di tratto in tratto a’ 
fuoi fervi eletti , e per eflì nuovi doni allà fua^ 
Chiefà; cotal lume à quel gran Santo, ecotal do- 
no alla Chic fa venne da Dio con modi clprefll ; 
Nel tempo eh' erano gl’Albigefi in campo eon_. 
forte armata di cento , c più mila Combattenti 
congiurati come ribelli al Sovrano infìeme , & alla 
Chiefa di far l'ulume pruove in queireftremo ci- 
mento di tutte le loro cofe ; allora fu , che Do- 
menico , avvalorando i Soldati del Conte di Mon- 
fort con divino ragionamento , armò ciafeuno di efll 
col Santo Rofario. £ la pruova deH’averlo egli ri- 
cevuto dalla gran Vergine con le parole • Accipe , 
filj miy gladium fxn^um in quo disjìdes adverfi- 
rios Populi Mei ; fu l’avcr di prefence ammirato la 
Francia, come truppe, poche fi bene in numero, 
ma forti di quellarma , iferminarono le forze ni- 
miche , riportando la famofa vittoria , che fu infìe- 
me la falute dello fiato, e‘l trionfo della CattoUca 
Religione . Cosi la virtù manifefia del divin brac- 
cio , fc chiaro la prima volta alla Chiefà , che'l do- 
no già portatole da S. Domenico , era degli ottimi , 
era de' perfètti , era di quei , che fingolamiente le 
feendono dal Padre de’ lumi . 

Lungo farebbe contar tant'altri ftupendi eflct- 
ti , che per fua propia cagione vogliono la folaj 
Fterna , e Prima . Batterà rammentarvi come l’inccf- 

fan- 
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(ante pioggia d'oro , che al Mondo de* divoti ve- 
niva contai mezzo dairintercellìoncdi no Ara Signo- 
ra , e per fine le Squadre navali Octoinane battute 
c conquife ncll acque di Lepanto ( mercè tal priego 
offerto allora da tutta la Criftianità divota , e dal 
Partor Sommo S. Pio, a cui la vittoria fu dalla^ 
Vergine rivelata nel punto AefTo , ch'ella la diede, 
cdiNollrila riportarono) moffero Gregorio XIII,. 
ad iAituire la folennità del Rofario in quel giorno 
{fcfTo , che S: Pio avealo dedicato alla Madonna.» 
della Vittoria ì perche ritornando in ogni anno la.»> 
divota rimembranza di quel trionfo , vie più s’in- 
fìammalTero i Fedeli alla religìolìllima divozione • 
Tal'è l’autorità, tal la famanel Mondo Cri- 
Alano de' miracoli , e de' fegni manifcAi , che Dio 
ha dato : e in tanto la Storia li vuole componi di 
fantafìa da’ Frati triAi a guadagno di più danaro: e 
diconfi con ifcherno , correre le nazioni Cattoliche 
Aolidamentc l’una dietro l'altra come /e Capre» Ro^ 
fariarjì j perche fi vede viva infieme , & unanime 
la venerazione di quelle preci. Fu dunque fempli-' 
ce , fe non anche fciocco , ove Aia la cofa cosi , 
S. Francefeo di Saks , che volendo introdurre il Cri- • 
Alano alla via delia perfèzzione , chiude il Tuo trat- 
tato d’oro, col raccomandargli l’ufo del Kofario , 
qual nodrimento aAai propio della vita divota : an- 
darono a parer dello Storico fuor di via ingannati ' 
di gran lunga quanti con tal mezzo potcntiffimo, 
pervenneio a fublime grado di Santità : farà una^ 
mera fòmma di Aiocchcrie per fuo avvifo quella, ' 
di cui fon. colmi i libri ferirti da Giovanni del 

Mon« 
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Monte, e Tommafo del Tempio i Compagni in- 
(cparabili di S. Domenico , da Randello , Alano ^ 
Umberto, Navarro, Granata , c da più recenti , 
Poirc , Suf&eù , Rainaudo , CralTct , Rodrigucr , le 
Jcunc, Dion , Techicr , oltre a' Catcchifmi , & Iftru- 
xioni , che non han numero • Né dubiterà egli pun- 
to di attribuire a fola debolezza di mente vana^ 
lo aver compoili il famofo Vieira quei volumi di 
Rofario , e Rofariati , che i Divoti ammirano tan- 
to } e l'aver accefo in Italia , Spagna , e nuovo Mon- 
do la divozione , e zelo di cinguettare , e Rofa- 
riarfì, dando anch’egli in tutta fua vita un’ora^ 
certa ogni dì al divoto recitamento ^ donde non 
premura , non Uomo potè mai dillrarlo ; fìcchè di* 
ceafì di lui , quella elTer'ora , in cui converlàndo il 
Vieira con Maria , non gli fì facca luogo poiTibile_. 
da converfar cogl’Uomini . 

Ah 1 mio dilettifsimo , nè diligente Scolare 
de’ primi rndimenti della metafilica Carteliana , nè 
Dottor confumato nell’Accademica Filofofia( ove 
voglia ftarfène a quel Iblo , che ivi fi legge ) giu- 
gneràadubbitaredeirempietàdi chi fcrive . £a non 
fendre in quelle Storie il puzzo , che n’elce , vi vor- 
rebbe o uno ftupido , o un* Uoni tale , che non ne 
pudffc punto meno delle medefime . 

Ed a chiarir meglio quanti fentimenti dete- 
ftabili fi comprendono in quel paragrafo : attende- 
te revidenti confeguenze, che ne rifultanoj ove_. 
voglram porre per vere le cole, che ivi fi conta- 
p*g*77j*è Prati Mendicanti (dice) per quefio fiejfo ^ 

< che profe[fa'vano p'o'uertdy ejjendoji accreditati , in 
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gltkvMO maggiormente i Fedeli ad arricchirli .... 
Rifiutavano le offerte A ciò fu fuhito da Roma 
trovata una buona via ; perche fu conceduto' dalla 
Sede Apoflolìca privilegio à Frati Mendicanti di 
potere acquiflare fiabili . . • Subito i Monafterj de*. 
Mendicanti di Spagna d'Italia^ e d* altri Regni > 
Jècero in brieve tempo grandi acquifii . 

Fu dunque affettata la profefìione di povertà ) 
che fecero con Sagramento tutti gl’Ordini Mendi- 
canti ; fu affine di Icroccare , c vivere più agiata- 
mente a fpefe altrui , quel giurare innanzi alFAI- 
tifTuno di niente avere del propio j e fu inefear 
ramo col rifiuto apparente d’ogni bene temporale , 
per tirare intanto à sè la gente goffa col meglio de’ 
loro averi . §luindi ( fiegue ) inventarono divoi^o- 
ni, i Domenicani il Rofario , i Francefeani il Cordo~ 
ni, gl* Agofiiniani la Coreggia, i Carmelitani gl'Abi^ 
tini . Se così è ^ han tutto il momento ( chi può du- 
bitarne ? ) quei novelli trovati , di facrilega fcelle- 
ratezza ; sì perche componevanfi riti a Dio Sacra- 
ti pel fozzo fine di fiir* acquifti vietati ; sì perche 
a promuoverne il culto , fi ritrovavano di fantafia^ 
miracoli Tempre nuovi ( e per infiammar maggior-' 
mente i Devoti s’inventavano molti finti miracoli) 
Sì perche , effendo ciafeuno avido , che la propia^ 
compofizionc gli rifpondefie più ; inalzavanc Icffi- 
cacia col diferedito delle altre . E la pietà tante., 
creò partite difeordanti di Rofariati , Cordonati , 
Abitinati , Coreggiaii , che fovente la Ruota Ro- 
mana penò a comporne le contenzioni . Se dunque 
c (àcriiego chiunque commette peccato di facrilc- 
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gio V i Santi Dorncnicó , FrahcefcO) Simone ^ Itti- 
tutori famofi delle (chernitc divozioni , e quei moU 
tiirinif) che ne promulgarono poi il culto, e 
Chiefa ha per Santi j non fono Santi gid elTi , ma 
fono fagrileghi , trilli , fcellerati , volendo da* Popoli 
pia credenza alle fole , pagamento agl'inganni , 

Tom. t. Culto Sacro alle ruberie • Con ^ 4 e(ìe arti ( Ibggiu- 
gne ) trajfero Domini , t Donne a Kofariarfi , Cor- 
donarjìy Coreggiarfi > Ahitinarfi^ aderger CappeU 
le , e Congregazioni , favorite fempre da Romani 
Pontefici con Indulgenze Plenarie , remijfion di tutti 
ì peccati y £ 5 ^ altre prerogative • Da’ K.01 nani Pon- 
tefici di cui poc'anzi avca fcritto , clx avea loro 
molto importato fender fempre gl'acc^uifli de’ Frati , 
perche finalmente veniva a ricadere ad e[fi la mi’- 
glior parte. Ed avendo quelle Congregazioni for- 
tito così Tozzi principi , s’inganna a partito la Chic- 
fa univcrfale nel comprovarle ; Onde fiegue , che_, 
ove quei Riti fieno 9 quali fi defcriHero^ òi Som- 
mi Pontefici non a veano l' Indulgenze in pregio j 
ò più aveano in pregio l’oro, per cui le concede- 
vano; & ò niente intefero della vanità delle me- 
defìme, ò conofcendola , le faccano credito con ri- 
porvi di propia autorità gl’illeili meriti di Gesù Gri- 
do , c de’ Tuoi Santi . 

Sono così chiare , Signor mio , le conlèguen- 
zc ora tratte , che non baderebbe l’animo all’ Autor 
■medefimo di fciorne il nodo . E’ ben vero , che.- 
potrebbe troncarlo in un colpo, ove fentifle ( cedi 
Dio) come fcrivc , ed in quel cafo parlallc lineerò, 
come fente . Che Santi , dovrebbe egli dire , che 
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Chiefa, che Pontefici j chcÒratorJ, che Indulgono 
ze ì -fon nomi vani , per cui non hanno orecchio vi- 
le li fpiriti fublimi , e forti . Qiwnto di prefcntc ci 
.giova, di tanto convicn godere , prenderli il Tuo di- 
letto > ne alpettar’ altro : e quel tanto che lì vede, 
vuol'avcrfi per vero, e nulla piu ; Ove miai egli 
rilpondelTe cosi , ed aprilTe franco , come fo ragio- 
ne , il Tuo cuore toglierebbe certamente dalfanimo 
voftro quella pena , che concepifte , nel vedere^ , 
come lì rendeva folpctto di religione non affatto 
intera collo fcrivere in maniera alquanto impropia 
delle divine cofc. Or dunque , avvegnaché dob- 
biam pur credere , chc’l cuor di lui fia tutto altro j 
tuttavia fé le «Storie non difcorderebbero da un cuor 
si fatto, fc tale, e non altro, lo vorrcbbono per le 
ftelfcjove fi penetrino ; deh I mio caro e riverito Ami- 
co , fate quindi impoi al merito delle medefime la.» 
giuftizia, qual lì conviene ^rla ad un favio voftrp 
pari . Vi pregai già dal principio di non voler* in- 
terrompere il mio dire, ed or col porre fine vi prie- 
go a ripenlar prima il detto , indi a rilpondermi •, 
come meglio vi farà in grado a tempo più oppor- 

tuno . ... 

Ciò detto, non frammifi punto d‘indugio a chie- 
derli cortefe licenza , e partirmi ; lafciandolo ncllai-» 
rccelTiti , che dovette pur veder chiara , o di leg- 
gere quelle Storie più attento, odi parlare più an- 
che meno . ^ 1 



LETTERA X. 

Del Campano al Veftìno. 

Dà ragguaglio del come rihhattè le 
querele a luì fatte contro k due 
ultime lettere precedenti. 

Pur’oggi il terzo giorno, che abbat- 
tutomi per avventura neH*A mi* 
coGiovanetto, appena ebbi luogo 
di pregargli il buon dì . Eh che 
buon dì, mi dille, che buon., 
anno ^ afpcttava con impazien- 
za rincontro, per farvi chiaro 
una volta , come tutta oggimai la Città più non_. 
ne può , ed è non meno forte , che generale il ri- 
fentimento alle lettere; che fieno altrui, fieno vo- 
lare ; Voi le fpargete . Non è più zelo inconfiderato , 
non ira , non altio , non livore , ma è di verità 
furor rabbiofo , quel , da cui vien fofpinto l'animo 
Aizzato di chi fcrive . Potea badargli , affine di 
comprovar l'autorità delie cenfurc Romane , lo aver 
raccolto , non fenza ftento di molto Audio , paro- 
le lafciate dall'Autore a cafo ; indi moArarlo , or ca- 
duto in qualche errore , or temerario , e fenza con- 
Aglio: tanto volea, e non più, o la necelTità , o il 
coAumc di un'ingegno adulatore . Ma i’avanzarfi poi 
a lacerare , e mordere quelle utiliffime Storie , co- 
me beAia arrabbiata ; volere , che vi fi leggano be- 
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'ftemmic c(ècrande , e divoigarc ad approvarlo pdr 
Vero , lettera , che non ha fine ; fé forte commuo^ 
va lo Aomaco di quanti hamo Cittadini j argo- 
mentatelo a tempo con buon giudizio , e non aTpet- 
tate di conofcerlo con difpiacere o voÌ9 o alcun al- 
tro voftro Amico per pruova . 

Più dicea, e non meno le parole, che’l vol- 
to moUravano l’animo oltramodo efacerbato ; On- 
de a fchivar le brighe ; prefì configlio id’infingerr 
mi, e come fé niente làpellì della lettera data d voi 
da me-in rifpolla poc’anzi: veggo (dilli) quella^ 
buona volita indole , e quel gcntilirsimo ingegno 
patir tempelia la prima volta : ma ragion non ne^ 
veggo : imperocché , fé penfieri più dolci acqueta- 
no il fubitano movimento dell’animo vollroj Icor* 
gerete chiaramente , come è finillra pur troppo l'o- 
pinione , che sì lo turba . 

Che la Storia de’ Monaci , e loro beni s’ingct 
gni a potere di mettere in vile dilcredito tutto 
quanto egli è vallo l'Ordine Regolare , e concitar- 
gli contro l’odio delle Nazioni , è chiaro à chi la., 
legge. Li dipigne per razza d'Uomini , forti ad af- 
fatturar’ i Popoli con ipocrifìa , lufingbe, Riti vani 
apparizioni, miracoli , Maitre arti , in cui folamen- 
te ha di vero il profitto (lerminato , che han fatto 
per fe, elemiferie, che hanno per conlèquente re- 
cato a’ Reami . Che poi non altramenti ne Tenta- 
no così gli Uomini di liccnziofirsima vita , .come 
i ScCtarj ; fé avelie orecchio mai al favellar di co- 
loro, éc occhio a quanto poi quelli han lalciato 
fcritto i non mcl contenderete : £ molto meno , 
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che fia il fine de* ^irai non voler freno a’ persimi 
coftumi : de’ fecondi non volere così potentemente 
afforzata l’autorità di Roma, che cfsi combattono. 
Pollo ciò, farà forfè un’inghiriar fenza mifura, e 
inodo, lo (crivere y che, non difeoftandolì , c fort 
fe inavvedutamente , Giannone dalla feccia di quei 
Scrittori , potea cadere in fofpetto , che tenendo le 
fteffe vie , avea in mente li ftefsi fini ; onde’ è , 
che niente veniva ad offendere il buon nome de. 
Religiofi , c facea grandifsimo nocimento al fuo ? 

Qual lettera, ripigliò Marcello, avete voi in 
penderò, mentre ragionate cosi? 

' £d io , la più recente capiutami nelle ma- 
ni , in cui fi moftra la poco prudenza dell’Autore 
nel parer quell’Empio , che non dee efiere • 

Ne gira un’altra ( foggiun(c ) di necefsità più 
recente, perche contiene un dilcorfo, chef Autor 
dice di aver’ avuto , pochi giorni (buo , con un’A- 
inieó , che (culàva il nofiro Storico dalle cenfure , 
con cui lo laceravano i Regolari : ed in quella., 
quell’uomo, che tanto ha foticato per util publi- 
co , per poco non vien dannato qual bellemmiato- 
raccio alle fiamme . Compiacetevi fen^a punto frap- 
porvi indugio, di leggerla, fe mi amate; c vedror 
te quanto debba muoverli a furor giallo ogni ani- 
mo di quella indole ancora , &c ingegno , qual di- 
cefre per vofira bontà elfere il mio . 

Non penerò , rilpofi , a làperne ; ma in tanto 
non v’incrcfca darmene un cenno , che più lo da- 
rete con tranquillità , c pace d’animo , più mi li re- 
cherà gradevole. - 
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Prende j di(Te , la rilpofta per argomento qucU 
la fola parte) che chiude il libro 19. ove contan- 
dofi lorigine delle famofe divozioni, dicuifìfàn_. 
pregio gl’Ordini Mendicanti} gli piacque dar nome 
a' Divoti di R'ofariati , Àbitinati y Cordonati , Corego 
giatiy come quei, che Amiivonoòx Rojariarfi y Abi- 
tinarfìy Cor donar fi y Careggiar fi % Nome) confeflb 
vero , da cui era meglio , che (c ne fuile aftenuto , 
per non dare con ciò a divedere di volerli mettere 
in ridicolo , fìccome bello parimenti era il tacere^ \ 
che foyente i Frati fe le faceano valere a profit- 
to . Dallo fcherzo , e fia anche fcherno ( fc l’Auto- 
re della ri fpo ila così vutJe ) di quelle poche paro- 
lette, e dallo (piegar, che fa apertamente, cornei 
Mendicanti allo rpello han fatto ( cosi non fuile ) 
e fanno tuttavia traffico mercantile di quei Riti di- 
voti; prende a moftrarlo beffattore infame contro 
quanto ha la noftra Chiefa di più (aerato , befiem- 
miatore di Dio, della Vergine, de’ Santi, e giunto 
per fine in quel profondo di empietà , in cui nien- 
te alcun fente delle divine eterne co(è» 

Afpra certo, ripigliai io allora, èlacenfura, 
che coglie ogn'Uom ragionevole, non che onedo 
.nel vivo. Ma peno a credere, chelacofa dia, co- 
me dite : e temo , cheprendede, perdonate, un pal- 
pabile abbaglio. Ho io olTervato nel tenorcodan- 
te delle lettere, che girano, non darli mai nota.» 
veruna , che direttamente otf.nda il vodro PierGian- 
none ; e folo , dopo difaminati i fenfi , che fi efpri- 
mono in que’ libri al vivo, farlcne il giudizio, che 
(i conviene. £ però mi figuro, che n.lU lettera^ 
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potete aver Ietto, tali pafll eflcr’irreligiofi, taraltri fen- 
tir di beftemmia ; ma l’elfer Giannonc un beftcmraia- 
toraccio y Marcello mio , noi leggcftc , e venifte in 
collera per voftro errore . 

Oltre che , quando ben’anche l’Autore fiafi 
avanzato troppo con dir delle fue > fenz* averne», 
apertiflìmi gl’Argomenti , non fi difeofta tanto po- 
co la Storia dal rifpetto dovuto alla Religione», y 
quanto voi dite • E’ vero , che non faprà veruno 
veder beftemmia nella Etimologia, con cui dal Ro- 
fario y qual primo antico nome deriva quei noveU 
li di Rofariar/iy e Rofariati . E’I dire , che un qual- 
che Frate fàccendiero abbia £kttó mercato di quei 
Riti (avvegnaché niente io fappia di tali misfatti, 
che le mai intervennero , ne fapranno i Prelati , a 
cui appartiene il conofeimento di quefte caufe ) non 
può tornare ad ingiuria o della pietà de’medcllmi 
Riti , o della Santità dcgl’Iftitutori . Ma tutt’ altro 
leggiamo in quel Paragrafo . Leggiamo , che per fo- 
lo amore di più ricchezze' prefe la Frateria Mcn» 
dicante il bel confìglio d'inventar divozioni i che.^ 
ne comprovò il pregio con infiniti miracoli Icrit- 
ti , c predicati di fantafià 5 c che da’ Pontefici avi- 
di pur’eflì di più guadagno ne fecero avvalorare il 
merito con copia grandiilìma d'indulgenze . Per 
•vie più ejlrariccbire ( vi recito le parole medefimc 
mandate a mente ) inventarono divox^oni j i Do^ 
rnenicani il Rofario ; i Francefeani il Cordone ; gl’ A~ 
gojìiniani la Coreggia , i Carmelitani gl’Abitint y £5^' 
altri altre a loro ef empio. Per Pavidità di più pro- 
fitto diedtro in ecce£i , inalzando ciafeuno tl pregio 
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, 4e* fuoi 0 Rofartatiy ò Cordonati j o Coreggiaùt o 
Abitinati j onde Vomini^e Donne 'vennero a Rofariar^ 
fi , Cordonar fi y Cortggiarfi , Abitinarfì 1 Bjomtf 
ni Pontefici facendo tl propio conto con lo fendere i 
loro accjuìfli } favori'vano volentieri la regolare pie- 
tà con Indulgenti plenarie > e rerrùjfione di tutti i 
peccati. Panni, che un tal dire fia avanzarfì qual- 
che paflb più oltre , a quello che voi conofcefte.» 
di riprenhbile in quel Paragrafo • 

Dite vero ( rilpofe ) e nelle parole recitate-, 
vi ha di più quel bianmaremeno ternfcratamente, 
come altrove fa allo rpelTo , lavarizia de' Preti . Ma 
c quella forfè befiemmia , da levarfi ritti i capelli 
a chi la legge per raccapriccio ^ Nel rimanente dei 
capo già rapportato, quel favellar burlefco, quel 
dire aliai chiaro , che i buoni Religiofi mercantava- 
no divozioni, vuol notarfi, vuol’ anche calligarfì si 
benej ma nulla più . Imperocché tra '1 ritrarre gua- 
dagno da quei Riti, quando s'iilituirono, e1 ritrar- 
lo, quando lì promoflcro ; non veggo un tanto gran 
divario) che l'uno fia dire de' Frati leggier male, 
l’altro fia ingiuriare quanto vi ha di Sacrato cosi in 
Cielo , come in Terra . 

Dimmi ( allor’io col Sannazzaro ) Paftor no- 
vello , c non t’irafcere ; contar , che Sacerdoti di- 
Igraziati abbiano talora amminillrati Sagramenti 
a guadagnarli argento , farà bellemmia ^ Certo che 
nò . Or dunque potrà lenza timor di empiczza «fc- 
cranda alFermarfi altresì , che i Sagramenti s'iUituiro- 
no nella Chiefa a tirar più copia d’argento \ 

O’ l’acconcio paragone ! ( Ei rilpofe ) fc però 
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avete tradizione j da me non faputa , che gl’ Abi- 
tini , la Coreggia > il Rofario | il Cordone , furono 
già ilb'tuiti da Crifto nell'ultima cena. 

£d io: ho per indubitata tradizione > nè Uom 
fano la dilputa, che i Santi Domenico, Francefco, 
Simone> e primi loro Compagni le illituirono . Or 
fc ( come ben voi apponete ) farebbe un beltcìniniar 
Crilto , volere i Sagramenti iftituiti à guadagno con 
arti ancora pelTime j parmi , che fìa ciò parimenti un 
bcAcmmiar' i Santi ora lodati , e loro Compagni . 

E tornare pur voi ( ripigliò con energia di vo- 
ce, che pendeva nei concitato) à dir di quel lau- 
devole Letterato , che nella Storia divolgata be- 
ftemmia^ 

£ tornate pur voi , replicai , al notato abba- 
glio, intendendo, che lì dica dell’Autore ciò , che 
li dice della Storia , anzi ciò , che dice la Storia per 
fe (lelTa^ 

£d egli : dite non pertanto , che que* motti 
alquanto mordaci debbano pallar per bclìemmie l 

Noi dico già ( rifpolì con modellia a placarlo) 
c fc lo dilTc l’Autor della lettera da voi accennata , 
lo difle forfè; perche povero nella perizia della To- 
Icana favella , non feppc altra voce . Qmndi impoi 
non dirò quelle, che leggo, clTcr beftemmic: averò 
quell 'ufficio di nTpetto per voi, che non averei per 
voftri Amici . Dirò fi bcne,chc vedo malmenarli iv i i 
Santi Francefco, Domenico, Simonc, comecom- 
pofitori di Riti vani , con orpello di pietà, cdellor- 
fione d’indulgenze da’ Pontefici interelTati , lafcia- 
tc poi, qual capitale da rilponderc a' fuoi fruito 
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fempre nuovo; ma che legga bcftèmtnic ? noi dirò 
mai. 

Tanto argomentare (pccolando non è ( ripre- 
(è ) mio talento , nè mio coftumc : avvertite , e— 
tomo ad inculcarvi) avvertite , che non porre al mal 
talento alcun freno nel parlare ; non è prudenza^; 
e conviene ) che manchi d’ogni fior di fenno ) chi 
fi prende licenza tanto temeraria nello Icriverc . 

Ed’io : credetemi > li diflì , che in que’ fogliac- 
ci non fi perdona nè pure a Dio . Egli fi fece di 
fuoco ) e volea troncarmi le parole in bocca . Ma 
io jprcfoloper la mano : uditemi per cor tefia) tor- 
nai a dirli ; e (e non ve Io faccio vedere ; datemi 
del calunniatore) quanto volete : Come? mi rifpo- 
fe con aria d'infafiidito ) poifo vedere in un libro 
quello ) che non ce ? Quello ) che non c’è, in neflun 
modo ce lo vedrete : ma quello, che ci vedrete-.; 
non potrete più negare, che vi fia. Laiciamo dun- 
que per addeffo il Capitolo de’ Regolari , e palTlamo 
ad un’altro luogo aflai notabile della Storia. Indir 
ciò ) gl'aprii il tomo primo alla pagina ventottefima , 
dove fi cfaltano con Iodi cccclfive le antiche leg- 
gi Romane, fin’ a dire, che per effe la Città di Ro- 
ma fu di gran lunga fuperiorc à tutte l’altre nazio- 
ni ; pregandolo a riflettere fu quefte parole : E quxP 

altr A gente pojjiamo noi qui recare in mex^zo , laqAA- 
le con la Romana potejfe in ciò contendere ? Non cer- 
tamente l Ebrea , la cui legai difciplina ejfendo molto 
ftmpiice , e 'volgare , non fu mai avuta in molta ri^ 
putazione. 

Le lede , e poi voltoli a me , con un getto di 
... Za fchcr- 
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fcherno inficmc , c di di (petto , c che c’è ijul , diflc > 
di poco rifpctto a Dio^ cd io a lui: làpctc purc^ 
che la Nazione Ebrea non -ebbe altra di/ciplina lt~ 
gale i che quella del Pentateuco . Lo sò, rilpofe: 
e poi? Come? io ripigliai > quella maniera di par- 
larne ) non vi pare che fìa ingiuriofa à quel Dio ^ 
che la dettò ? 

Quanto alla difciplina , che fi traflfe da’ Tefori 
d’infinito fapere) e provvidenza , difeonviene ilbia- 
(ìmarla come fempUce ; Quanto non fono certamen- 
te alTai 'volgari gli Statuti , che la fola Nazione., 
trafcelta da Dio , qual de* Tuoi propj figli tra fi- 
gliuoli degli Uomini , li ricevette , e le furono dati 
da quello qui folus efi : Quanto non pofiono tenerli 
in poca riputandone que’ libri , in cui fappiamo che’I 
Dottor S. Tommafo, dopo aver dìvifo la Somma 
del Pentateuco in tré parti, l'una appartenente all’one- 
(lè de' cofiumi, l’altra all’equità de’giudizj, eia., 
terza alla Regola per ciafeuno privata de’ propj por- 
tamenti, dimoierà con Angelica chiarezza, e pro- 
fondità di dottrina j come in quelli fi contiene la.» 
felicità, a cui qui afpiriamo , cioè dire la perfe- 
zione confumata in ogni genere di virtù così mo- 
rali come Sante : quanto è per fine quell’ oro fi- 
nifiìmo , che ricavarono da quei Divini Tefori i 
prò noftro gl’antichi Padri, e gli cfpofitori più ri- 
nomati delle Divine fcritture ; tanto un tal dire., 
non fi conviene alla reverenda autorità di quelle.. 

Se fi diceue , che i Gentili, come Uomini ani- 
mali , che non intendono quafunt Spiri tus Dei > non 
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Icbbcro mai in molta riputas^oncì^tzt cflcrc parata., 
loro molto femplice , e 'volgare 5 pur pure : ma che un 
Cridiano labbia in tal conto , che la deferiva con 
quegli epiteti y nonpuò paifarlì lenza nota gravilUma 
almeno di poca Religione . 

Nelle Tavole ideile di quei Savj Leggislatori > 
non che negli Oracoli Divini , debbono i Fedeli ri- 
conofeere Iddio, qual prima origine di ogni Tape- 
re, che vaglia, e giovi. Pacca al profondilfìmo in* 
tcndimenio del grand’ Agodino non leggiera dilBcol* 
tà lammirarc per’una parte i lumi , e le Icntenze.» , 
di cui abbondava la dottrina morale de’ Gentili , 
c làper per l'altra, che idi lei Autori non aveano 
mai Icorto raggio di luce vera . E donde » dicea, tan- 
ta chiarezza , e Iplendore d’infegnamcnti da menti 
cieche ^ Eccole ( Amico ) come rilponde , chi niente 
sà leggere di buono , che infieme non vi legga Dio . 
Quei documenti ( £i dice ) che giovano à maraviglia 
per l'intera oneda di ogni buon codumc ; non folo 
vennero dal Ciclo 9 donde Cicerone dimò , che So- 
crate li ricevede } ma furono lo dello fplendore , e.» 
raggio del volto Divino . Avveniva già à quei Savj 
ciò, che polTiamo vedere per pruova in noi , allora., 
quando miriamo ^ giorno chiaro il profpctto deU'Ori- 
zonte colle Ipalle rivolte al Sole : Tutto è luce , c tat- 
to fa la luce del Sole , quanto ammiriamo ; ma l'om- 
bra del propio corpo invola al nollro guardo lo deflb 
Sole, che n'è la fonte . Non altramenti didingueva- 
no efsi col favor del raggio divino le verità , che Dio 
medefìmo fa belle , e chiare j ma opprefsi dalTom- 
bra, e grolTo corpo degl' atnori fenlibili , non vedea- 

no 
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no Iddio • Così (corgè Àgoftino la Divinità nel bello' 
delle umane leggio e la Scoria non sa ravviiarla nel- 
le divine . 

O via dilTe Marcello , è pur divora la voftra 
confìderazione , ma fuor di luogo : non vedete che'l 
fenfo dell’Autore, è appunto quello, che voi avete 
accennato } confelTandolo innocente con quei voftro 
pur pure^ 

Perdonatemi replicai . Non è così : e fé lo Sto- 
rico di Tua privata autorità non vuol mutare la fìgoi- 
heazione a i vocaboli , con cui Ipiega i Tuoi concet- 
ti, (ì dà apertamente a conofeere per uno di quei , che 
non hanno tenuta mai t» molta riputat^om la dìfei- 
piina legale della Nasone Ebrea , (cioè la divina paro- 
la) per averla fempre fìimata molto Jtmplice^ volgare • 

Lo dite, mi rifpofe Marcello , ma nonio prova- 
te : Ed io : cofa evidente li replicai non cerca prova^ . 
Ditemi non è egli , che ivi cfàlta fìn’allc Stelle la giu- 
ri (prudenza (legl’antichi Romani I Non vi prende à 
llabilire quella teli , che nelTuna altra Nazione di 
quante mai ne furono al Mondo , può competere 
con efsi intorno alla qualità delle leggi > con cui lì 
rclTero? E quello periodo. Non certamente f Ebrea , 
la cui legale di/ciplina effhido molto fempUce , e volga^ 
re , non fu mai avuta m molta riputatone . Quello 
periodo, dìcO) non è un membro dell'induzione} 
con cui vuole llabilire quella Tua cefi ^ Come dunque 
potete dubbitare , che i fenfi , che in elfo fi contengo, 
no , Cano propj di lui ? Ve la pigliate contro l’Autor 
delle lettere , perche Icrive di trovare delle bellein- 
mie nel corpo dcU’llloria. Non entro ora ad efami- 
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nare , Cc aLbia avuto ragione di /criverlo , à riguar- 
do di quelle afleriioni , a cui ha dato una ccnfura.. 
sì grave : ma di qucfta, che v’hò motìrato, viso 
dire , che fé non è beilcmmia formale > non le man- 
ca niente per clTerla. 

11 gran Pontefice S. Gregorio offerva , ch’il 
vocabolo /émp/rVe y ogni qual volta s’adopera fenza 
aggiunto , che lo determini ad altro fignificato , 
Tuona fatuità : e per quello fi querela dell'lmpera- 
dore Maurizio , perche dice Vrban'e Jìmplìcitatis 'vo~ 
cabalo me fatuum appelUt»in Scriptur» enim Sacra 
cum in bona intelligentia ponttur fimplicitasy vigi- 
lanti f(tpe prutientiae ^ atcfue reSìitudintfociatur. Ego 
igitur , . . qui y non adjunéìa prudentia , Jimplex de- 
nunciory confiat proculdubioy quod fatuus appellor • 
Or' è chiaro, che nel Tello, di cui trattiamo il no- 
me femplice fi dà ad una legge dettata da Dio medefi- 
mo , non con uno , ma con più aggiunti > che lo de- 
terminano al peggior lenfo . Mentre fi dice , che.* 
per elTere molto Jtmplicey e vo'garey non fu mai avuta 
in molta riputat^one : dunque a difcorrerla col princi- 
pio di S. Gregorio, s’inferirà , che lo Storico la Ipaccia 
per ciò , che in latino , varrebbe , fatua . 

Mentre così parlava , mi pareva di vedere il 
mio Giovane , più applicato a cercare una rilpolla da 
ribbattere il mio argomento j che difp^llo à dar- 
nìifi per convinto : onde perche gli folle più diffici- 
le il trovarla ; tornai a caricarlo , per un'altra parte , 
facendoli rirìcttcre al torto , che fi fa à Dio in quell’ 
indegna propofizione, col mettere una legge data^ 
da lui al vii paragone delle più altre , che fiirono in- 
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vencacé dagrUominì . E continuai così . 

So benidìmo , che lldorico , nè per lume (b^ 
pranaturale) ne per'iftudio fatto ne’ Sagri Interpetri 
era capace di que* profondi Mider) , che la (àpienza^ 
divina occultò fotto lombra della legge Giudaica.»} 
onde li perdonerei facilmente lo fprezzo 9 che ne fa 
per non intenderla , fe folle nato in Paele dove noa^ 
s'ha notizia nè del Pentateuco^nè del fuo Autore : ma 
che Capendo effer tutto dettatura del vero Dio, quan- 
to lì contiene in que* Sacri Volumi j non le ulì alme- 
no qucdo rilpetto di lalciarne la cenfura in difpartc , 
mi fari fempre infofiribile . 

Sin che l’Autore non elTendo d’altra sfera , che 
di quella , che è nota è tutti , lì mette da le delTo i 
federe prò tribunali , affine di diffinire con lèntenza.» 
perentoria tra tutte le umane polizie, qual fia la mi- 
gliore } non vedochc apprelTo la gente la via polTa la- 
re altro perfonaggio , che di un Trafone: ma quan- 
do non contento d’aver condennate tutte l’altre in_» 
comune ad abbalTare il padigh'one à quella di Roma 
gentile } non eccettua dal fuo decreto nè pur l’Ebrai- 
ca ordinata da Dio j anzi ve la condanna , notandola 
di femplice^ e volgare , e perciò meritevole della poca 
riputazione , in cui pretende , che fìa Hata fempre.. } 
fe alcuno mollo da giuHo zelo grida contro lui alla.» 
beftemmia ; mi pare che n’ha ragione . 

Se taluno del divino infinito Capere dicefle , elTer 
femplice , volgare , e da non tenerli in molta riputa- 
zione } beftemmierebbe? Certo , che si • 

Or dimando: nel motteggiare co’ modi detti ò 
la Divina Sapienza, o la dilciplina del Pentateuco, 

ci 
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ci può eflcrepiù gran divario 9 di quel che vi abbia 
tra lo fparger macchia o in éccia al Sole 9 o con- 
tro i raggi 9 chelpande? 

Q^ì finii di chiarirmi , che per tutto il tempo , 
che io avea parlato , Marcello badando poco al mio 
difcorlb , non avea fàtt’altro 9 che cercare qualche.» 
fculà da ricoprire quefta macchia non men vifibile 9 
che deforme del fuo Scrittore : cosi tofto cominciò 
à darmene varie , ma tutte fuori di propofito ; e.» 
tali , che ) non che Icioglicre la difficoltà , nc meno 
la toccavano; e tal’ una di più valeva à renderla.» 
più forte . 

In primo luogo diftinfe nella legge Ebraica.» 
la parte 9 che regolava il culto Sacro, da quella, che 
ordinava le cole meramente umane; efupponendo, 
che l’Autore aveffe parlato folamentc di quefta , 
voleva foftenere , che il fuo detto non era merite- 
vole di cenfura . Ma io li feci vedere il debole di 
quefta difefa : perche quella feconda parte del Jus 
Ebraico , non fu men propiamente iftituita da Dio , 
che la prima . E perciò fempre fufTiftc, che al con- 
fronto fatto dall’lftorico fi tratta con modi indegni 
una forma di Governo data da Dio medefimo al 
Popolo eletto ; con preferirle in termini cfprefn 
quella , che i Romani ricevettero da i Decemviri , 
oltre, che puri Uomini per natura, idolatri di pro- 
felTione , c di vita feorrettiffimi . 

Allora egli riprefe con voce alquanto altera- 
ta ; Voi non pigliate la colà per il fuo verfo . La 
difciplina legale fu data da Dio,' è vero: ma fu da- 
ta alla Nazione Ebrea in que’ tempi di femplicità , 
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in cui nel Mondo non fi fapea per anco, checofa 
fofle Politica Civile , c governo di Stati ampj, com- 
poni di più Nazioni ridotte fott'uno fteflo domi- 
nio : c di più fu data a quella Nazione , che dovea 
mantenerfi fcparata da tutte l’altrc , e vivere da per 
sè à modo d'una (bla famiglia . Onde iìccome era_« 
adattatiflìma pe’lbuon governo della medefima». j 
così non poteva fervire di regola al reggimento d’un 
grand'imperio , qual l’ebbero i Romani . Ne piu di 
tanto volle dire lo Storico in quel tcfto , che voi 
mettete in un profpetto così odiofo . 

Prendete in cambio me per lui , replicai , non 
fono io , ma lo Storico lleflo , che ce lo mette • Se 
non volea dir altro , che quello , che dite voi , per- 
che fpiegarfi con formole così diverlè da quefte^ 
voftrc Perche dire j che la difeipHna legale degli 
Ebrei per efferc molto JtmpUce , e -volgare non fu mai 
tenuta in molta ripùtatjone ? Perche con parole di 
tanto fprezzo dichiararla indegna di nè pure para- 
gonarli colla Latina \ Perche almeno non premet- 
tere una protesa, che quantunque ella meriti ogni 
venerazione, come colà tutta di Dio , e degna della 
Tua infinita fapienza ; contuttociò per quanto può 
giudicarne un come lui , parergli , che ficcorac per 
la qualità delle perfone, acuì fu data,erarottima, 
così forfè faria Hata men opportuna al Reggimen- 
to civile d'un gran corpo , qual fu lìmperio Roma- 
no ? Se fi foffe {piegato in quella forma , forfè po- 
lca fare il Savio fenza toccare delfempio : ma Ìa_, 
maniera, con cui l’ha fatto, à fcufarla, Marcello 
mio , perdete il tempo . 

An- 
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Anzi voi 9 mirìrpore9 Vabufatc d’uiia formo- 
la al più poco confìderata , per farne un cafo di In- 
quifizione. Mentre potendo intenderla in un fen- 
fu , che non ha niente di riprenfibile , peiche_t 
non dichiarò quello Hello con la lunghilllma^ 
dicerìa , che or recitafte , volete prendeva nel peg- 
giore. 

Ma le quello y difs’ip , è l’unico ^ che mi 
prefentano le Tue parole ; come volete , ch’io 
l'intenda altramenti ì Oltre che penfate voi , 
che anco in quello , che vi vorrellc follituirdj > 
la colà camini lifcia i Quanto à me non vel’ ac- 
corderei . 

Perche ditemi: per nome di legge intendete 
voi altro , che ciò che viene dilfinito da Cicerone ^ 
Raeio fumma tnfita in natura , qua jubtt ea ) qua 
agenda funi ^ probihetque contrariai Nò : rifpofe.' 
Dunque , io riprefi , quando fi mettono in para>- 
gone più forte di leggi tra fé diverfe , per giu- 
dicare , qual d’elTe fia più llimabilc s'ha da^ 
badare alla convenienza delle cofe , che comandano , 
e che proibifeono . Così è . Difle Marcello. Ed 
io \ ma quella convenienza faprelle voi prenderla., 
altronde y che dalla regola deU'onello , e da que' do- 
veri y che la natura c’impone a riguardo di Dio y de’ 
prolÉmi y e di noi Hellì i certo che nò • Dunque i 
decidere tra le diverte forme di difciplina legale y 
che ò furono y 0 fono in ufo y qual fia migliore ; è 
necelTario determinare > quale di loro preferiva più 
cfattamente gl’atti y con cui s’adempiono tutti 
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i doveri dell’oneftà , e quale ordini mizti più adattati 
à facilitarne lefccuzione . Egli mi confefsò fran* 
camente , che non avea > che opporre a quefti af- 
fiomi . 

Ond'io continuando il filo del mio difeor- 
fo : Ora torniamo , diflì , alle parole del voftro Iltori- 
co . altra gente poJ[Jiamo noi qui recare in mes;^ 
gp ) la quale colla Romana potejfe in ciò contendere ? 
non certamente l'area , Notate con che franchezza 
da al corpo del Jus latinocompilatodaiDccemviri 
il vantaggio fopra quello del Jus Ebraico , ifiitui* 
coda Dio. £ poi negate fe vi da lanimo, chepre- 
ferifee quello à quello > in quanto preferivo gl'atti > 
che appartengono alla onefii > ed in quanto ordi- 
na li mezzi propj , per facilitarne l’efccuzionc \ Ciò 
che finalmente fi riduce a dire , che quello è mol- 
to più conforme > che quello > alla prima regola., 
deli one fio . 

A quelli ifianza mi parve , che Marcello per- 
dere il fiato : perloche ccntinuando la carica j ve- 
dete dunque, feguitai a dire, che per quanti addol- 
cimenti vogliate dare al tefio , di cui trattiamo , 
non lo potrete mai difendere d'elferc ingiuriofo à 
Dio. Imperocché può bcn’clfere, che alcune delle 
leggi particolari da lui prelcritte al fuo Popolo , 
foflero meno confaccvoli ad un'altro per le divcr- 
fe circoftanze , che ne variaficro la materia 5 ma.» 
quello non toglie , che tutto '1 corpo delle rnede- 
fime leggi, non fia incomparabilmente fuperiore.. 
in ogni genere di pregio 4 tutte l’altre forme di 
difciplina legale inventate dagli Uomini 5 nè ciò 

può 
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può metterfì iii dubbio (cnza colpa di mi(crc> 
dcnza . 

Grand’era Timbarazzo, in cui vcdeafi il Gio- 
vanetto : ed à sbrigarfene, pensò ad unaufcita-., 
che non mi era venuta in mente . Facciam ragio- 
ne > di(Te , che lui abbia fcritto in quelle guife para- 
gonando infieme Decemviri , e Talmuldilli , Au- 
tori i primi cosi di Latina ) come i fecondi di Ebrea 
Giuri (prudenza : il dire, che fu fempre in poca ri- 
putazione il Talmuld , farà bcttcmmia? E’ voftro co- 
ftume non addattar mai le parole di quello Stori- 
co, come fi conviene, a un fenfo giuftoj ma cor- 
romperle fempre con maligne interpetrazioni j fic- 
chè poi ne vengano le finillre confeguenze, che^ 
ne traete . Ma non fono io si cieco , che non di- 
feerna, come quelle rifultano dal comento, e non 
già nafeono dal Tello. Col folo intendere beni- 
gnamente in quello il Talmuld , in luogo del Pen- 
tateuco , e la Giurilprudenza de’ Talmuldilli perCo- 
dici di leggi Ebree, farà parlar favio quello, che 
contendete provare , come fcellerato . 

Anzi rilpofi , perche non intendere quegli al- 
tri Codici , che fi ferbavano nel Mondo informe , 
prima che Dio crealTe luce? 

E quai fono , chiefe forridendo , i Codici 
Ebrei, giorni prima che ogn’Uomo,c la gente Ebrea 
fulTe al Mondo ? 

E quai fono (riprefiarender'colpopercolpo) 
i Codici Ebrei doppo fccoH , che la politica , e’I go- 
verno , della Nazione Ebrea non era al Mondo ? 
In fino all’età, che ville S. Girolamo, non fi tro- 
va 
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va meniuonede* Talmuldifti : laonde que’delirj con- 
vicn , che vedcffero la prima luce allora , quando 
)a gente Ebrea non avea Patria , e nome , non che 
podeAàdi governo politico, e decoro di Signoria. 
La gloria di quel Pòpolo era Aata chiara al Mon- 
do per ibrza d'armi , luce di dottrina , autorità di 
Conlìgiio, prcflb à quindici fecoli, (ancorché con 
pochi intervalli di molte avverfità, giuda pena^ 
delle Tue colpe ) in cui fiori , e vilTe innanzi alla^ 
Tua rovina • Non puole dunque intenderli per po- 
litica propia del Reame Ebreo , un Codice favolo-' 
lo, e (orto dopo lederminio del medefimo : ma dee 
per neceilìtà intenderli quella difciplina , che d>be 
per norma del governo Civile , mentre ebbe altresì 
fortuna . 

£ poi non fo capire , qual luogo abbia^ 
qui o il benigno ì o il maligno interpetrar , che.» 
diccAc * 

Nè voi, nè io polliamo Papere , fé l’Autors 
detrifioria, fotto il nome di difciplina legale dell^ 
Nazione Ebrea, c'intelè il Talmuld, o l’Alcorano. 
Ma ogn'un sà, che fotto tal nome, in tutte le lin- 
gue non fi contiene altra colà, che la fomma inte- 
ra della Legge da Dio dettata à Mosè per lèrvire-. 
di regola al fuo Popolo j e da Mosè fcrittancl Pen- 
tateuco. £ perciò ìè non avete altro modo di leu- 
fare quel voftrogrand’Uomo, che farlo prima igno- 
rante d'iAorie stksù ricantate , e poi del favellar Ita- 
liano; mal per lui, c forfè peggio per voi; perche ‘ 
deH'umore, che da molti fi dice ellcr il foo, cor- 
rete pericolo, di cadérli adatto di grazia, infaman- 
dolo 
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dolo <li cdèr caduto in (ì fconci errori , à Colonne 
di cHmerlo dalla taccia d’empio . Volete una feu- 
fa, ch’abbia del Ibdo^ dite che egli non lèppc mai* 
che la difciplina legale della Nazione Ebraica ùi illi- 
tuita da Dio . 

Bella fculà 1 mi dille in collera : come le tal 
cofa poteflc dirli d’un tant'Uomo 1 e à chi volete», 
dare ad intendere ch’egli non abbia letto il Peata- 
teuco^ 

£ à chi , rifpofì , volete voi dar ad intendere 9 
che fotto il nome di Ebrea dilciplina venga elprcf* 
{b il Talmuldf Se volete ch’egli abbia piena noti- 
zia de’ Libri Sacri} llandone ogni Lettore al fenfo 
nativo delle parole chiare 9 e nette, e non già all'in- 
terpetrazione , che potè a voi folo venir’ in mente, 
per l’impegno in cui vi trovate , giudicherà certa- 
mente 9 c'habbia ben letti que’ cinque libri , fenza 
però credere , che fìano dettatura di Dio . 

Qui la furia di Marcello non ebbe freno , c 
cominciò a gridare } Che anco io volea infamare 
quell’uomo onoratilTimo , di cni li collava clTe- 
re tutta nera malignità quello , che fé n’era Iparfo 
per Napoli, ed altrove } ma che l’invidia altrui non fa- 
rebbe mai giunta à farli diminuire d’un grano la Hima, 
che avea altiflìma d'un Uomo , che è à dì nollri l’o- 
nore della Patria } nè in genere di pietà cede un^ 
punto , a i più di coloro , che non foflrendo d’elTer 
vinti da lui in ogni Torta di letteratura , l’attacca- 
nu fenza ragione alcuna da quella parte , affine di 
renderlo odiofo. 

Non hò ( riprelì ad acquetarlo , come potea ) 

tal 
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tal concetto di lui I nè voglio prènder parte colle Per* 
(òne ) ch’in Città non mancano , favie per’altro , 
e dabi>cne , le quali Than pur troppo > e pcnlàno aver- 
lo con fondamento , 

Ed egli : vi aggiugnefte non per tanto del vo- 
ftro, che, dandone ElTe alla iìgnifìcazione più pro- 
pia di quel parlare, non poteano penfame altra- 
menti . 

Ma (bn io forfè larbitro , (èguii a dirli dolce- 
mente y de’ lènfì altrui \ Se non vi fpiace , Marcel- 
lo, il mio configlio una volta j non vogliate pren- 
dere tanto caldo fui come grÀltri parlano del vo- 
ftro Autorei perche anderete in collera affai foven- 
te . Dite più tofto : s’egli affine di effer tenuto per 
uno Storico, ì cui nella critica non nacque pari , 
niente curò di effer riputato per empio da que’ , 
che non fono , come noi ben perfuafì della fua«» 
Religione i tal fìa di lui: e sì dicendo, datevi buo- 
na pace. 

Vedendo allora, che àvea rimeffo di quel bol- 
lore , e già trattava d’andarlcne , con promeffa di 
tornarmi à vedere , alla prima occafione y foggiunfì , 
chè, le poi avea pazienza di udirmi à più bell’agio, 
fi farebbe accorto, che io non faceamiei i lèntimen* 
ti di coloro , de* quali tanto fi querelava j avvegna- 
ché il fegno , a cui mirava lo Storico ncll’eftollere_. 
con tante lodi le leggi Decemvirali , non potea per 
verun verfo accordarli colla pietà, che vedea egli inte- 
gerrima , cd a me giovava pur credere , che folfe_, 
tale. 

Con quello egli le n’andò . Penfo che non_. 

tar- 
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carderà gran tempo ì cornar dà mé ; perciò vi 
prego , à non di&rire quello , che mi promec- 
tefte al fine dell’ ultima vofira : perche una lette** 
ra di tal’ argomentò mi metterà perfettamente in_> 
iliaco di fod^sfarc all’impegno | che hò prefo con:^ 
elfo lui. ■ ■ ' ■ 
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LETTERA XL 

Del Veiìino al Campano . 

Vd d/f credito , in cui la Storia 
gegna di mettere la Reli^ 

gìon Criftiana. 

% 

O goduto della dilputa \ che (è* 
ncae gid con Marcello 9 donde 
potrà coglierfi tuttavia fì-utto 9 
che giovi • Non è fuor di Ipe- 
ranza che'l Giovane per altro di 
buona palla col lungo ragionare 
lì riduca à partito migliore 9 o fi 
guardi almanco dal reo fermento di coloro 9 con_« 
cui fi è pollo ) e che fi lludiano di corromperlo 9 
c viziarlo • Oltre che ne caveremo per ora quello 
vantaggio, che elTcndo egli aliai facile 9 ed aperto j 
fpargerà lenza fallo lettere , ragionamenti , e quanto 
altro gli viene à contezza fra Tuoi amorevoli . Onde 
avverrà , che avvertifeano coloro una volta non elTere 
il loro mal talento , e i loro fenfi tanto impenetrabili 9 
come penfano, c che non manca in Città, chi li 
fappia . 

Mi fo intanto ad attenervi la promefia fatta, 
vi nell* ultima mia, che’l titolo più propio della.» 
Stotia generale farebbe, del decadimento del gover^ 
no civile , feguito col tenerfì poco conto delle leg- 
gì Komane , e molto delle Evangeliche , Pachc^ , 

fate- 
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ditemi gfAZÌÀ) {cmafconqwneafì opera, il cui prò- 
poGto ioGc eftùUer ièmpre il pregio della Giurìfpru- 
denza Latina in* modo , che lì roctteireindiferedi- 
to la Criftiana Religione ‘y potea ciò Gurlì con ma- 
niere piò acconcie di quelle , che noi leggiamo nel- 
la Storia Civile ì 

Si pone ivi in prima, che i più utiliprecetti ^ 
èipiù lavi inlègnamenti deirotdma. politica , deb- 
bono trarli Gngolaimente dalle buone , e Sante Leg-> 
gì. E che perciò , Colo quello Stato fard felice, il 
cut Principe tenga la Giurìlprudenza nel Tuo vero 
pregio, edappò cui i rigguardevoli Giurilperiti for* 
tifeano i primi pofti. Tal'elTere llato il conlìglto de* 
Romani, si nel tempo della Republica, come poi 
in quello della Monarchia ^ allora quando l’Im- 
pcrio ebbe nel Mondo prima fortuna , e primo 
onore . Eccovi un riftretto di ciò , che più dif- J®"* 

fùlamence dice l'illoria ne* luoghi notati alla Mar- «t- ^ 

gine.' 

Quello, che fece magiorc ( così leggerete ) 
fopra di ogni altra Tautorirà de* Romani , ful'aver'e^ 
lì tenuta fempre in fornaio pregio la Giurifpruden- 
za. Perciò vollero, chea si nobile efercizio lì de- 
EinalTero Uomini fapientilGmi , ed i più chiari lumi 
della Cittd , i CraHì , i Lucilj , i Galli , i Sulpizj , 

& altri d’illullre nominanza a* quali è manifeiio , 
non altra cura elTere Hata più à cuore, che lollu- 
dio della Giurilprudenza , e la cognizione della Ra- 
gione Civile : giovando al publico , o colle loro in- 
terpetrazioni , b difputando, o infegnando , o ve- 
ramente ferivendo . ( E poco dopoi : ) ApprelTo i Ro-’ 
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mani folamentc prcfcdevano,quaR Cuftodi delle leg- 
gi , Uomini nobilillìmi , dotati d ogni letteratura , e 
di fapienza incomparabile , gravi » incorrotti , Teve- 
ri, e venerabili, ne' quali era ripollo tutto il pre- 
fìdio de' Cittadini . A colloro e per le publiche, 
c per le private cole fi ricorreva per configlio , 
in Ibmma non vi era deliberazione così publica^, 
come domenica , che da' loro configli , non dipen- 
dcflc : Tanto che folcva dire lo itetfo Cicerone ; 
che la Cala di un Giureconfulto , era l'Oracolo del- 
la Città. E fc grande fu lo lludio ( sì foggiugne), 
delia Giurifprudenza ne' tempi della libera Kepa- 
blicaj lion minore fu certamente fotto gl'lmpera- 
dori . 

E qui fi rapporta , come , ellendo i mancaci 
ncgrultimi tempi del cadimento della Kepublica_» 
tanti infigni Giureconfulti j à rillorar il gran dan- 
no, che al Publico ne veniva , pensò Augnilo di 
farne rifiorire l'Ordine , col decorarlo in guilà , che 
i Giureconfulti fodero riputati, come. Ufficiali dell* 
Imperio , e fi godelTcro un perpetuo AJagillrato . 
Onde 11 Giurifperito da Manilio fi nomò Perpetuus 
Populi privato in limine PrJEtor. < 

Qijndi non fenza nota- de' Principi d'oggi dì , 
fi pafla a dire , che fi vide allora col favore de' Ce- 
fari la Giurifprudenza Romana al colmo della Tua 
grandezza , onore 5 poiché i Principi tìelli, da* 
quali oggi folamcnte fi commendano le difcipli- 
ne matematiche ( nè qui veggiamo , com' era pur 
dovere, cccettuarfene quel Principe, acni fi dedi- 
cano tal'illorie , c che va certamente libero da tal 
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fallo) non altro ftudio aveano maggiormente à cuo- 
re» che quello delle leggi : nè altri, che i Giure- 
confulti negl'affari più ardui, e gravi fì chiamava- 
no d configlio . Così leggiamo d* Augudo pruden- 
tiflìmo Principe, che volendo à Codicilli dar quel- 
la forza, che poi diede, convocò a fe Uomini Sa- 
pichtillìmi, trd quali fu Trebazio, del cui confìglio 
foleva femprcmai valerli nelle deliberazioni più fe- 
rie, e gravi. Così parimenti Trajano ebbe in foni- 
mo onore Nerazio, Prifeo, eCelfoPadre: Adria- 
no fi fervi di Cclfo figliuolo , di Salvio Giuliano , 
StC altri inligni Giureconfulti . Piacque ad Antonino 
Pio l’Opera di Volufio Marciano, e d’Ulpio Mar- 
cello . Marco Antonino Filefofo voleva fempre per 
collega Cerbidio Scevola , à cui fi dà il pregio d'ave- . 
re avuti per Dilccpoli molti celebri Giureconfulti j 
e fra gl’altri rincómparabile Papiniano . Alellandro 
Severo adoperava i configli di Ulpianoj e MalTi7 
mino il Giovane fi ferviva di Modellino . Nè per 
ultimo griltefll Imperadori nelle loro Cofiituzioni 
medefiroe vollero fraudare quei grand’ Uomini del 
meritato onore j poicchè in effe con Sommi Encomj 
fi valevano della loro autorità ; come fecero Ca- 
ro, Carino, e Numeriano di Papiniano, ecome_, 
fece Diocleziano, che con elogj fi vale dell’ auto- 
rità di Scevola j c fecero altri Imperadori degl’ altri 
Giureconfulti. 

Crederò che badino li documenti fin qui 
rapportati à mollraic quanto ftudio fi ponga inJ 
ella , ad infinuarc nell’ animo de’ Principi buoni 
dima altifTima delia Giurifprudcnza , (k amor 

fin- 
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ringoiare à Profèirori della medèllnta • 

A chiarir poi quello ftelTo) e perche meglio s'in* 
tenda y qual facoltl debba llimarfi per ucilhlìma al 
regolamento delle Republiche y fi avverte, che trà 
la gran Selva di leggi, di cuièrìmafta à-noà coni*' 
tezza ) e fi contengono dalla Giurifprudenza Uhi- 
verfale ; folo le Romane , e fingolarmeute le (labi- 
lite già , &c incife nelle dodici Tawlc alfai fàtno- 
fé , ebbero per propio vanto , e folo l'hdditare d ma^- 
raviglia tutte le Regole della pid lavi» , e (incera; 
Politica. Non così fpelTo ripetono le Lettere Sacre, 
che’l bene della vita CrilHana dipende dalla Carità 
veifo Dio, quanto- fi replica neiriftoria, che dal 
pregio delle leggi, e Tavole or mentovate, dipen- 
da il bene della vita> Civile • 

Ad ingrandirne la (lima , prima fi contano i 
viaggi imprefi dagli Antichi Savj del LazTo' d co*>' 
nofeere le leggi , Se Illituti di varie genti , e. (pe- 
cial mente de' Greci, appo cui fiorivano i (ludj dati- 
la Filolbfìa , donde dovea derivare la più vera , e 
meglio confiderata dilcipiina * £ poi fi foggi ugne , 
com'eflì con nuovo , e rado efempio diedero i pri- 
mi à conofeere , che le malfìme della fapienza-. , 
(lerili gid in Atene ; perche u(àte da Filofofanti ; 
poteano , maneggiate poi da Giurifperici , divenire 
feconde in ogni genere di prudenza, e giu(lizia_« , 
che fono i due fonti della piena tranquillità , e con- 
tentezza di noi mortali . Ed ecco ai fine la conclu- 
fione di tutto quello difeorfo. 

Dalle leggi. Se Klituti di tante chiare, Sell- 
lullri Città , e da quelle , che Roma (Iella riten- 
ne j 
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ne ; fu da* Decemviri , nella maniera , che ci viene 
largamente rapportata da Ritteruno , compilata la 
Ragion Civile de* Romani , e lì compofero quel* 
le tanto famofe, e celebri leggi delle dodici Tavo« 
le , che furono i primi , e perpetui fondamenti della 
Romana Giurifprudenza , c delle quali ebbe i dir 
Cicerone: Fremant oinneS licèt, ^dicam quod fen* 
tio , Bibliotha;cas meherculè omnium Philolbphorum 
unus mihi vidciur duodecim Tabularum Libcllus ) 
lì quis legum fòntes i &c capita viderit > &: au(^o- 
ritatis pondere • de utilitatis ubertate fuperare. Nè 
fu minore la loro iàpienza così nello llabìlimcnto 
di akre leggi ^ come de* Plebilciti, nei Senatus con* 
fulti, che non aveano inferiore autorità , e final- 
mente iiegrEduti de' Magifirati , i quali, d’annuali , 
ch’orano , fatti perpetui per la legge Cornelia fu- 
rono folto Adriano Impcradore per opera di Giu- 
liano in Ofsdine difpolli , che chiamarono Editto 
perpetuo: d'onde furie quella bella parte della Giu- 
rifprudenza , che lèrvì in apprefib per Cinofura^ , 
e balle di quella , ch’oggi è à noi rimafa nc* libri di 
Ciuftiniano . 

Et à veder’ anche meglio , qual’alta idea fi de- 
feriva della Latina Giurifprudenza, e della profon- 
dità de' Configli , che vi fi contengono , ballerà leg- 
gere ciò , che ftà in fronte all’opera : dove il Jus 
Romano vien propofio qual folo, e chiaro efem* 
pio, à cui di nc celli tà con vien, che s’adatti la Po- 
litica di chiunque ama giullizia infieme j e felicità 
di governo. 

leggete il tcfto y che qui traferivo pocoracn,' 

che 
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Tom. t. che di parola in parolà : Nè bifogna cercare miglior 
forma di governo di quella, che introduilero i pro- 
vidi Romani , appo i quali l’arte del governare fu 
così lor' propia, che per quella fopra tutte l’altrc., 
Nazioni del Mondo fi dillinfero. Teftimonio è à 
noi l’incomparabile Virgilio , che dopo aver datt_. 
à ciafeuna Nazione le Iodi per quelle arti , onde^ 
fopra tutte i’altre prefero grido , del folo Popolo Ro- 
mano cantò , edere ftata di lui propia l’arte del go-' 
vernare . Per quella , non già per quella del conqui- 
ftare, fi rende quett'inclita Gente fopra tutte le altre 
fublinie \ Impcrochè fc lì vuoi por mente alla gran- 
dezza del fuo Imperio, pedono ancora gi’Alfirj, i 
Medi , i Perii , i Greci , indi grOttoraani > & anche 
gli Spagnuoli opporre rauipiczia de* loro domini 
di più vallo confine. * ' • . . 

E quantunque la prudenza * de’conlrgli ^* ritSr 
trepidezza de' loro animi , la feliciti <, e le altre_t 
molte virtù ‘ fulTero Hate incomparabili , nulla di 
manco più gravi Scritrori riputarono le loro fpedi- 
zioni ingiulte : donde venne non picciol detrimen- 
to alla gloria del loro nome . Solamente in cele- 
brando la giuHizia delle loro leggi , fi fiancarono 
le penne più illufiri del Mondo; e per quello uni- 
co pregio fovra ogn’altro ne andarono gloriolì . 

ChiarilTimo argomento farà relTerfi veduto , 
che eftinto già il loro Imperio , non per quello 
mancò ne’ nuovi dominj la Maellà , e l’ulb di quel- 
le . E ciò , perche le leggi Romane fi diffiilèro non 
tanto per la potenza del loro Imperio , quanto per 
l’evidente utilità , che i Popoli nè ritraevano. Qliii'” 
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' le ricevettero fpontaneamcnte Nazioni barbare j 
c aflai rimote . Così Ccfarc trionfando in Eufrate 
dava leggi à quei Popoli , i quali le avcano a gra- 
do. Vidorque voicntcs per Populos dat Jura. ln_, 
Ibmma graviffimo è Tencomio , che ci lalciarono 
delle leggi Romane Tlmperadori Diocleziano, e_. 
Mallìmiano in un loro Editto . Nihil nifi Sanólum i 
ac venerabile noftra Jura cuftodiunt 5 & ita ad tan- 
tam magnitudinem Romana Majeftas cunéìorumj 
Numinum favore pervenir, quoniam omncs fuas 
legcs religione , iàpienti, pudorilque oblèrvatione de. ' 
vinxit ; Per quefia cagione avvenne , che le Na- 
zioni d’Europa 'le riputalTero non come leggi d'un 
fol Popolo j ma come leggi univerfali di tutte le 
Genti , e che i Principi , eie Republiche fi lludiafi' 
fero comporre i loro Stati alla forma di quelle , in 
guifa, che oggi pare , che l’Orbe Crilliano fi govcr* 
ni tutto alla loro norma . 

Così fi parla delle leggi Romane fui bel prin- 
cipio di tutta l’Opera : e fc poi avere corfo, non 
che letto il refto di quelle Storie colla vofira attcn. 
zione; olfcrvartc certo, come tutta l’orditura ddle 
medefime fi ftefe à dilegno di co riprovar co' futi 
cotal verità , ivi pofta ; ed in cui qual folo fonda* 
mento, e laido, fi vuol, che poggi la felicità del- 
la vita Civile . Imperochè , a dir brievc , quante Na- ’ 
zioni da Augufio in poi conobbero politica (fé ne 
Aliamo à quei rapporti ) così ciafeuna d'elTe or vil^ 
fé , e fiorì lieta) or languì milcra , or’anche caddé ; 
come in lei Iplendette più o meno , o adatto fi eilin- 
iè l’autorità , e la luce delle leggi Romane . ^ 

Cc Or 
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Or dunque poiché nella Storia Civile i come 
in una Scuola di buona politica , non fi, prccende.. 
d’inQgnar altro , che qucib grand'arte j si con la^ 
Serie non interrotta degl’ avvenimenti , che vi fi 
contano, si con quei documenti, che fovente , vi 
s’inculcano^ convien dire confeguentemente , che. 
quanto i Sovrani vogliono approHttaricnc à ben_, 
governare, tanto d’amore fa niefticro, che porti- 
no alla Latina Giurifprudcnza. Ponghiam cafo , che 
abbia un Principe ogni vigilanza , ogni Itudio y 
ogni amore , ogni pregio , per l’ aworità , c_. 
colhnzi di cotai leggi. Pcco un Principe, cpme^ 
mai dubitarne ì fecondo la vera idea della Storia-. 
Civile. 

Direte , che fin qui non vedete niente di ma- 
le, anzi quel pm di bene, che fi contiene nei vo> 
lere innamorarfi. della Giuliizia, e della equità. 

Ma non conchiudete sì prello , fenza atten- 
dere che vi dimofiri , come , quanto è l’amor , che 
ivi s’infegna, 6c è pur grandilìimo, delle favic , e 
buone antiche leggi j tanto è l'odio , che fi mette in 
cu^rc a' Principi, contio gl’Lvangelj di Grillo. 

E qu ì mi giova rcltrigncre , come fuolc Ia_, 
Scuola con le fue forme , l’argomento così . Prà due 
objctti tra le contrar] non può amarfene uno fenza 
odiar l'altro, e a proporzione, che crefee neH’ani- 
mol’amor di quello, va crefeendo l’odio di quello . 
In quella guilà appunto , che con riildlp moto , con 
cui vi acce fiate ai Settentrione, vi fcofiatedal mez- 
zo di. Ma le buone leggi Latine, egl'Evangclj di 
Crifio I come la Scoria prende a mofirar chiaro 
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fonò có{c Ili fra ’di loro in tutto, c per tutto op- 
pile, e le Nazioni riconobbero per pruovà i det- 
tami di quedi elfer toilìco di quelle , onde hanno 
l’un verfo l’altro infuperabile contiarietà . Adun^ 
que, merce di quelli infegnamenti c rneltiero, chel 
Principe quanto ardentemente innamorali delle-, 
buone leggi Latine, àltrettànto abbia in bdiogl’E- 
vangelj di Grido. 

Ho argomentato in queda guilà , affine , che 
àtteià da voi la verità manifeda della prima prò- 
pofìzionc , e la neceflità anche chiara , con cui ne 
rìfulta la conlèguenza ; altro à mè non redi per 
ufeir di briga, che mettervi fotto gl’occhi parte-, 
di quei moltiilimi pad] , in cui la dilciplina Roma- 
na (i fcrive viziata , e corrotta dalla Evangelica^ , 
c per confeguente anche edinta da queda l’iltcfs’ani- 
ma della felicità Civile. Or' attendete : 

Dice ridoria , chellmperio Romano godè una 
perfetta felicità per edierfì mantenuta la dignità delle 
leggi dalla faviezza , e codanza di animo de* primi 
Ccìari : e che la fortuna lo fc dapprclTo alla fom(nità 
della Ruota dilla Hne del terzo (ecolo , donde incon- 
tanente cadde , allora quando ne prefe il gover- 
no il primo Imperador Cridiano . Se grande fu y e Tr»n. i. 
in Jommo onore lo (ìudio della Gìurìffrudtnxa ne 
temfi della libera Republica , non minore fu certa» 
mente fotto gFImperadori ( ma qui avvertite duo a ‘ 
qual punto ) infino a tempi di Cojiantino . Nè cre- 
dete 9 che tal fentenza li lafcia qui fui peniìcro 
di notarfi la età , in cui avvenne lo fcoloramenro 
delle leggi Romane} Si lafcia perche apparila, che * 

" Cq X fi 
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fi umTcono quafì due correlativi neirifteda Epoca.^ * 

l'aver cominciato a dominare TEvangeliO) cTelTer 1 

finito il primo vigore dcH’Impcrio Romano. j 

Ed in pruova di ciò vedete , come fi finifee». j 

il racconto delle cofe appartenenti alla prima età : 1 

,, la polizia Ecclelìalfica , perche rifiretta in fc ftef* t 

fa , niente alterò la polizia deirimperio , e moU i 

to meno lo di quelle nollre Provincie > , 

^ nelle quali per le feroci perfècuzioni appena era , 

,, ravvifata. In diverfo fembiante la guarderemo , 

„ ne' fecoli feguenii» dapoi che Collantino le die* , 

,, de pace : ma afiai più mollruolà , e con più , 

„ Arane forme farà mirata ncU'età meno à noi lon* 

,9 tanci quando non ballandole di aver’ in tante 
5, guife trasformato lo Stato Civile, e Temporale 
„ de’ Principi j téntò anche di foccoporre interamen*' 

,, te l’Imperio al Sacerdozio . 

E fe qui curiofità vi fi muove di forme co^ 
tanto fìrane , e moflruofe , Pappiate , che fenza lun- 
go attendere l'et» mm di noi rimote y moAruofif-' 
fme tollo tofto le mirarete fin dal primo di , ch’en- 
ti ò in cuore à Collantino la Religione CriAiana ^ 

E’ ftile della Storia Civile l'attener rimpromcire ’ 

pi ima ancora del tempo, ove fieno di maldicen- ’ 

za • ,, Il principio del quarto fecolo ( di qui co- ' 

mincia l’Epoca della feconda età ) „ viene a recare ” 

nel Romano Imperio sì Ibanc rivoluzioni , che ' 

,, moAruofamente deformato. .. prendendo nuove ' 

,, forme più non fi riconofee per quello che già fu • ^ 

Ecco i Romani, da forti, e magnanimi renduti- 
$Ùenùnaci | e deboli : da gravi > ievcri | & incor- i 

)} rot- ì 
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U rotti pieni d’ambiiione c di diflblutcìza . Ve- 
V deli perciò fcaduta la militar difciplina ; c quelle 
,> armi ) che prima aveano portato le vittoriolc in- 
j> fcgne fino a gl'ultiini confini del Mondo j di- 
j, venire cotanto imbelli , che non vagliono più a 
)) reprimere le forze di quelle Nazioni, delle quali 
y) elle aveano gii gloriofamente trionfato ; ma con 
y, eterna loro ignominia cedendo , e lafciandofi vcr- 
yy gognolamcntc vincere y viene in brievc l’Im- 
y, pc rio tVacaflato, c trafitto. Vedefi la Pannonia , 
y, la Rezia, la Tracia, TlIIiria foggiogate dagrUn> 
yy ni : le Gailie perdute : le Spagne da’ Vandali , e 
yy da Goti manomclTc j l’Africa occupata da Van- 
y, dali : la Brettagna da' SalToni , e l'Italia da' Goti 
yy già debbcllata , evinta, e Ropia (lelTa faccheg- 
yy giata , e difirutta • . . Vedefi la Siria , la Fenicia y 
5, la Palcftina, l’Egitto, la Mefopotamia , Cipro , Ro- 
y, di , Creta , l’Armenia occupata da* Sancini : Ecco 
y, perduta l'Afia minore , ecco finalmente tutte deb- 
y, beliate le Provincie dcH’linpcrio Romano . 

„ Vedefi nel cader dcH’lmperio declinare ancor 
le lettere y eie dilcipline tutte: comincia la Giurif- 
y, prudenza a perdere quel lullro , e quella dignità y 
y, in cui per sì lungo corlb d’anni l'aveano mantenu- 
y, tay econfervata tanti preclarifil.ni Giureconful- 
y, ti y il favor de’ Principi , la fapienza delle loro co«' 
,, Rituzioni , la prudenza de’ Magifirati , l'Eccellen- 
^y za deU’Accademie . 

y, Non fi leggeranno più con ammirazione^ 
y, e ftupore quelle favic , e prudenti Coftituzioni 
„ de’ Principi con tanta eleganza y c brevità com- 

n po- 
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n polle : ma da ora avanti prolilfe , e tumide ; e più 
convenienti ad un Declamatore » che un Principe. 

1 Magillrati , perduta quella Teverità , e^ 
dottrina prenderanno altri nomi , e co’ nuovi no- 
^ mi , nuovi coftumi ancora : da incorrotti , ve- 
n nali ) da Sapienti , Ignoranti > da gravi leggieri , 
,) da moderati ambizioli . 

M Le Accademie già per l’ignoranza de* Pro- 
,, feffori, c per li pravi coltumi de’ Giovani ren- 
„ dute inutili » c piene di fconcerti . 1 Giovani giài 
iì dati in braccio à Luflì , agrintempcrati conviti t 
a’ giuochi, a gli ^cttacoli, alle Meretrici, Se 4 
„ millaltre fceileracezzc . 

„ T ante , c Itranc mutazioni deono attribuirli 
,, non foto alla corrotta dilciplina , Se a* deprava- 
), ti codumi : ma ancora a quella nuova diviiìone , 
,, e nuova forma, che piacque à Coilantino di da- 
,, re airimpcrio Romano... La qual nuova di vi- 
fionc , è di mcllicrc qui dillintamcntc rapporta- 
« re i poiché gioverà non folamente per bene in- 
}, tendere la fpecial polizia , c dato temporale di 
j,- quelle nollre Provincie i ma fcfvirà ancora per 
„ capire con maggior chiarezza la polizia Eccle- 
„ lìallica : e come fiali in quella maniera , che og- 
„ gi fi vede, introdotta ncirirapcrio. 

' CÌ!iì lì racconta a dillclb il ripanimcnto delle 
Provincie , e lordine de’ luoghi, che tenea l’auto- 
rità di ciafcun Magillrato , pollo al governo sì dell’ 
uno , SI dcH'altro Imperio. Indi ritornando all’argo- 
mcnto dianzi propolto dell’antica Giurifprudenza, 
loggiugne , che cominciò ella à prendere nuova_, 
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forma , è nuovi afpf tri . Dapoiche cominciaro- 
,, no le nuove leggi , ponendo Collancino tutto il 
„ Tuo lludto a cancellar le antiche y ed introdurre.^ 
„ nuovi collumi neirimperio . Quindi è y che Giu- 
yy, liano iblea chiamarlo novatore y e perturbatore 
yy dellantiche leggi y e collumi... Ma perniun'al- 
yy tra, più potente cagione li recò all’antica Giurif* 
yy prudenzade' Romani tanto cambiamento, quan- 
yy to che per la Veneranda Religion Criftiana_, , 
yy che abbracciata con tanto ardore da Coilantino , 
yy lo rendè dcfiderofo di llabilir nuove leggi y le_. 
yy quali fecondo le malTìmc di quella nuova Reli- 
yy gione dovettero eifer’ alquanto contrarie e dilFor- 
y, mi da quelle de’ Gentili .. . Il zelo dunque della 
,y nollra Religione contraria in tutto all’anticaw y 
,y imprelTo nel Cuore d’un Principe y a cui ubbidì- 
yy va l’uno y e l’altro Imperio y potè variare i coftu- 
„ mi y le leggi , e grillituti degl’Uomini . 

yy Dal che ne nacque, che Coilantino la fciò 
yy di le varia, e diverla £ima appòi CriHiani, 
y, prelTo a’ Gentili. I nollri per quefti fatti locu- 
jy mutarono d’ccccllc lodi ... Ma preflb a’ Gcnti- 
„ li... Cosi lui, come Collanzofuo Figliuolo, fu- 
yy tono acerbamente bialimati . 

Che vi pare di quello modo di difcorrercj ? 
Non ci apparifee ben chiara la Minore delmioSil- 
logifmo ? Può dirli più netto , che fono cofe infra 
fc del tutto contrarie , autorità di antica Giurif* 
prudenza, e pietà di Crilliana Religione? Udifte., 
come nello fteflb ftantc, che fi predicò francamen- 
te la dottrina de’ Santi Evangel] per tutto l’ Orbe 
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Romandi fì perclc , allora la riverenza delle là* 
cratc antiche leggi i Le Milizie prima invitte , non 
ebbero più virtù nel punto , che per la pietà di Co- 
ftantino venne olcurato nelle loro infegne l’onor 
delle Aquile dairinfamia della Croce: la rovina del- 
la fuperftizione traife di nccellìtà anche quella di 
ogni onelU di collume > e lludio di buone lettere : 
c per fine i precetti , e configli di Grillo promul- 
gati da per tutto con ampia , e riverita autorità apri- 
rono il varco al torrente di abominevoli fcellera- 
tezze y che in quel medefimo punto inondò con.» 
larga piena Tlmperio, quanto era vallo. Appren- 
dete y òCaro, dalla Cronologia novella una Època > 
che farà llupore grandilTimo à Studiofi della ragio- 
ne de' tempi . Ali’ urto , e crollo , per cui poi pre-. 
cipitò lo Stato si Civile , si Militare deirimperio , 
dà chiaro, e certo cominciamento il giorno, che_. 
in fui Campidoglio s'inalberò la Croce di Gesù 
Grillo . 

E perche vediate chiaro,che quella propiamente 
c delia la mente dell' Autore, leggete, ove ollervò: co- 
me fullc per pubhca, fulic per privata autorità, fu cer- 
tamente per amor verfoRoma, c l'Imperio Roma- 
no, che a date opportuno riparo in quella Stagio^ 
ne al dilbrdine enorme delle publiche cole , Gre- 
gorio , ed Ermogeniano amendue Gentili , c peritili 
lìmi della Latina Giuri Iprudcnza , racco) fero ne’ Co- 
dici, già famofi dal loro propio nome le Collitu- 
zioni de' Cefari dall’età di Adriano à quella in cui 
Tom. I. fiorirono . N'e pure inverijìmile , ( fi dice ) che qmJH 
Codici y quando fi pervenne all'etd di Coficmtinoyè 
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ftm Figliuoli Crijìiam : fifUjfero continovati da Giu^ 
reconfultì Gentili i per ritenere almeno qualche af ptt’- 
to delF antica Giurt^rudenj^ ; giacche per le nuo-ve 
leggi , le quali da coloro y e da altri Crtfiiani Impe- 
raaori frequentemente fi promulgavano ; veniva à 
cagionarfi in quella notabile mutaxione . 

Tanto oRendeari dalla Veneranda Religion Cri~ 
piana la purità delle leggi , che a penetrarne il prO' 
fondo , ricomporle , c render loro l’antico fplendo- 
rc , richiedeali l'opera di Proftlìori giurati del Gcn- 
tileiìmo.' 

Bcn’è vero , che poco potea valere ( come fi 
riflette nel luogo notato di fopra ) per così vafla.. « 
e difficile imprefa lo fiudio , e la diligenza di due 
Cittadini Letterati* Ma era nato a cosi grand'uo- 
po , e reggea già l’Imperio un Principe . „ Che^ 
„ impiegofll a tutto potere di rifiabilire il culto dell’ 
„ antica Religione , e le antiche leggi j per abbat- 
,, ter' il Criftianefimo, onde fu tutto rivolto acan- 
„ celiare quanto Collantino avea fatto . . . Molte 
^ fue leggi pero ... Si leggono , per le quali è ma- 
nifcflo non aver’ avuto ad altro l’animo rivolto, 
che ad abbolire le leggi di Coflantino , e refliN 
„ tuir le antiche. Ecco quali fuffero le fue frequen- 
„ ti formolc fopra ciò ; Amputata Conliitutione 
Conllantini ... antiquum Jus cum omni firmita- 
,, te fervetur : altrove : Conltantini Conftirutio- 

j, nem jubemus abolcri... Vetus igitur Jus revo- 
,> camus • Ed avendo quefto Principe, fecondo 
,, l’antica difciplina , accrefeiuta di molte ColHtu- 
„ zioni la ragion Civile 5 e fopra tutto invigilato 
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^ alla (pcdizidne delle liti » avendo anche ih grati 
,, parte reciTe le impofizioni . . • e dati chiari docu- 
j, menti della Tua vigilanza, valor militare , e di 
„ molte altre virtù : fu che non pure preHo a* Gcn- 
,, tili acquillafle fama di un Principe prudente, e 
„ faggio .... ma che ancor da Zonata riportalTe 
„ quelli Encomj : e ciò , che parerà llrano , czian- 
,, dio da* Scrittori di quelli ultimi noftri tempi » 
9, tra quali tiene il primo luogo Michele di Mon- 
,9 tagna , il quale oltre il prender la di lui difcfa.* 
„ dairApollalìa , e da altri misfatti , che comune- 
„ mente le gl'imputano: di cccellìve lodi lo cu- 
„ mula , c lellollc hno al Cielo . . • Ma perche 
,, rimperio di quello Principe 9 non durò più di due 
„ anni . . . Succeduti . . . Principi, a* quali non em 
„ meno a cuore la Religione Crilliana di quello , 
,, che fu à Collantino , rìufci perciò vano ogni fuo 
„ sforzo contro di lei . 

Ecco come li parla: c di chi? Porle di Teo- 
dolio il Grande ? Penfate . Si parla di Giuliano : 
Si 9 vi replico , di Giuliano li parla , cioè a dire 
di queirapoftata Scellerato, che fiero, e giurato ni- 
mico della noftra Religione, a cui prima avea da- 
to il nome, niente tralalciò di crudo, difacrilego, 
di empio , perche l’Idolatria , che avea dato crollo , 
non fi riftabililTc in sù i Tempj di Gesù Grillo da 
lui abbattuti. Nè folamente fi riconta, ma fi colo- 
ra altresì, quanto narrano Libanio , Zonara , e i 
Novatori ; come fe o niente fi fappia , o niente-, 
fi creda di ciò, che IcrilTe S. Cirillo a Tcodofioil 
Grande , e nc lafciarono memori^ autorcvolilfima 
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Gregorio Naiianzcno , Crifoftomo , Girolamo > Ot-«. 
tato > Socrate, Sozomeno, Teodoreto> Ruffino , 
Zofìmo, Amoniano, Marcellino, Eutropio , al cui 
dir concorde la Chiefa non vide giammai Moftro 
d'empietà più rovinofo. Tuttavia fecondo gl’inièo 
gnamcnti della Storia Civile tal dovea elfere il Prin> 
cipe , che rellituiiTe all’ Imperio la prima politica j 
eia reftituiife, come era Tuo talento, colconfìglio 
delli Tuoi dilettiilìmi Ecebodio , e MalTìmo , Uo- 
mini per empietà fàmofì . Voi làpete > che Giulia- 
no dopo aver giurato di ibmmuovere da'fondamen- 
ti la Religion Criffiana al primo ritorno dalla Per- 
(ìa debellata , ferito ivi a morte , lalciando con dif> 
petto contro il nome di Crifto il propio (angue , 
elàlò Tanima dilperata . Si dà forle fopra di ciò nel- 
la Storia un qualche fegno di compiacimento ì Se 
ne rendono à Dio le grazie? Signor mio nò: anzi 
vi n Iparge quel dolorolb fofpiro , che abbiam letto 
pur'ora , deirelTer egli morto fui fior delle glorie^ 
e degli anni non fenza grave , e non mai più ri- 
parabile danno, delle diicipline Romane. 

E a dir più brieve , ove fiate vago di fapere 
quai Principi giovarono al publico bene , per quan- 
to fi narra, e quali nocquero ? Siccome qui, cosi 
nella continuazione di tutta la Storia , vedrete fem- 
pre mai , come i Primi fono coloro , i quali più fa- 
vorirono la Giurifprudenza con mantenere la fuper- 
ftizione ; & i Secondi , quelli , che abbracciando le 
Dottrine Evangeliche à lei contrarie, venivano à 
diftruggerla fenza avvederfehe • 

Di Adriano pcrfecutore crudo di Crifto , c 
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, del famofo Editto perpetuo di lui , fì (crilTc còsi . Là 
cui itn:neria ed ordine fer'o't per cimfura^ eperAr~ 
ebetipo della Giurifprudenx^ e fu il corpo più nobile 
della legge de’ Romani ^ e capo della Giurifprudens^a > 
cb'e d noi oggi rimafìa ... Fu ancora di Adriano 
notabile > e /ingoiare la forma , che diede per lam- 
nùnijìr azione degli ufficj j publici > e palatini , e del- 
la milizia parimente: la qual forma fu cojlantemen- 
te offervata fino a Cofiantino ( Primo trà Cefari > 
che adorò la Croce ) il quale comincio a cariarla j 
e poi a tempi di Teodofiv il Giovane ( Principe di 
chiariliimo nome per pietà Criftiana ) fu all’intut- 
to variata , e mutata > e prefe la Giurifprudenza al- 
tro afpetto» . ^ • 

Tcodorico, Te fcrivono vero , quanti ne fcri- 
vonOf fu Principe) la cui vita, come già quella di 
Pompeo Magno , avrebbe lafciato all'età avvenire 
memoria migliore, (è per avventura era più corta Egli 
negli anni più fenili divenne tutt'altro Uomo , da_i 
quel, ch’era Ikato ne’ più verdi 5 onde fi fcolorò af- 
fatto il primo {plendore del fuo gran nome . Ne 
fanno chiara pruova il fangue di Odoacre , contro 
la buona fede della pace poc’anzi giurata j Quel di 
Simmaco, di Boezio, di più Senatori, e molti al- 
tri ragguardevoli Perfonaggi , e quello ancora, come 
vogliono autorevolilfimi Scrittori, di Giovanni Pa- 

' pa. Epur tuttavia nel ragguagliarli le geltadilui , 
non fi dillinguc punto, com’era dovere l’un Teo- 
dorico dall’altro; efideferive fempre grande , fem- 
pre maggiore di quanti ebbero al Mondo grido di 
gloria ) e però fempre pari folamente a fc fteifo . 



Digitized by Google 



Fu ver Amente Teodorico ( leggete ) di tutte tjuelk Tom. u 
rade , e nobili virtù ornato t che /offe mai qiaalun-> 
qtae altro più eccellente Principe , che vantafero tut-^ 
ti i fecoU ... E fe bene ifìrutto nella Religion Criflia- 
nay ijuoi Dottori glie l^ avejfero renduta torbida per 
la pe finente Erefia di Arrio . . , quefìa colpa non a 
Goti dee attribuirji , ma a Romani flejft . ( Così ogni paJX. 
gran Turco per fola colpa del fuo Muftì farà Ma- 
comettano tanto più innocente , quanto non mai 
vede in Coltantinopoli luce di verità , qual la ve- 
dea ben chiara Teodorico in Roma ) Tantoché Sai- 
viario... teflifìca . .. che nel medejimo loro errore 
no n altro fu da ejji riguardato , che il maggior onor 
di Dio,.. / quali ^ comparate le loro opere con quel- Tom. t. 
le de’ Cattolici'^ di gran lunga eranoacojìoroinbon- p^‘‘*** 
ta , e gmf izfa fuperiori : 0 fi riguardi la venera- 
X^on delle Chiefe , o la fede , /peran^a , e carità ver- 
fo Dio . §luindi ... a molti Goti, che furono per la 
Religione da’ Pagani ucci fi , dà Socrate il titolo di 
M artiri , come quelli , che con ftmplice , e divoto cuo- 
re , eranfi à Cri fio lor Redentore dedicati . Vedete in 
oltre, come poi colorilce la morte data adOdoa> 
ere , Simmaco , e Boezio , ch’egli fa di Religione più 
Platonica , che Crilliana . Ma fe voglion quefii fat- Tom. i. 
ti‘ attentamente confiderarfi j la ragion di fiato 
difende il primo , e dell’effere (lato crudele con 
Simmaco, e^oetio, dobbiam di quejto fieffo incol- 
par Teodorico , di che fu incolpato da’ fuoi domeflici : 

Id illi injuria in Subditos primum , ac Supremum Tom. t. 
fuìt <% quod non adbibita, ut folebat, inqutfitione j P*8-‘*r* 
de Viris tantis fiatuerat . Anzi ollcrvate j come to- 

fto 



Digitized by Google 



Tonti» 

pig.184. 



114 

fio ripruuva la funefia , e dilgraziata morte di Teo- 
dorico, rapportata dairAutormedefimo, (ch'eiquì 
fiegue) qual chiara pruova delKira vendicatrice di 
Dio : foggiugncndo franco : Giornande niente dice 
di Jirano fuccejfo , ma lo fa morire di vecchiezza • 

Vediamo in tanto , dove tiri, Amico, un tan- 
to ftudio per l’innocenza di Teodorico ? Dove quel- 
le lodi ftrabbocchevoli, che leggerete a diftefo ? Egli 
forte , e nella giufiizia de* fuoi conquidi Principe 
al Mondo folo j nella pace elpertifiìmo , nell’ una 
fempremai vincitore, nell’altra benefattore magna- 
nimo delle Città , e de’ Popoli . Contenne nel lo-i 
ro dovere tutti i Rè barbari , e in fomma Romani , 
Italia , e tutto l'Imperio Occidentale , fi ridulTc ad 
affai felice fiato per la bontà di lui* Voi qui dire- 
te , che dal tempo , in cui governò egli l’Italia con 
fama di virtù , e configlio , fieno tratti cotanti En- 
comj : ma oh , fè mal vi apponefie nel dir cosi . 
Udite , donde I da quei due pregj , che non vanJ 
mai divifi , e che fono al contar della Storia , due 
fonti donde vuol trarfi la vera lode : Cioè Tempietà , 
e lo fiudio delle leggi Romane . 

Permife ( dicefi ) che fotta il fm Regno . . . giu^ 
dicajfe il Romano t tra Romani^ tra Goti ^ e Roma- 
ni il Goto ^el Romano y che quella Religione ritenej- 
ftrOf che aveano fucchiata col latte , awerjijjimo 
d'introdurre novità , come quelle , che fogliano ejje- 
re fempremai alla Rept pernicioftjjime , e cagione di 
molti , e gravi difordini . E ciò vuol dire , che fu 
mente cofiantifiìina di cotal Principe lafclarc ia_, 
libertà le cofeienze degli Uomini , e’I ritenere la_, 
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prima 9 o Religione; o {iiperfUiiòne; che lor pia- 
cque 9 lontanìdìmo da* pellìmi confìgli del GranJ 
Coftantino , che recò Tlmperio al niente , con in- 
trodurvi la nuov» 9 e veneranda Religion Crifliana . 

Comandò (leggete per tanto qui 9 ciò che_» 
poc*anzi è fcritto;) cée ie leggi Romme fi rìtenefi 
firo^ ^ inviolabilmente fi ojjervalfero y ^ avef- 
Jero quel medefimo vigore 9 cbe ebbero fitto gr altri 
Imper adori d’Occidente : yin^i fu di quelle cotanto 
riverente^ erìjpettofi^ cbe /avente ^ appreso CaJJio- 
doro così ne favella. Juraf^eterum ad nofìramcu^ 
pimus reverentiam cuflodiri 9 & altrove 9 deleBamur 
jure Romano vivere: Et in altri luoghi Reverenda 
legum antiquitas 9 Se in Capi varj . . , Secundum le- 
gum yeterum conftituta 9 Jecundum leges : feemdum 
legum cenjuram . 

Fu dunque Grande Teodorico , fé volete ren- 
dervi una volta capace de* veri fcnlì della StoriiUt 
Civile; perche permife, che cialcuno credefie a Tuo 
modo ; perche bcn’intefo della dottrina cosi Arria- 
na, come Cattolica, fi avvisò con accorto configlio 
di ritener la prima , e favorir la feconda; perche ten- 
ne in conto di fallo enorme , e da non mai tolle- 
rarfi , il cangiar la propia credenza , qualunque ella fi 
folle , con l’Arriana ancora , ch*ei profetava ; e per- 
che, ove trattivafi di Religione , fi vide piegar fem- 
prc più volontieri allo Icetticifmo, cioè dire al non 
volerne veruna . Quelle furono le arti, tanto più effi- 
caci , quanto più empie 9 con cui potè foftenerc l’auto- 
rità di quei diritti , che , falvo la C^riftiana Religione, 
altra forza non offele mai . Quindi avvenne ( co- 
me 
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me poi fì a({èrm'a con moiJi autentici ) che ibttd 
Principe di tal conlìglio , Roma , Italia , e tutte le 
altre Provincie dcirimperio Occidentale godellero 
Tetà dell’oro , qual non prima , non poi y vedrà mai 
il Cielo, finché giri. 

Per quella cagion medcfìma, come già lelo« 
di di Teodorico, così di Rotar] pur’Arriano, fìag* 
girano sù lo flelTo argomento . Eccovi il tcllo : 
„ Rotati fu un Principe , in cui del pari eran con- 
„ giunti un’eflremo valore , ed una fomma pru- 
„ denza : ma fopra tutto fu grand'amator dclla^ 
yy giuhizia... Rotar! adunque fu il primo, che_, 
„ aflunto al Trono , dopo aver’ ingrandito il fuo 
,, Reame coll’acquifto delle Alpi Cozzie , e di Oder- 
„ zo, pensò a dare anche leggi fcritte a’ fuoi Lon> 
,, gobardi . La maniera, colla quale i Rè Longobardi 
„ (labilivano le fue leggi fu tanto commendata^ 
„ da Ugon Grozio , che antepone in ciò i Longo- 
,, bardi anche a* Romani ftellì . Quelli foventi-# 
,, dall’arbitrio di un folo ricevevano le leggi ...• 
„ All’incontro i Rè Longobardi non (ì arrogavano 
,, foli quella podeflà , ma nello ftabilirle, vi vole- 
„ vano ancora il parere , e’I ccnuglio de’ Princi- 
„ pali Signori , e Baroni , del Regno ... Nè ftabi- 
,, livanfi , che nelle publiche Ailemblee ; nelle_j 
„ quali non fi ammetteva all’ufo di Francia l’Or- 
„ dine Ecclefiallico . . . L’elèmpio di Rotarifu imi- 
,, tato dapoi dagli altri Rè Longobardi fuoi fuc- 
„ ceflori . „ Fin qui le lodi : e tutte affine di rcn • 
dere più autorevole l’efempio di un tanto Principe , 
in cui diafi a divedere al Mondo , quanto giovi alla 
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tranquillità de’ Popoli » lafciar loro l’arbitrio di fe« 
guir Religioni , qualunque elle fì fìano j dalla Cattor 
lica in fuora , che per elfer vera , vuol* elTer fola . 

Ne dubitate voi forfè ? Leggete , vi priego , co- 
me fì commenda per una parte l’efempio , che fì 
vuol conforme alla malTima de’ Politici, utililfìma 
per la publica felicità ; e come per l’altra , a colo- 
rirfene tutto il brutto y fì aggiugne quél motto af- 
fettato di EJèmpio perniciofò , . . Rejfe Rotari fedici 
anni il Regno con tanta prudenza , e gìujlizja , che 
tra Principi più illuflri della T erra fu meritamene 
te annoverato ; e dell' •• ver’ egli laf ciato in liberta i 
fuoi Sudditi di poter vivere in quella Religion , 
che voleffero , permettendo , che in quafi tutte le 
Citta del fuo Regno vi foffero due Vefeovi , Vun 
Cattolico , e l’altro Arriano , diede queflo perniciofò 
efempio > nuovo Jìimolo agl^empj Politici ( Se fu me- 
ritamente illufìre al Mondo , chi lo diede j non fu- 
rono empj i Politici , che lo prefero : e fe di tutto 
l’animo li deferive per utilifTimo , non fi biafìma^ 
di tutto l’animo come perniciolb ) di confirmare 
la loro majfima , che'l Principe non dovejfe molto 
impacciar fi della Religione de’ Sudditi , nè s fonar- 
gli a dover credere , e profejfar quella , ch’egli ripu- 
tale la più vera . Onde Rodino difenfor di quefta 
perverfa dottrina , ( Notate , come lotto pretefìo di 
riprovarla , la rafferma , non folo coll’autorità di 
Sodino, ma anco con infìnuare , che folfe fegut- 
ta da Teodofio il Grande ) alVefempio di Teodofio 
Magno , di cui credè , che avejfe medefimamehte per* 
mejjo a’ fuoi Sudditi fimile libertà di cofeienz^ i 
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fenx,» curar fi punto J fe fufiero Arri ani , o Cattoliei 5 
non fi dimenticò di aggiugnere quefio altro di Rotaci > 
che permife lo fte^o. 

Quel Totila poi affai famofo , perla cui cru- 
dezza vivevano a ìtento i Romani dalla fola pietà 
delle Gemi già loro ferve , fino à mirarli le Don- 
ne di chiariilimo fangue , c la Vedova di Boezio 
ancora chiedere per fame poco pane alle Porte Go- 
te ; §luel Totila fu, { ecco le fuc parole ) che col 
fuo ualore j e molto più colla fua prudenza^ e bontà , 
feppe rifìorare in moda le fortune de' fuoi Goti , che 
quafi uveale ridotte tn quel madpfimo fiato > in cM 
lafciolle Teodorico ...T amo che per l’efempio di que~ 
fio Principe poterono i Goti avere il vanto , d'efier 
ejfi riputati i temperati , i giufii , ed i man/ueti ; non 
gli (iejfi Romani , ne' quali era da defiderare la vir~ 
tù, la giufiixia, e la temper anata de' Goti mede- 
fimi . 

Se per contrario Grimoaldo Rè d’Italia , fattoli 
Cattolico, fàvoritanto le Chiefe ed ebbe tanta avver- 
(ione alla dottrina degli Arriani , che efiinfe affat- 
to in tutta l'Italia TArrianefimo -, Qi^ali , e quante 
lodi fi daranno à Principe sì benemerito della Cat- 
tolica Religione ? Eccole : pari a quelle date già al 
. Gran Coftantino . ^indi s'accrebbero le tante lor 
ricches^!(e j donde parimenti ne nacque la f regolateti 
ga della maggior parte de' Crifiiani , e lo fcadimen- 
to della difciplina Ecclefiafiica . 

Vagliano per efempio li Principi mentovati 
pur’ora a quant’altxi per empietà famofi fortirono 
menzione onore volilfima in quelli annali. Balla., 

dire 
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dire ) che moftra ftupime l'iftcffo’ Autore : Fu (dice) 
'veramente coja di gran maraviglia , che fra quelli 
Romani l mper adori , che rejfero l’ Imperio fino a Co- 
fantino j ejfendovi fiati alcuni iniqui , crudeli , e 
più tofio mofiri fiotto Jpecie umane : come Nerone , 
Pomixiano > Commodo > Fliogahalo > Car acalla , ^ 
altri ; le loro Cofiituxioni nondimeno ugualmente 
fiplendejfiero in fiaviet^xa di giufiixia > e dt gravità : 
tutte fiaggie -i prudenti » eleganti , brevi > pe fan- 

ti , e tutte di'verje da quelle proliffe > che da Co- 
fantino , e dagl altri fiuoi Jùcc efori furono dopai pro- 
mulgate . 

Scrivo lettera, e conveniva eflfer piu breve: 
ma noi comportò la necelTità da voi fattami di pro- 
vare quella propofìzione , che liimaftc lontanilTìma 
dal vero; c provarla davvero, non folameiite col- 
le parole erprclle , e fentenze ; ma con lo ileiro con- 
teso ancora di tutta la Storia condotta di neceflìtd 
al difegno da me propollo . Vedefte già , quanto 
vi lì fpende d’opera , perche i Sovrani Ibrte s’inna- 
morino delle Sacre Leggi Romane ; vedeAe le lun- 
ghillìmc pruove a rooHrar loro , come fu mai fem- 
prc nimicilhma di quelle la nollra Religione ; ar- 
go mentandoG cosi non meno dali’urto fatale, che die* 
de già Coftantino alla Romana difciplina , che dal 
ravvifarG coll’andar poi del tempo or riforta , or 'ab- 
battuta di nuovo dalla varia dnclinazione de’ Prin- 
cipi , o forti, e tenaci dell’antica Giurifprudcnza , 
o troppo divoti del Crocefiflo. Di modo che, lc_, 
ne Riamo alle contezze già lette ; per ogni Nazio- 
ne, e in ogni tempo fui primo penetrarvi il Van- 
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gelo ) c primo nafcervi fa Religione s’infievolirono 
li Statuti Latini j e poi per poco non s’efiinfero 9 
ove , fatta già grande « fi Inabili nel colmo del Tuo de- 
coro . In fomma la dignità di quelli s'ofcurò da^ • 
per tutto , e fempremai del pari , di quanto fplen- 
dette l’onore della Croce . Narra Dione 9 come_« i 

poc’anzi , che Critto nalcefle » furono d’improvifo | 

fulmine battute dal Cielo , con quanti erano Sirnu- 1 
lacri nel Campidoglio» le due Colonne»- in cui era- ! 
no incife le leggi Romane . E quello » che parvc_i 1 
cafo » il comun de* fedeli co’ Santi Padri l’ha lem- i 
pre avuto à prefagio della diltruzionc de* Riti fii- 
perftiziofi , che farebbe per tutto Tlmperio Roma- i 
no rimmincnte venuta del Redentore . Ma , fe fi t 
ha da dar fede a ciò» che avanza l'Ifiorico » Crop- 1 

po diverfa interpetrazione doverà darli à quel por- [ 

tento . Converrà dire , che fu un fegno propio » c 1 

manifefio del niente » a cui il Verbo incarnato do- | 

> vea ridurre tutte le regole più vere , e làide del 1 

buon cufiume > la cui fomma era incifa in quelle^ 1 
colonne . < . > i 

Ma conchiudiamo alla perfine così : dapoiche 
la felicità della vita Civile fu fempremai quel bene 
qui giù Ibmmo, c quel fine» a cui hanno fingolar 
riguardo tutte le azioni de' Principi ; e per cui ama- 
no elfi » quanto giova ad ottenerlo » ed hanno in.» 
odio, quanto nuoce: farà certamente forza, che^ 
chiunque legge ciò , c'abbiam notato » faccia ri- 
fultarne due facili confeguenze : prima » le leggi Ro- 
mane » van divifandofi nella Storia » qual folo » non 
che^utilillìmo mezzo al fine già detto, equa’car- 
. . dini 
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dini fìcuriiTìmi , in sù di cui (ì regge la publica^ , 
e foipiraca felicità : Adunque intended infinuar ne- 
gli animi de' Sovrani ogni amore verfo Tutilità, e 
dignità delle medefìme . £ in oltre : Va divifandoG 
altresì la Religion CriGiana, come Tempre noccio- 
le alle leggi ora dette : adunque incendeG iniegnar 
parimenti , che abbiano efll in deteGazione così la 
nimiciilìma difciplina , da cui fi tolto loro ogni ner- 
bo d'autorità , cioè dire il Vangelo } come la luce 
altresì nimiciilìma , che Tempre ne olcurò lo iplen- 
dorc ; cioè dire l’onor della Croce • 

Liberatevi adunque dalla parola data al Gid- 
vanerto , ricominefate il voftro ragionar gradevole , 
e noii' Tenza qualche diletto ; mentre mi Tono dal- 
la mia liberato ancor’io , mà con non poca pena • 
Ove però non vi fi dia luogo di rivedervi aliai pre- 
fio j abbiate l'indugio à grado : dimani , ò l'altro al 
più > a raffermare quanto hò Tcritto , riceverete una 
riflellìone di mio talento, acni debbono sì ilGio^ 
vane , sì gli Amici di lui, gradimento pari all'amore , 
che hanno eifi per la Tua Napoli • 




ZIX 

LETTERA Xm 

Del Veftino al Campano . 

Si confonde la faljìtà de* rapporti ^ 
che delia fuperjìtzione Napoleta^ 
na adduconji nella Storia à 
raffermare la (ieSa 
majfma . 

ON faprciy {è rileggendo le Ich 
di , con cui TAutore meritevol- 
mente ellolle la Tua Napoli , ne 
avvertile una aliai fpeciale ; E 
donde lì conchiude , che fral'al- 
tre Città d'Italia lìa fola affatto . 
E’ quella , rdlerlì fegnalata nell* 
odio fortiffimo contro la Religione Criftiana , e_ 
l’avere fermamente ritenuto la fuperllizione dell'ldo- 
latria per tutto il decorfo del quarro lècolo} fer- 
bandone poi per grande amore una qualche reliquia 
neU’ottavo ancora . 

Nè date qui a llupire j ove , a chiarirli tal ve- 
rità, bada un guardo. ,, Napoli non già , come 
,, altri crede ( così leggiamo ) divenne tutta intera 
„ Cridiana dn dal primo di della predicazione.. , 
i, che narrali ivi latra da S. Pietro. Ben' è proba- 
,, bile, che alcuni abbracciallero incontanente la_» 
„ Fede di Grido, e ... feguendo il lor Vefeovo 
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V) Afprcmo vivcffcro occulti in tal credenza . Ma 
,, tutto il redo era Idolatra . ( Et altrove . ) Anzi 
„ tra le Città Greche di quefte noftre Regioni , Na- 
)) poli fu certamente la più fuperftiziola , e la più 
attaccata a glcrrori degli Etnici . . . Stazio . . , ncl- 
le fue felvc, ed altrove fa di quefte fefte, e di 
5, quefti giuochi frequente menzione . . ^ Fu il Gin. 

nafio Napoletano favorito da Augufto , da Tibe- 
3) rio, da Caligola, da Claudio, ed affai più da_, 
3, Nerone, l’onorarono ancora Domiziano , Traja- 
>, no, Adriano, Marc’Aurelio , Commodo, Setti- 
3, mio Severo , e quafi tutti gl’Imperadori , che 
3, à Coftantino precederono ... Napoli dunque». 
*3, cotanto da quelli Imperadori frequentata , cru* 
3, deliffimi Pcrfecutori della Criftiana Religione». . 
3, qual mai potrà perfuaderfi, che quefta Città do- 
,, po il paffaggio di S. Pietro per Roma, aveffe 
3, il Gcntilefimo depofto ? per la gran fuperftizio- 
„ ne de’ Napoletani j e per la fomma loro Vene- 
3, razione verfo i patrj numi , eziandio dapoiche 
3, Coftantino Magno diede pace alla Chiefa : fì penò 
„ gran tempo innanzi, che’l fai fo culto poteffeabo- 
3, lirft ... Ed è tutta mal teffuta favola 3 ciò che 
3, narrafi delle tante Chiefe , ed Altari 3 in Napoli 
„ cretti da Coftantino Magno. 

Dà à fuo luogo per favoloft , ed inetti li rac- 
conti di tante Chiefe, edificate in Napoli da Co- 
flantino, avendole in conto di Seccagini y delle 
hanno ripieno certuni fino al vomito t loro volumi l 
aggiugnendo3 che di quella di Santa Rcftituta, e 
dciraltra de’ SS. Apoftoli non potè il Caraccioli re- 
care 
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care tcftiinonianza di Autori contemporanei ) e ri- 
corfe alla Tradiziopc ( Non ha quefta appo lui rao^ 
mento di autorità ) ed a Scrittori de tempi a noi 
più vicini . Adduce in pruova di ciò , Conte Simma- 
co Uguale ebbe 'vita nel (juartojecolo y ci fa vedere^ 
ch’ella fi mantenne Gentile per molti anni . . Laonde 
per quefta coflan%a di non aver fegMtato l efèmpio 
delle altre ( eccola già in Italia per coiai fregio fo- 
la) vien da lui lodata^ e fregiata col titolo di Cit» 
tà Religiofa . §luam primum Neapolim petitu Ci- 
'vium Juorum vifere Jìudeo . • • Hlbic bonari ZJrbis 
Religiofs intervallum tridui deputabo . Debinc > (i 
bene Dij juverint Capuano itinere venerabilem no- 
~bis Romam-i laremque petemus . Ciafeuno fa 3 che 
Simmaco fu fiero ) ed atroce nimico de’ Crijliani t on- 
de chiamandola Religiofa , non potea a patto 'veruno 
intendere della Crijiiana Religione » Vuol j che 
Teodofio fteflo il Giovane, e Valentiniano IH. con 
tutti i sfòrzi non ottennero, che non reftaffero in 
Campagna più antichi Tempj j perche ( così egli ar- 
gomenta) a tempo di Totila, narrafi, che S. Be- 
nedetto abbatteffe le reliquie delia Idolatria , ivi ri- 
mafte . ' 

Leggcfte ? Or andate dunque indagando curio^ 
fb rimmagiiiabil ragione , perche , tanta fiali polla 
accuratezza nel dare a divedere la noitra Città Co- 
vra le altre famola nell’odio di Crilto : e nel met- 
tere in derifione le pie credenze , che per autorevo- 
le Tradizione tiene ella non fedo de’ Tempj di Santa 
Reftituta , de’ SS. Apofioli , di S. Pietro ad Ara_i, 
ed altri, ma per confcguentc , delle Sante altresì Can- 
dida , 



Digitized by Googl 



dida , RcfKtuta , e primi Vedovi di qudla ilagione ^ 
dando gl’iftcili Catalogi autentici, per ritrovati,e comJ 
polii da mentì vane: £ vedete, fé vi rieicc trovarne al- 
tra da quella, che à me fì prclènu con evidenza. Si vo-' 
lea far conolcerc d Napoletani perpruova,comcJa fò- 
la Giurifprudenzapotea mantenere le Rcpubliche nel 
filo verde ; e coinè , per niun altra più piente ragione 
fi reco alla Giuri [prudenza antica de’ Romani tanto 
cambi amentoyquanto che perla VenerandaReligionCrU 
jìiana-^ però a meglio rafìèrniarfi quefti infegnamen- 
li, eperchcfirendetìcro eilì capaci colla propia (pc- 
ricn^ delle loro narrate cofe ^ fc ne compofero que’ 
rapporti, in cui Napoli apparilTe fiorir gran tempo feli- 
ce (òpra ogn’ altra Citta d'Italia, come quella , che fii 
gran tempo tenacillìma delle dilciptiine Romane , nè 
vide , come le altre , per lungo dccorfo di fècoli, per- 
turbato Tordine , c Icemata l'autoritd delle medefime 
dall’aniinofa predicazion del Vangelo . In ijnefii tem~ Tom. i, 
pi così turbati ( di Nerone fi parla , e gli altri Cefari , ^*8-^ 
crudeliflìini nimici di Crilio fin’à Maifentio) niuna 
efterior poUgja Ecclefiajlica fi ravvisò in quefte noflre 
Provincie • §luindi ninna potè recar fi mutazione neU 
la polisca dell Imperio t e tanto meno in que fio Regno 
per la nuova Religion Crifliana. Dopoi,a nonifeom- 
porfi Torditura , e'I contefio , fi Ipacciarono per vane 
le tradizioni da noi ricevute , e fi palsò per contrario 
a provare , che roiK>r della Croce non gid fplendette 
nella noftra Napoli in que’ primi fccoli , dopò larrf 
vo aJJ ai conto di S, Pietro i Se fi vuole attendere a sì 
fatte novelle : Ma che ritenne anzi l’antica fuperfU- 
zione in quanti ne corfero da Otuviano per lo meno 

F f a Uo- 
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a Domiziano allóra '^audo, fU Napoli la gloria 
infìcmé y 1 1 amore de'Cifariy celebre tanto y e Ulu~ 
fìre ) cbe'l folo fuo Ginnafio tirava Pellegrini a fe da 
lontanijjìmi Paefì 

Attendete di cortefia al filo del fatto raggiona- 
mentoj c vedcrctc,che le malTime avanzate nella Sto- 
ria , o mai non fi converranno infieme, o converranno 
acconciamente, intefe per appunto, come le ho dichia- 
rate . Nè ftate a dirmi , che pofto ciò y tirereb- 
bono a mettere, non folo in diferedito, ma in odio an- 
cora , e generale aborrimento de’ Popoli la Religione: 
perche vi rifpondo, che dalla convenienza de’ me- 
defimi detti della Storia,enon dallo argomentar c’hab-' 
bia fatto di mio talento , vien tratta tal confeguenza . 

Ed a migliorpruovadi ciò, ponete calo ^ che 
l'imparegiabile cofianza , qual fi. commenda qui , 
deirantica Napoli , nel voler’effere gran tempo ido- 
latra, e però beata , abbiali per vera^ Chi mai non 
refierà perfuafo , che l’Idea della publica felicità, fe 
vuol tirarfi al difegno giufio , debbe. eficrc tanto be- 
ne adattata alla Latina Giurifprudenza , quanto lon- 
tana dagl’infcgnamenti di Gesù Grillo ?. E fe volgare 
c il detto . §luìbm artibus compar atur Regnum-iiifdem 
fervatur , iìfdemque perditum reflituitur ; non farà 
baftantemente mclTo gi.à in chiaro , che fecondo il fi- 
llema deU’lftoria , à fine di rùìabilire le cofe del Re- 
gno nel primo fioritillìmo loro fiato , converrebbe-, 
bandir quelle credenze , le quali mai non ricevè Cit- 
tadino, che folTe, quanto meno fuperfiiziofo , tanto, 
più làvio del volgo Napoletano ! 

£ duro , direte , che così fenta rifiorito : ve lo 

con- 
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concedo: noi non perciò refta men chiaro > che rido* 
ria è pregna di quefti fenfì, e che fì porge al Lettóre in 
formole t che pajonò Mudiate a farlo tutto infìcmo 
ammirare la gloria de* fecoli , in cui regnava lldo- 
latria , e piangere per pietd de’ prelènti ^ in cui trion- 
fa la Religione « Vedete la chiulà di tutto il tello • 
n Ecco ) in qual floridilTimo ftato erano quefte no* 
)) ftre Provincie ne’ tempi , che à Colhntino prece- 
dettero . Quando cialcuna Città lì Audiava di 
n comporre la fua Polizia , e governo ad imita- 
zione di Roma , della quale vantavano èlfer pic- 
» doli firaplacri ^ ed immagini : quando fecondo le 
,) fue leggi vìvevano : e quando la Giurìlprudenza^ 
Romana, ch’era la lor norma , e regola , era giun- 
,, ta nel Colmo , e nella più alta Aima, fé lì pon men. 
,, te o a' favori de' Principi , o alla prudenza delle lo- 
„ ro CoAituzioni , o alla fapienza de’ Giureconfulti , 
„ o alla maeAà delle Accademie , e dottrina de’ Pro- 
„ fcAori , o alla probità de’ MagìArati . 

Ecco ciò , che racconta la Storia: Ecco le Savie 
RiflcAìoni , che vi fa fopra . E voi intanto , à chiun- 
que darete a leggere quanto fcriAi jer l’altro a di Aefo , 
non fenza ciò , che ho loggiunto più in brieve *, Se 
udirete querele del mio fcrivere, come troppo efag- 
gerato » movete un dubbio con cui finifeo , c doman- 
date così : Se la Politica trovata già dalie menci de’ 
Decemviri eccelle , e fole , fece fempremai la felicità 
delle publiche cofe : fe la lùperAizione de’ Popoli , c 
Cefari Idolatri , la Confervò nella fua autorità , e de- 
coro j §luAndo il genere umano Ji vide in tanto eleva- 
mento , eminente , in quanta non fumai per l'ad- 

ffi dse- 
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dietro : Se la Pròfèflìon Criftfana la fecé capitar icm* 
pre da marin peggio y iìn*a mandarla ih rovina , (ìc- 
P»®* * chcwo«y2i^p/j#wo Jè mai potr A ritornare in quella fu^ 
hlìmit'a , tn cui fu ammirata > mentre duro il Romano 
Imperio : Se la Tua Napolifu i'ultima Città in [talia^ 
a perdere Ja prima fbbilita felicità ; perche fu pari* 
menti l'ultima a conofeer Criflo ; domandate , torno 
a dire y, cosi . A'^ricuperare quella gloria j e quel prò 
di fortunatiflìma politica y che immaginar potrà 
ciafeuna con fancalìa lulìnghiera , c fperar da vvero 
non mai , vi farebbe altra via (podi per veriÌdocu«> 
mentf della Storia), efaerinunziarfì da tutti nel Nion* 
do Civile, c rinunziarfì di cuore in tutto, e per tutta 
agl'EYangcljdiCtidoi /ri. ? 
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LETTERA xm. 

4 

Del Campano al Veftina 

Si rifcrifcc il parer di Vàbia , che à 
mojìrar meglio l'empietà della 
Storia Cibile , hajìa mettere in 
chiaro y ciò che dice , lenza 
troppo hrigarfi in addurr 
ne tante ripruo^ve^ 

ON avea per anche feorfb fegv 
gcndo le due ultime voflire licr- 
tcre , che fcrìtte d^ voi luna., 
non guari- dopo l'altra ì ricevei 
quafi nel punto fteHb : e più nè 
prcndea piacere, più crefeeva-. 
la voglia dì tofto trafmettcrle^ 
a Marcello ; Quando fopraggiunto Fabio improvifo, 
alh cui autorità convien cedere , me le tolfc dì mano .. 
Egli non però accortoli della mia impazienza in ripe- 
terle, mi promife , che ritornato a cafa , c lettele^ 
appena 9 prefenti ancora alcuni Tuoi amorevoli, me 
Itavcrebbc refe, renzachcriiidugio pigliafle vhio, 
come fl-cc incontanente jer l'altro. Ma nel renderle , 
h)do , dilTc , la forza , e chiarezza dbll’argomento ; a> 
cui peneranno a rilpondcre gl'Amici dell’Autore, or 
che,comcmi vien detto, nella difefa della Storia Civile 
k bbiaeciano per liberarla daUe imputazioni , che fé le 
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Digitized by Google 



danno. E ben vero, ebe la matèria non jichiedcvaj 
a mio credere , molte pruovc , e ripruove 5 e non-. 
era uopo comperare con la Ipefa di canto ftudio , ciò 
che il medelìmo Autore , per non ifmentire quan- 
to fcrive , doverebbe darvclo in dono * ' 

Stimai ancor’io (gliriipofi) che fulTe vano il 
prènderli cosi lunga brigaamoftrare, cheipalTaggi 
dcinHoria prodotti dal nollro Amico fondino sù gli 
Statuti della Latina Giurilprudenia tutto il bene delia 
felicità Civile . Non altro conta la Storia da capo a li- 
ne. Pur tuttavia ebbe medierò il noftro Amico di 
chiarire più, che fuccintamente , comel'amor, eia 
dima, che vi li (cerne per le leggi Romane, cTau* 
grandi Ifìmo . Si contiene il lungo ragionar di lui in-, 
quel Tuo lillogirmo : La Storia infogna , che al buon 
regolamento delia Vita Civile furono , e fempre mai 
faranno utili dime le fole leggi latine : infegna altresì, 
che niente alle medefìme nocque più , che la Vene- 
randa Religion Crijliana : adunque infegna , che la_> 
Religion Criltiana fe grandiilìmo nocimento alla.» 
buona regola della Vita Civile^ Donde vien la medefì- 
ma a metterfi imdilìdima di quanti hanno zelo pe'l 
publico bene. Come dunque pocea egli lafciar di ren- 
dere ben fenfibile a tutti la veduta d amendue quelle 
premelTe \ eflendo fi neceflarie a rendere gl’Uomini 
perfuafi di un confeguente , che folamcnte udito do- 
vea farli raccapricciare ^ 

Et egli ; non polca certamente , dapoi che fi 
prefe il vano pen fiero di conchiudcrc argomentan- 
do ciò , che non vuoi ragioni , perche la cofa fi ren- 
de manifeib per fc mcdcfima ad ognuno , che (àppia 

Icg- 
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leggere » Stento a capire, che rileggendo voi cotale 
Storia, non vedette apertiflìmamente, comefbvra 
ogn’altro vis’inculci quel documento , che’l Regno 
allora averà fortuna , quando non averi Religione . 
Nelle lettere di ragguaglio (crivefte già a lungo con- 
tro Tinleguire, che fi fa a (propofito 5 Ì gl’Ordini Re- 
golari , sì le Chiefe , e loro Fattori , qual’ evidente 
cagione delle publiche milérie , col divorare, che_, 
fanno il Popolo a lor talento » Ed è maraviglia che 
non abbiate avvertito , non altro con ciò intenderli, 
che fondare tutta la mole del publico bene in su la ba- 
fe dell’empietà * Dite per voftra fede : non è egli ma- 
nifcfto , che la povertà faccia vile, non che mifera», 
ogni Republica ?. 11 Poeta , che volle in un Ibi verlb 
defcrivcrc il Regno d'Egitto per fioritilIìmo,lo ditte» 
D’oro t e d’ armi potente y e dì conjiglio , E noi fàp- 
piam perpruova, che la prima cura de’ Sovrani fia. 
il Teforo . Qual dunque conneffionc fi può trovare 
più intima, e più, vifibilc di quella, ch’è tra quetta 
antecedente : Dalla Religione fi fa ogni Regno come-, 
fuol dirfi, povero in canna , e quefta illazione ; durque 
ogni Regno per fiorir félice^ convien che non abbia Reli~ 
gione ? Sicché la prima vi fuapertilfima,e la trattafte a 
diftefo : vi fu l’altra attai ofeura , e fottilizzate tiraa- 
do argomenti per rinvenirla ì 

la ttoria , io ripigliai , non dice , che fia la Re- 
ligione quella , che inpoverifee li fiati j ma bensii Rc- 
ligiofi , che ftraricchendo elfi , Ipolpano ipoveri Se- 
colari . E fono ficuro , che per molto leggerla , e ri- 
leggerla, non ci troverete più di quello con tutta la-, 
fottigliezza della voitta Dialettica 



Dice 
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Dice non men chi aro I*uno,che Talcro j ripreiè 
f abio i E poco , ò molto , che io fappia di dialettica, 
a dimolbarvi , che vi fi defcrive la Religione , qual 
vera forgente di tutte le publiche calamità , non me 
xiebifogna punto: mi .badano le parole della medefi- 
ina in quel palio , dove venuto per difavventura in 
mente all’Autore, di diSìnire la Religione ,ò perche 
niente avea letto di tal argomento,ò perche di quant* 
altro ne avea letto , niente gli piacque , la diifinì con 
.r Ammirato così ; Chi dice Religione^ dice ricebes^ : 
e h ragione e in pronto , perche ejjendo la Religio^ 
ne un conto , che fi tiene a parte cm Mejjer Do- 
menedio ut ed avendo i mortali in molte cofe bifo~ 
ffìo di Dio , ò ringratiandolo de' beni ricevuti , ò 
de' mali feampatt y ò pregandolo , che ^uefli non av- 
vengano , e che quelli felicemente fuccedano , necejfa- 
riamente fegue , che de' nofiri beni , ò come grati , 
.« come folleciti , facciamo parte^ non à lui , il quale , 
Signor deRUniverfo , non ha bifogno di noi j ma ci 
fuoi Tempji e a' fuoi Sacerdoti» 

Che dovea , interruppi , ò tacere , ò parlare., 
eon maniere più riverenti , e non già traferivere le 
parole di colui, dove più vuol parer Tolcano, che 
pio , l’intendo abbadanza : Ma a capire , che la Re- 
ligione ivi diffinita lì dichiari , qual Arpia degl’Erarj 
publici , averei per verità bifogno di più luce . 

Forfè più affai (replicò) che potrede attende- 
te da me , ve ne darà ia Storia medefima , dove.^ 
vedrete replicato in più luoglii, e fchiaritò, più 
ancora di quanto vorrede , per qual ragione le., 
ricchezze appartengano alla Religione . La pietà vcr- 

fo 
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fo Dio, e le Famiglie Klehdicànti fon due cofe^ 
diveriè, le quali vengono folto nome di Religio- 
ne , e Religioni , qual voce equivoca ; pur tuttavia 
nel tedio fopracitato hanno la delTa lignificazione . 
Onde le la prima è un conto ; le feconde fono più 
conti , che fi tengono con Mejfer Domenedio , nota^ 
te le parole , che feguono alcune pagine dopo di 
quello . 

,, Fa di medieri d’ora innanzi congiugnere i 
n Ninnaci co’ beni temporali , perche ficcome al- 
„ trove fii notato , che chi dice Religione , dice^ 
9, ricchezza : cosi ora eHendolì per i'acquido de’ 
yy beni temporali renduti più elperti i Monaci , che 
„ tutti gl’altri Ecclefìadici i tanto che non vi è pro- 
,, porzione fri gli acquidi , che in quedi tempi lì 
,, fecero dalle Chiefe , e quelli fatti da’ Monade- 
„ rj ’y bifogna ora dire , nuove Religioni , nuove 
yy ricchezze ì e tanto più la cofa fu portentofa.. , 
yy che non odante , che fulTero fondate fopra la 
,, mendicità , onde fùron chianute Mendicanti, 
,, con tutto ciò gl’acquidi , e le ricchezze furono 
,, immenfe . 

E perche le Republiche comprendano cotan- 
to utile avvertimento , fe ne van divifando tré ben’ 
alte , c potenti ragioni . E fono': Prima la (bzzà 
avidità dell’uno, e l’altro Ordine Ecclefìadico , ma 
più del Regolare ; indi la troppo credulità de’ Prin- 
cipi , non che de’ Popoli in profondere oro, dupi- 
di al fenfo delle miferie , in cui fi giacciono : e^ 
finalmente le comuni calamità , per cui i mileri mor- 
tali fi argomentano di ottenere colle preghiere ajutq 
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*34 . . „ V . . 

da Dio ) e da’ Tuoi Santi ; Queite cagioni ddle pre- 
tcfc ricchezze dell’ Ordine Sacro potrelle leggerle 
rovente inculcate in ciafeun di que’ Capi , ove (i 
tratta de* Monaci > e loro beni. Ma ballerà quan- 
to alla prima rammentarvi del paltò avvertito da 
voi in altro propolito , ed c il feguente : Molti- 
plicate le Cbiefe , e i Momjlerj 9 vie più fi accrebbe 
tl culto de’ Santi , delle loro reliquie , e loro imma- 
gini . / Santuatj - . . erano più frequentati • . . i mi- 
racoli 'vie più crefeevano ,,, Al pari del cultori e 
dejla divozione crebbero le ricche!^ ; promettendo- 
fi anche i t'edeli da’ Santi non par confeguimento 
di beni Spirituali , ma anche dt Temporali . 

Quanto alla feconda , avvegnaché non vi fi 
faccia menzione d’Oomo , che fece bene à Chie- 
fe, fenza che vi li legga taccia : par tuttavia rap- 
porterò folamente ciò > che fcrivciì prima de’ Lon- 
gobardi , indi Jc’nollri Principi . / Longobardi fa- 
rono in q'tefie nojìre Provincie afjai più profiifi colle 
Cbiefe , e nafierj , che i Greci Crifiiani vecebj • . . 
J Duchi di ‘Benevento lo arricchirono (parla del Ca fi- 
fino) e fra gli altri Gfalfo fecondo d im- 

menfi doni , e di grandi poderi l’accrebbe .••fa per 
tanto lo fiato Mon ftico , non men che nella Francia , 
enelPAlemagnOì ed in tutte le altre parti di Occidente 
ftejò , ed arricchito in quefte nojire Provincie . Tan- 
to che già gli Abbati , e Monafter] cominciavano 
ét pretendere di fcuotere il giogo de’ Tefeovi . 

Per line , quanto alla terza y notate fé fono 
chiare le parole : Non videro i noflri maggiori tem- 
pi più calamitofi di Filippo JK . ... e pure in meg- 
: .. ' 
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a tante fctàgure fi nuderò moltiplicare le Cbieje , 
e Monaflerj di Religioni già Jìabilitel introdotti nuo* 
fvi Ordini : far fi nt^oui , e più doiiixiofì acquifii ; 
ed in fine crcjcer tanto i loro averi , che poco lor 
refi A delPimprtJa di tirare à fe quel poco^ e mifero 
avanza , che è rimajo in poter de’ Secolari , Ecco per 
tanto la cagione da lui penlata di tal rovina : Èo/'- 
che a tali tempi più che in altri >i mi feri Mortali ri~ 
torrendo à Dio^ ed a’ Santi •••> Sono più fdle citiy 
che mai di far parte de’ propj averi a’ loro Tem- 
pj^ e Sacerdoti. 

• Eccovi- come la pietà tira ricchézze : onde», 
convien , che le Republichc piangano , c mifere , c 
mifcrabili » ove non fi ricredano di volcr'eflcre pie ^ 
e pongano fine una volta a tenere tante ragioni non»t 
folamente con Dio , ma con Santi ancora > che non 
han numero . 

E qui io : Siccome è ornai faftidio il più udire ^ 
quante ivi legganfi querele contro i tefori delle», 
Chiefe , e le arti ufate a conquillarli j così mi rie- 
fee gradevole il volito ragionare, e la fottil ma- 
niera , con cui dal palfo notato fate nafeere l’em- 
pio documento , che a far potente di oro il Re- 
gno, fia buon configlio sbandire ogni piétà. Tut- 
tavia piacciavi di non più biafimare la troppa Dia- 
lettica del noftio Amico; dacché argomentate pur 
voi , c col giro di lungo difeorfo conchiuJeltc 9 vie- 
tarli nella Storia a’ Fedeli il tener conto con Dio j 
fe amano di confervarfi le propic Ibftanze . 

Et egli ; E’ mio argomento il dianzi fatto, 
o fono tratte a fillaba dalla Storia Civile le paro- 
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le già dette | c quelle che foggiugncrò pur’ora ? ,i Se 
), (criire rAnamiraco elTer la Religione un conto » chq, 
,) fi tien con Dio, in cui ricevendo i mortali de 
,, molti beni da lui , convien , che grati facciano de' 
,, ptopj beni parte > a lui non già , che di nientii^ 
,, abbifogna , ma a' Tuoi Sacerdoti : quanto più do- 
vertero crefcerc allora i doni , quando fi ebbe a 
„ tenere non pure un conto con Dio folo , ma^ 
„ con tanti Santi infìeme \ 

Non veggo di verità, qual luce debba da voi 
defìderarfì a cotai detti, che Thannoper fe ftelli,vi- 
vaciilìma • Che i Santuarj , Reliquie, Immagini, 
divoiioni aflèttate , miracoli finti , 6c altre arti fimi- 
li, adoperate da’ Frati, e Preti, e ricevute benigna- 
mente dalla gente buona, han facto, che dir Reli- 
gione fia dir Ricchezza , e dir Religioni fia dir Ric- 
chezze, onde poco ri nane di loltanza a’ Laici, e 
niente ne rimarrà alravverarfi la Profezia del Bru- 
net i Si dice , fi dichiara , fi replica , fi rafferma con 
mille pruove a potere : Convien dunque ) che re- 
niate amendue gii occhi ben chiufi , in quel men- 
tre, che fpecolatc argomenti a provare, che a co- 
lorire il vero difegno della Storia , conviene ritira- 
re ricchezza , e ricchezze a gli Erarj si del publico 
interellè , sì del privato , con lo sbandire Religioni , 
c Religione. 

Le Storie Civili fon già meffe in luce ( rifpofi ) 
c chiunque legge vede preflb, che in ogni pagina 
le querele del troppo fiorire , che fanno le Chiefe 
a danno delle Republiche . Tuttavia i Favoreggia- 
tori di quelle vogliono , che una cofa fu togliere.. 
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dalle Città le Religioni , e Religione : altra dalle Reli- 
gioni , e Religione togliere ricchezze , c ricchezza ; 
e che (ìccoiiie la prima non mai cadde in mente di 
Scrittor Cri Ulano, cosi la feconda è un laudevolillì- 
mo documento . OTia, quello, rilpondere alla difiì- 
coltà,o fìa tuggirlaj non è cereamente facile o di ribat- 
terli p.-r quella via , o di raggiugnerli . £ però le olfer- 
vazioni utte nella lettera (opra la contrarietà delle 
leggi Evangeliche, e Romane, oh come coglie! L'argot 
mentazione veramente è un pò lunga,ma pure è falda. 

Se coloro rifpon dono , come mi dite , ripigliò 
Fabio, è melliere , che infegnino la maniera pof> 
fìbile , con cui fpoglierebbono ellì le Religioni , e 
la Religione dalle Ricchezze , e Ricchezza j fenza 
contraddire a' termini elpreilì della dottrina , che^ 
favoreggiano . Chi dice Religione , cosi ivi fi diffini- 
fee , dice Ricebeg ^ , e chi dice Religioni dice Ricebes^- 
i imperoche li Credenti , compartono beni , e doni; 
Se han Religione ; e non già à Dio , ma a’ Religiofi, 
come à coloro,che più la promovano . Onde Ricebe^^ 
1^4, e Ricebeg^ fono, come ogn’un legge elpreifo, l’ef- 
fenza medelìma, fon la natura , fon la foUanza di Rr- 
ligioni , e Religione , di cui le mai vengono a fpo» 
gliarfi , la Religione refterà non Religione , e le Re- 
ligioni non Religioni , Ricredetevi alla pur fine : per- 
che la Storia Civile non farà ella ben della, fe al 



fcmplicemente guardarla, non vedete chiaro ; come 
l'odio della Religione vi ha il primo luogo . 



Ah I che l'empietà dell'Opera fpicca , Ami- 
co, tra quante altre mai fe ne mifero in luce . Ogn’ 
un fa , profeflarfi vera Religione da chi la compo- 
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fc j Egli non per tanto ebbe vaghezza di parer em- 
pio bene , c parerlo ami in maniera , la quale a_. 
me , c ad ogn’altro , che voglia avvertirla , giugne- 
rà nuova a^kto . Antichiiiima fu, come leggia- 
1X10, U razza degli Empj) a cui non apparterrà egli 
forfè ; e però è parimenti notillìmo il lor coftume . 
Ella è una Torta d’Uomini non affatto privi di abi- 
lità naturali , ma pieni di le medcfimi , e per lo piu 
dati , in preda di quei vizj, a cui , come affèrmiu^ 
l'Apoffolo, furono abandonati i Filolbff dell' anti- 
chità in pena della loro fuperbia . Onde fortiron’eill 
da {piriti altieri , e coffumi (bzzi , come già dal lezzo, 
e dalle efalazioni focofe nafeono i ranocchj , c per 
ùmorc di libertà licenziofa , hanno in odio la Reli- 
gione. Ma pur’anco lappiamo , che il più di co- 
iloro conofccndo , quanto è qucff.a invifccrata nel 
cuore degli Uomini, fono diffìmulatori grandiillmi , 
nè mai comparvero allapublica luce lènza infingerli i 
per non guadagnarfi l’odio , Si efecrazione comu- 
ne. Quindi nelle loro opere a noi tramandate^ , 
le lafciano talora qualche motteggio ( quando i len- 
ii afcoli nelle viicerc gnaffe sfuggono all’ attenzio- 
ne, con cui li ffudiano di ricoprirfi) allora li rav- 
vifiamo per delli . Non altramenti da ciò , che fpef- 
fo interviene) quando a cafo ragioniam da preffb 
con Uomo , che per vizio di ffomaco abbia fiato pc- 
ffilente , ed ufi in bocca palle odorifere : per lo più 
ragionando , non ci offènde , anzi Ipira odor pia- 
cevole : ma non già , extremo ruSìus cum 'venit e 
baratro allora fenza avvedercene và la mano à tu- 
rar amendu; le narici • La dove lo Storico novel- 
lo, 
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lo , tenendo quella credenza j che dee tenere » s’in- 
finge si , ma in guife del tutto contrarie : £i mette 
quanto lludio può, perche efali manifcllo il veleno 
delle Tue Storie, c tutta chiude , come debbo avvi- 
farmi , la fede in cuore • 

E pure ( frappofi qui foipirando ) Iianno parec- 
chi per cofa indubitata , che tra le Storie d’Italia il 
primo nome voglia effere della Storia Civile . 

Ne vogliono troppo } ( ripigliò Fabio j ) fi pof- 
fono contentare , che cosi nella libertà d’aprirfi quei 
lènfi pefiilemiinmi , come nelle maniere temerarie 9 
con cui fi ripetono fovenre , e fuor di propofito, non 
abbia ella in verità altra pari . 

Ma ponLmfineal ragionamento, orche lareb- 
bc tempo di averlo già pollo al definare j torneremo 
allo Hello argomento in ora più convenevole , e op- 
portuna . 

Veggendo intanto » chegli riufeiva ornai gra- 
ve il tirar più à lungo , mi è convenuto ubbidire • 
Ma, perche ho gran caldo di ripigliare il dilcorfo, 
tornato appena à cafa ho (limato accennarvi di quel , 
ch’abbiamo ragionato fin’ora . Non porrò ritenermi 
dali'elTer là , il più toHo , che polTa : e dimani, ò l’al- 
tro vi foggiugnerò 9 quanto fopra ciò ragioneremo à 
più bell’agio . 
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e‘l voftro Amico vi fcrivetc fcambicvolmehte l’un 
l’altro , che lo ftendere tante , e tanto ricercate ragio-' 
ni 9 poco 9 o niente giova , e puole ben’anche nuo- 
cere al propoHto . Pute la Storia Civile per le ftef* 
fa : c’I recitar quei pafll , che vi fi fanno fiotto gl'oc- 
chj in ogni tratto , & al più più chiarirli ficmpli- 
cemente, balla a renderla abbominevole ; quando 
per l’oppofito nella tenitura di lunghi dilcorfi , egli è 
agcvol cola 9 che ò trovino (campo dalle diificoltà 9 o 
anche materia da contraddire coloro 9 i quali a potere 
fi lludiano di difenderla. 

E’ difgraiia ( riprefi )’ 3 e* tempi 9 In cui fiaino 9 
che l’empietà di tal'opcra, per quanto fia palefie 9 e 
manifcfta, non vuol capirli. Seppi già 9 come Poli- 
tico qui di gran nome > dopo averla appena letta } 
Oh’ Libro, eficlamò, degnifsimo, che fia alle ma- 
ni di quanti hanno Governo , e minillero ! le neco* 
nofeono il pregio , non calerà più loro di quei mol- 
tilsimi libri, di cui fanno incetta . 

Oh’ fe folle buono ( replicò ) nel dar fede di 
leggieri a parlar così fatto ! Compongono dcui li- 
mili di fimtafia certuni 9 i quali eficndo pieni de* 
fentimenti, di cui abondà in ogni parte Tllloria, 
vogliono con quelle arti accattare un qualche cre- 
dito all’opera diffamata. Epoi, tra'l numerofo Po- 
polo de’ Politici ( nel cui capo , vanamente occupa- 
to nel governo immaginario di quello Mondo , non 
cape verun" penfiero dell’altro ) c per voi cofit., 
irrpofsibile afiàtto, eflcrvi per avventura taluno , 
che niente creda ? Aggiugnete, che, àpcrfuader co- 
fioro , il vollro fcrivere è af&tto inutile } e à confon- 
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derli, la {pela è troppa. Sara bel pregio deiropera;. 
e voftro loJcvolifsimo fine , che fi ricreda di ogni 
pofsibile crror prefo la gente buona . £ quello mi» 
rabilmente lo faranno i luoghi netti della Storia^ 
acconciamente rilchiarati . 

Vediamo a bcllagio , s’egli è ragionevole il 
mio avvifo . Ragionandoli della Ecclefiallica Poli- 
zia, e del come dalla Tua prima origine giunfe allo 
fiato in cui fi truova pur oggi j non potea lafciarfi di 
fare Ipcila menzione de' primi lumi della Chiefa , che 
veneriamo . T uttavia non leggerete mai nel decor. 
io di tutta quella opera un cenno' anche minimo 
di motto divoto verlo loro ; anzi leggerete manie- 
re di dire irriverenti , motteggi , difprezzo , ingiu- 
rie, e perfino beltemmic, eòellemmie ancora efe- 
crande • Or con dare a leggere fempliccmcntc alcu- 
ni de’ molti pallaggi di quella fatta , non renderete 
feniìbile ad ogn’uno, quello, che ci è di pefti- 
Icnte , lènza argomentarvi di rintracciar difeorfi a '' 
p.^vjrla? 

Orando voi, e’I Veftino nelle voftre lettere^ 
efaminaltc quel luogo deirUloria , in cui fi pianta 
l’origine della vita Regolare , per poi contarne la 
condizione , i collumi , c qual ne tralfe o prò , o 
danno la Civil Politica; avvertifte bcnilfirao come 
contro gl’antichi Monaci , tante fi dicono di loro 
nefande cole ; che fanno orror grandilfimo a chi le 
legge . Ma parmi , ch’era più di medierò avverti- 
re quelle , che dice dopo , ed ora vi moftrerò : e_. 
in dir quello , aperto il tomo primo , mi fece leg- 
r»g.i5». ’ gcrc nella pagina 132. quefte parole. Ebbero i Jo- 
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litirj per loro Confalomeri tiella Tebatde Paolo ) det^ 
to perciò primo Eremita: mila Palejiina Ilarione ; 
e ne' deferti di E.gitto Geronimo • . • De' Cenobiti il 
primo lor Duce nella Tebaide fu Antonio j in Grecia 
^afèlio ) il quale li oblilo a tre 'voti • 

Delle tanto infigni virtù , meriti , c doni eletti , 
con cui Iddio adornò quelle grandi Anime , non fi fa 
qui , nel rammen'tarfene ) un minimo motto . Anzi 
dove di quei riguardevoliffimi Ordini , oltre Tìnfa- 
mie di gi3 notate > non fi dubita di af&rmare eh erano 
prima dati ad infingardaggine oziofa ^ poi a turbare 
la publica quiete delle Città j indi ad ufurparfi tutte.* 
quafi le facoltà altrui } ivi fi fanno Capi di quelle 
mafnade di Uomini, deferitte prima, qual pelle., 
del Mondo Criftiano, i nomati Santiflimi Patriar- 
chi Paolo, Ilarione, Geronimo , Antonio , Bafilio : 
c fenza dccorarfi , ( dapoichc noi pativano le contez- 
ze già date , ) col nome di Santi , qua’ Capi delle 
Famiglie già dette , fi lafciano , non facendofi di lo- 
ro altro motto . 

Veramente ( io foggiunfi ) non folamente fi ha 
poco riguardo all’onore dovuto a* Santi j ma pare 
ancora , che fi afièrti di mofirarne difprezzo , tanto 
le maniere di parlarne , oltre aU'irrcligiofità , fo- 
no anche fozze.-Gran fatto l £’pur quella la Sto- 
ria , ove non mai fi lafcia fenza commendazione 
dillinta qualunque o Scrittor temerario, o Princi- 
pe ardimcntofo , che fi fegnalò neiroffcndcre il Sa- 
cerdozio . Sicché altri di coftoro vi fi lapprefenta- 
no per incomparabili altri come rifìoratori di utilif 
fima difciplina j altri qual grand’ efempio a' Sovrani 
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di fare 'valere la propia autorità i E delle Santif- 

iìme Leggi de’ Grandi Antonjy Balìl), Benedetti, 
degli efempj immortali da lor lafciati delle più eroi- 
che virtù Criftiane j un motto , un cenno , noi cer- 
cate, che non vie* 

Ed Egli : ve ne ha troppo , mio Dilettillìmo : 
Dite : Che s’ingerifca un Sommo Sacerdote col con- 
figlio , con 1 autorità , e con ogni altra maniera à 
sè poflìbile , nel favorire le arme ingiuHe di un Prin- 
cipe contro l'altro, mentre fono nel gran litigio del 
Regno , farà colpa efpreira ? 

Anzi enorme ( ripigliai ) ove habbia a giudi- 
carcene fecondo la fentenza , con cui fi difiìnifcc , 
come non altramenti peri la felicità delle Rcpubli- 
che fcnza Iperanza di più riforgere , che volendo , 
contro tutte le leggi , il Sacerdozio farli luogo nel 
governo de’ Regni. 

In tale fcclleragine , ( replicò Fabio ) tanto più 
cfecranda, quanto ne fu fola, e piena cagione la^ 
ibzza avidità del dominio dildetto da Dio a' Sacer- 
doti , ed altre fimili , vien colto in più pafsi S. Gre- 
gorio Magno , di cui non lo troveremo penitente 
giammai. Udite. 

Furono in quella età lunghe infierae , ed afpre 
le guerre accefe trà Longobardi, e Greci, mentre 
quelli afpiravano con tutte le forze al conquido del- 
le Provincie d'italia. Et ove voglia confiderarfi la 
dottrina della Storia inculcata in più luoghi , per 
cui la giuftizia del poflclfo de’ Regni viene polla»# 
nella fola ragione delle armi ; potrà facilmente con- 
ecdcrfi ad amendue quelle Potenze un diritto non 
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jnuguale a valerfcne . Se però itiamo a ciò che qui 
fé ne conta j i Longobardi aveano caufe più giufte » 
Teodorico, ci Goti dominarono Tltalia con le piu 
giufte ragioni , che Sovrano al Mondo potere mai 
vantare a favore di qualunque imprcfa , e conquido 
fatto . E la governarono altresì con tale rettitudi- 
ne di leggi , e felicità del comun bene , quale nè 
videro mai i fccoli, che precedettero, nè mai la_« 
vederanno i futuri . Quindi alle imprefe di Giufti- 
niano conviene , che fi dia altrettanto di violen- 
za , d'ingiuria , e di torto , quanto affcrmafì , che 
aveano di diritto i Goti da lui combattuti , c di- 
drutti . 

1 Longobardi poi , che ; mancando all'lmpe- 
rador Giudino di fede , invafcro quede nodre Pro- 
vincie , fe non furono, come Teodorico i primi > 
pur tuttavia , conoicendo la ior Nazione da* Goti 
la propia origine , ed avendo ragion pari nella forza 
delle armi , che H vuol dalla Storia la più leggitima^ 
fiiron certo i fecondi nella giuHizia del conquidarlì 
l'Italia . E in fitti cosi fi ne fcrive j „ L'aver’ i Lon- 
„ gobardi in gran parte . . . dcpolèo chi il Gcntile- 
„ fimo , e moltilTimi rArrianelìmo , ed abbraccia- 
„ ta la Religion Cattolica, gli rendè a’ Provinciali 
„ meno odiofì > ed il lor dominio inen grave . J.n 
„ fatti ad Agilulfo , che de Rè Longobardi fu il 
„ primo ad abbracciar queda Religione , e che . . . 

„ lafciò monumenti di molta pietà, e munifìcen- 
,, za verfo le Chiefe , e Monaderj, fi dee , che lun- T*m. 
,, go tempo il Regno fi mantenefle in pace : poi- 
„ che , egli morto , Adalvaldo . • . feguitando Tefem- 

„ pio 
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yy pio di Tuo Padre > e molto più imitando Tco^ 
)) dolinda Tua madre . • • riduifero con dei le fortu- 
ne de* Longobardi in iftato cosi placido y e tran- 
yy quillo , che ninno Arepito di Marte turbò la loro 
„ pace ) ed il loro ripoib : E fotto coAoro furono 
j) rinovate le Chiefe , e fatte molte donazioni a* 
„ Luoghi Sacri. £ poco dapoi , Teodolinda... fu 
yy PrincipelTa per l'eccellè doti dell’animo fuo , e per. 

la fua rada pietà dcgnilHma di lode 9 e di anno- 
,) verarfi fra le Donne più illuAri del Mondo . . . 
yy Rotati ,y cHe fu pofeia eletto Rè , qual marito di 
Gundeberga, Donna prudentiilìma „ fu Principe, 
„ in cui del pari eran congiunti un'eAremo vaio* 
,, re , Se una fomma prudenza , e fopra tutto fu 
„ grande amatore della giuAizia „ . 11 diritto adun- 
que di una tal Signoria , come qui fi rapporta , ed 
era poAo in falde ragioni , e veniva anco avvalo- 
rato dalla Religione , e dalla pietà . 

Ma à fiivore de* Greci , li quali ò tutto avea- 
no il torto , ò certamente come pur'ora IcggcAe , 
men di ragione nel poAcAo d’Italia , contro Prin- 
cipi tanto buoni , leggete ornai , come fempre Gre- 
* gorio impiegò ogni fua opera. ,, Procurò mante- 
nerfi nella grazia dell'lmperadori d’Orientc , di 
„ cui egli fi profetava fuddito , poiché Roma ub* 
„ bidiva à quei Principi . E per renderfi à coloro 
,, benemerito , (ne già per quelle fante cagioni, 
„ che fono affai conte) fi oppofè fempre a’ sforzi 
„ de* Longobardi , vegghiando non pure alia di- 
,, fofa di quella Città , ma di tutte l'altre , e di Na- 
,, poli particolarmente, perche fi fuffe mantenuta 
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^ in Italia la Signoria dclllmpcradori di Oriente , e 
)) per far contrapefo alle forze de Longobardi. Ed 
„ altrove ; Meditando Arechi .... ailalir Napoli 
), S. Gregorio Magno , i cui molto importava la 
fuadilcfà, e che invigilava pe’grintereilì deirim- 
pera dorè contro a* Longobardi .... fcriffe con_» 
„ molta follecirudine al Vefeovo di Ravenna, per- 
,, che aft'rcttalle TEfàrca a mandar prellamente in 
,, Napoli il Duca, per difenderla dall’infidic d’Arc- 
„ chi , polche altramenti egli lènza dubbio la vedea 
„ perduta „ . Leggete altresì tutto il fine per cui 
Gregorio fu Tempre faldo in quefto fuo Configlio : 
„ Studiavanfi i Pontefici Romani di mantenere», 
„ Tautorità delle leggi di Giuiliniano , e degraltri 
„ Imperadori d’Oriente , mofirando di quelle fom- 
,, ma Itima , c venerazione . Erano i loro difegni 
„ di folLenere in Italia a tutto poterò l’autorità de* 
„ Grecia con riconofccrli per Sovrani, perche in 
„ cotal guifa potelTcro far contrapefo alle forze de* 
„ Longobardi, c tener divifa l'Italia tfà due po- 
„ tenze uguali , accioche intraprendendo l’una con- 
„ tro l’altra, Roma non cadefle fotto lafcrvitùò 
„ dell'una , ò dell’altra . Amavano effi meglio l’im- 
,, perio de’ Greci , perche quelli come lontani , non 
„ erano in illaK> di badar molto ad impedire i lo* 
), ro progrefiì , c difegni , che aveano d’impadro- 
„ nirfi di Roma : E perciò quando i Longobardi 
,) fi avanzavano tanto , onde fi poteffe temere», > 
„ che finalmente non occupalTero quella Città , la 
„ cui perdita farebbe fiata ièguica dalla loro rovi- 
n na 3 ricorrevano lofio a’ Greci , perche fi oppo- 

„ nel"- 
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,, neffcro di tutto potere a’ loro sforzi • In cflfctto' 

)) S. Gregorio Magno, che, come se detto, era 
„ molto follecito , che i Greci non folTero in tutto 
„ diicacclati d’Italia, portava fomma venerazione 
„ alle leggi degli Imperadori d'Oriente . . • e que- 
,, {Io iftituto ritennero dapoi i Tuoi fuccelTorì . 

Non crederei , foggiunfi , Calvo che à gl’occhi 
miei , che così pofla (criverfi del governo , con cui 
Gregorio Magno reggea la Chiefa Romana . Invi- 
gilava dunque al profitto , che con varia forte riu- 
feiva dall'afpre guerre de’ Longobardi , e Greci , ag- 
giugneva momento, e pelo al partito Greco» per 
bilanciarlo col contrario , cioè dire alla bilancia fini- 
ftra del torto : ed avea pure medierò di doppia fede 
nel maneggiarli così, elTcndoli carillìma Teodolin- ' 
da i era fuo fine , e mira d’impadronirlì di Roma , con 
le fue appartenenze, ne gli caleva profèlTarfi però fog- 
getto a’ Celàri d’Oriente, riceverne le leggi, ed aver- 
le in fomma venerazione: lalciò per fine gl’idelfi do- 
cumenti ed efempj a’ Pontefici fuccefibri , quali gli 
avea egli apprefi da coloro, che precedettero j ne que- 
lli erano altri da quei , che oiierva avvedutamente 
ogni Principe , a cui è più caro il Regno , che la^ 
pietà } ov’ei confini con due fovraniti prepotenti . 

Almeno , foggiunle Fabio , fi facefle qui pun- 
to alla maldicenza ; dopo clTerfi di già ricontate Icel- 
leraggini di ambizione , rea sì bene , ma ambizione.» 
tuttavia di regnare . Ma nò : fi aggiugne più , e con- 
tali altrove un trovato làcrilego di Gregorio , per foz- 
za avidità di danaro . £ di un Santo grande tra’ Santi , 
che molti operò miracoli veri, per divin dono, fi nar- 
ra 
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ra cfprcflb , chè moltiflìmi ne (pacdaflc dc'falfi , c nc 
tomponclTc libri a guadagno . Ove H leggono lc_> 
querele de’ configli Tempre nuovi , con cui i Mona- 
ci faceano nel viepiù arricchirli profitti immenfi : 

Si aprirono ancora ( ivi fi dice ) nuovi altri fonti , don- 
de ne fcaturiva maggior riccbej^i^ « Surfero in quejH 
tempi i Santuariiy ed tdlargoffi grandemente la vene- 
razione delle reliquie de' Santi, I tanti miracoli y che 
fi predicavano y ^apparizioni Angeliche \ le particola- 
ri divozioni a Santi , e 1‘ efortazioni de' M onaci , tira- 
vano la gente per la loro divozione ad offerire a' loro 
Monafierj ampie ricchez^ , Fu riputato in quefli tem- 
pi amor a il donare , ò lafciare per Teflamento alle Cbie- 
fiy ejfere un fortifjimo rimedio per ottenere laremijfio- 
ne de* peccati .... Moltiplicate le Cbiefe , e Monafie- 
rjy viepiù fi accrebbe il culto de* Santi y delle loro re- ***** 
liquie y e loro immagini .... ed al pari del culto crebbe- 
ro le ricebezt^’y promettendofi $ Fedeli da' Santi con- 
feguimento di beni non fido fpirituali y ma temporali 

ancora Si accrebbero le fefle , l' Ottava di Natéh 

Uy delFEpifania y la Purificazione y l' Annunziazione 
della Vergine , fua Natività y fua Morte , e finalmert- 
te quella di tutt' i Santi . 

Ma non han fine gli errori ( interruppi per trop 
po caldo ) che vogliono qui notarfi . Non difiingue- 
iì la Circoncifione d’ ifiituzion più novella dall’ 
Ottava del Natale , di cui fan chiara menzione.» 
indoro , Micrologo , Amalario , Balano , Valfri- 
do , e Strabene : dell’Epifania ragionano a difielo 
Crifoftomo nell'Orazione di S. Philogonio , il Na- 
zianzeno nella lua y in S. Lumina , ed Agofiino : 

li le 
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le due Solennità della Vergine y Concezione , e 
Vifitazione, furono iftituite, la prima in tempo di 
S. Bernardo , la feconda da Urbano VI. ; ma la Ma» 
tivitd A legge notata nell’Antifonario di Gregorio 
al d) 8. Settembre : la teftimonianza di S. Cirillo- 
Gcrofolimitano , e S. Gregorio Taumaturgo fan- 
no chiara L'AnnunziazionC) e quella di S. Gregorio 
Niffeno y e del Crifoftomo la PuriAcazionc 5- e per A- 
ne dcIl’Aflunzione ne parlò Andrea Cretenfe , e la_» 
notò parimenti Gregprio.ncl già, detto Antifonariò . 

Qui Fabio forridendo , non vi maravigliate ^ 
dilTe , di tanti Svarioni : che Analmente in quelli., 
Idloria per certe ragioni , che ora non voglio dire y 
non ci avCa da clTcre ne più , ne meno, di quanto fcrif- 
fero i Ccnturiatori di Maddeburgo nella fella Centu- 
ria, in cui fi leggono quelle parole: Plurima funtt 
no'v» prdtftrtìm ‘Beata Firgini dicMafefia x necjn, an^ 
te JuJUniani tempora extabant t afpettati&- voi. furie: 
altre contezze da tali Storici Ma fé dagli errori , clic 
xi fi notano, prendiam cagione di divertire; correrà 
la feconda volta per noi l’ora di.ragionare . ISaniuof 
xj ( feguiamo a leggere ) e Jhvra ogni altro il Monte 
Gar gatto erano arricchiti di pretioji doni t i miracoli 
viepiù crefeevano ,. ed oltre ed predicarli ycominciava- 
no a tejjer di loro ittici racconti y e raccoglierli in aio- 
lunù.S, Gregoriane puhlico molti nè fmi. quattro libri 
deDialoghij che dedicò a Teodolinda , Non è qui tanto» 
enorme, come chiara l'ingiuria del Santo? c riferen- 
doli. in confiifo gl’ infiniti volumi di miracoli ferirti 
ad arte, non A diBinguono fol tra elE,cd hanno noma 
IDialoglù di S. Gregorio ? 

' ' Ah! 
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AhJ mio Dio ,diflì, convien pur troppo , che 
t«nta temerità G ribbatta:c le voAreriGeiTìoni mi dan- 
no a conofcere chiaramente « che'] vero merito della 
Storia non G adegua dal concetto , quantunque pcfTì* 
mo, in cuiiola tcnea. Non laicierò intanto di far 
TAmico avvertito , che attenda meglio nel leggerla, e 
nello fcrivere carichi , il più die sà . 

Batterà ( mi foggiunfe Fabio ) a far chiara fin- 
famia di tal’ Opera , di’ attendendo Egli coiiGdcrara- 
mente, non già carichi, come voi dite, ma com’ io 
vi replico, qual’eila è per fettelTa , tal la faccia apparire 
aperta , e manifetta . 

Ma per ritornare là , donde ufcìmmo , al nóttro 
propoGto ( feguHÒ a dire) oflcrveretc, che S. Gregòrio 
non è il primo a comparire in quefta Storia col nome 
di Santo,e con azioni di fcellcrato.Tal parimetiti fi di- 
pigne altrove Tammirabile S.Gio: Crifoftomo J e ripi- 
gliando il Tomo 1 . alla pag, 115., mi diede a leggere 
le fcguenti parole ; - Gli Unni , gli Alani , i Gepidi, 
„ gli Oftrogoti, e ultimamente i Saraceni pofero in 
„ ifcompiglio non nieno lo Stato deir Imperio , che 
della Chiefa , e a tutti quelli mali fi aggiunfe Tam- 
„ baione de’ Vefcovi delle Sedi maggiori .... « Ve- 
,5 dremo come quafi depredi j e polli a terra tre Pa- 
„ triarchati , rAlelTandrino, l’Antiocheno , e quello 
„ di Gerufaleramej fodero forti quel di Koma in Oc- 
„ cidente , e quel di Coftantinopoli in Oriente, le cui 
„ Chiefedittordanti tra loro cagionarono' un’ impla- 
,, cabile , ed ottinata divifionc tra’ Latini , c Greci c e 
„ come quel di Cottanrinopoli , non ellcndo la di lui 
„ ambaione da termine, òconfìne alcuno circolcric- 

1 i a ta 
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,, ta , tentailc Q^i arrecandomi per grande^ 
orrore non mi tenni dali'erclamarc : Che hanno detto 
di peggio i ProteCanti nemici giurati dei Pontificato 
Romano^ Non è qui erprefifa la Chieià fuiridea di 
quegl* Einpjy che la figurarono, come un* Idra ne* 
primi fccoli di più teCc, e poi dalla prepotenza de* 
Patriarchi ridotte a poche? Per quanto fia ragionevo- 
le, ripigliò, la voCra interruzione , non lafcia , crede- 
te me , d’dTere importuna . Seguite per cortefia 
a legger di filo - Rjprcfi dunque a legger qucfto , 
che cireCava delpaCaggio incominciato- Da quali 
•P* ,, baffi , e tenui principj aveflc il Patriarcato di Co- 
,, ftantinopoli il Tuo cominciamento , fi vide nel 
„ precedente libro . . . : . Per cficre data riputata Co- 
P* „ ftantinopoli un’altra Roma, ecco che nel Conci- 
,, lio Colbntinopolitano vengono al lùo Vefeovo 
„ conceduti i primi onori. Tanto ballò , che col 
„ pretefto rpeciofo di detti onori comincialTe le Tue 
„ intraprefe. Non pafsò guari, che invafe la Tra- 
,, eia , ed efercitando ivi le ragioni Elàrcali (ì rendè 
„ Efarca di quella Diocefi , ed ofeurò le ragioni del 
„ Vefeovo d’Eraclca . Dopo clTerfi ftabilito nella 
„ Tracia, lo fpingc la Tua ambizione a dilatar più 
,, oltre i Tuoi Confini . Invade le vicine Dioce(ì> 
„ cioè Alia, e Ponto, &c infine al fuo Patriarcato 
„ le fottopone . Non in un tratto le forprende , ma 
„ da tempo in tempo col favore de’ Concilj , [c più 
„ degflmpcradori - Attendete, vi pregola dignità, 
c carattere de’ Perlbnaggi , i Configli delle loro in» 
traprefe, il favore, e forza de’ Cefari guadagnata in 
ajuto, le arci ulàte , e per fine il fcliciffiino fuccelTo . 

Pcr- 
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Perché ravviserete di nécefldcà da per tutto lambi- 
zione, e l’alcerezza per prima , e fola cagione, Tini- 
quici qual fornu , e qual objctto , ò materia le cole 
Sacre . Può dirfi peggio ì Di canto facrilego ardimene 
to non fu folamcnte in parccS. Grò: Crilòllorno , ma 
ne compì inoltre Topera con cfEcacia di valor più 
bravo, ncdilleSè i conBni più oltre aliai ^ eneftabilì 
ilpoSkilo tranquillo, c franco di ogni altro contra- 
„ fto - S. Gio: Crifoftomo ( cosi continova il para- 
„ grafo mentovato ) più di tutti glaltri Vcfcovi di 
„ Coftantinopoli , apri la ilrada d’interamcnte oc- 
„ cuparlc: In line venne ad appropiarfi non folo 
y, la podelld di ordinar' egli i Metropolitani dell’ Afra, 
e di Ponto ; ma ottenne legge dalllmperadore 
„ che ninno lenza autorità del Patriarca diCodan- 
tinopoli , potefle ordinarli Vefeovo . Onde ap> 
r» fù quella legge, fi fece lecito poiordi- 

„ narc i femplici Vcfcovi - Ecco un Crifoftomo , 
mercè i bei rapporti della famofa Storia, reo già con- 
vinto , di averfì occupate , c fatte à fc foggette colla 
buona grazia dcirimperadorc leChiefe di più Pro* 
vincic , che non gli fi apparteneano . 

Sò bcnillimo, che nelle memorie del quarto, 
e quinto Secolo s’incontrano documenti , che fanno 
della difficoltà agli Eruditi : e danno motivo di cer- 
care il fondamento del diritto , eh cfcrcitò S. Crilofto- 
mo nelle Provincie dell’ Alia , della Tracia', c del 
Ponto j mentre non per anco quefte tre Diocefi erano 
Hate contribuite al Patriarca di Coftantinopoli j nè 
voglio ora prendermi la briga di farne quiftione . So- 
lamente rifletto , che la medcfima Santità a tutti chia- 

ra 
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u di quel gran lame della Chiefa) rMidc ptù introito 
quel nodo della diHìcoUà già d*tta ^ equi per lbppofi> 
to francamente fi .fcioglic , col farci intervenire por 
parte del Santo or' ambizione , or rioknza , or* altri 
mezzi indegni , e facrilcghi , che fanno ftomaco aChi> 
unqueha fenno ; ne, quanto a me , faprei dire, che 
cofa penferanno le Peribne.dabbenc di chi li fcrilVe . 

Ve lo^tò io * li rilpòfi , penferanno gli Efte- 
ri fpeciaimente , che ò niente , ò mal lo conofeo- 
no , che fi pieghi bene il ginocchio da lui agl'Al* 
uri} ma non altramcnti da quei , «he piega vaio 
Naaman Siro alfldolo di Remnon , quando por> 
gea il braccio al fuo Rè , che Tadorava . 

PafTiamo , ripigliò Fabio, ad un'altro efeni' 
pio : nel luogo , in cui fi parla di Rugiero , e fi 
aggravano i torti veri , ò prctcfi , fatti a quel Prirh- 
cipe Invitto da Innocenzo Papa , da Lotario , ed al- 
tri fieri conff arati contro il propio Signore ; vi fi 
rapprefenta S. Bernardo , come un fanatico , tratto 
di mente per indifcrctezza di Zelo fiirioiò • Ho 
bene a memoria il palio ; non penerò a rinvenir la 
pagina: e fui primo aprire il tomo fecondo , di ile, 
udite , come fi parla di quel gran Santo : Non fi 
ritenne Hi fcrivere calde , e predanti lettere all' Im~ 
perador Lotario , che come difenfor della Cbiejà ca- 
UJfii in Italia a reprimere l’ orgoglio de' Scijìmatici y 
ed a venàicarfi di Rugiero : ed il fuo x^lo fu tanto , 
che in una lettera non ebbe alcun ritegno di cbia~ 
mar Rugiero ufurpatore y e che ingiufiamente ave a fi 
ufurpatala Corona di Sicilia , non altr amenti y che 
Anacleto la Sede di S. Pietro } come fe la Sicilia Ru~ 

giero- 
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^«•0 Pavefe fottratts dP It^rio di Occidente y e 
Lotario dovejfe riputarjì ^ come un’altro Qtta'viano 
Augufio a riguardo di tutte le Provincie del Mondo . 

Che dirò poi del decimo libro del Tom. li 
dal fine del 2. Capò , per tutto il Capo ove li 
prendono a contare le gcfta di Gregorio VIL 4 . Se 
ftiamo al bel ritratto, che fc nc fa, averem da te- 
nere quel gran Pontefice per Uomo infigne al Mon- 
do aclla malvaggità, e che non ebbe pri in ogni 
ardimento più Iccllerato; c additandomi il fuogo> 
vedete, dilfc, in che ternìini comincia a parlarne : 

Sara quefì anno io$5-. al mondo femore memoran- 
do y ptr^ la morte infelice di quefìo Eroe ... e * ^ 

quella delfamofo Ildebrando : Qui fermatoli ^ oflcr- 
vatc , foggiunfe r Cosi fi chiamò quel Pontefice; 
prima d’ eÌTcrlo j e cosi piace allo Storico di no- 
minarlo quafi fempre non fonia fprczzo , dando- 
gli una,, ò- al più due volte il nome di. Gregorio ,, 
forfè perche fappa anco il Volgo, che quello, di 
cui fi contano cofe cotanto indegne è queiriftcf^ 
fi) Gregorio VII. , che adoriamo per Santo . E quan- ‘ 
to poco nc approvi il culto-, leggetelo nella lunga 
ironia che ficguc . Miun altro-meglto y continuò leg- Toma.p* 
gcndo , e più al vivo ci diede il ritratto di quefìo 
Pontefice , quanto quel giudii^ofò Dipintore , che lo 
dipin/è m/la Cbie/a di S. Severino di. Napoli^, fTe- 
dtfì quivi l immagine di quefìo Pontefice tra le d- 
tre de Pontefici dell' Ordine di S. ^Benedetto avere 
nella finiftr a mano il Pafiorde co Pefei j nella dt-^ 
fifa alzata in atto, di percuotere una. terribile fciu- 
rtaday e fiotto, a piedi Scettri , t Corone Imperiali I 
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e Regali., inatto di flagellarli', e dopo avere così ma- 
flrato effere flato Gregorio il terrore , e V flagello de' 
Principi i e calpefloti Scettri., e Corone', volendo an- 
cora far vedere , che tutto ciò potea ben accoppiarfi 
con la fantita de' coflwni , /opra il di lui capo fcrif- 
fe in lettere cubitali tjuefle parole : SanSlus Grego- 
rius VII. Ma qucfto ( forprcfo qui da grand’ or- 
rore Sciamai ) è un diiprczrar Santi adorati eoa- 
modi tanto orrendi , quanto evidenti . 

. . Non ve ne maravigiiate : ( ripreic Fabio ) 
contentatevi di udire il compendio, che fi fa del- 
la vita di quel Pontefice j e vedrete , che , Oli l’ha 
fatto , non potea non riderli degli onori rcfili do- 
po la morte . E fenza più , pafsò a leggere alla., 
Tonuj.p P®S*73* jileflandro II. ... che menando vita 
ti' Jolitana , avea commeflo il governo della Santa Se- 
de al famofo Ildebrando, e cfuefli ... fece unir to- 
fio il Popolo, e Clero, e Jen^a ricercarne Vlmper ar- 
dore , . . . fu egli acclamato per Pontefice nel giorno 
fieffo , che morì Alejfandro . Domandò all' Impera- 
dore Errico la conferma di fua elexiont % ma il Prin- 
cipe prefe tempo a rifolvere , e mandò Eberardo a 
prendere informazione in qual maniera fujfe fiata 
una acclamazione tanto follecita . Ildebraudo fece 
al Conte cMrtzpe tante , che finduffe a fcrivere in 
fuo favore , ed Errico ... vi diede il confenfo . 
Così ( cioè dire , interruppe , con arti propie di un’in- 
gegno ambiziofo , e vano ) fu egli ordinato Sacer- 
^te, e poi Vefovo di Roma. 

Lcggiam tuttavia, perche cominci Ildebrando 
a temere fui bel principio éfil fuo governo \ Per f in- 
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grandlmento ^ c\>t%n confegmnz^ vedev* ne Principi 
Normanni » ma /òpratutto dejìderando di riporre 
Gijidfoy cui tanto amava y nella Sede , donde nera 
fiato difcacciato ; perche in quefia rhaniera potejje 
bilanciar le forx^ di quefli Principi , afpettava op- 
portunità di farlo « . . Roberto infìeme con Riccar- 
do , gli aprono una ben larga firada alle conten^oni , 
e brighe . . . Occuparono parte delia Marca ArKo* 
na. Ma da che in Roma ebbefì la novella , che fi avan^ 
gavano nelle terre della Cbiefa , Gregorio ^ che 
non afpettava altro per dichiarar fi laro nemico (c 
qui notate , dilTe , l’odio , di cui arde Ildebrando ) 
ragunato in Roma un Concilio con publica cerimo- 
nia , e folermita fcomunic'o quefli due Principi , e 
loro Aderenti, Ma fcorgendo^ ch'ejfi non molto cu- 
ravanfi di q,iefti fulmini ) adopero nello fiejfo tempo 
un meggp più efficace ; Egli inviò contro d'effi una 
buona armata che fece loro tofìo voltar camnùno • 
Ed oltre f averlo veduto forte ^ e magnanimo^ 
lo vedremo dotato ancora di molto accorgimento e 
vigilantiffiimo ad ogni fuo profitto. Per la martedì 
Landolfo VI, ultimo Principe di ‘Benevento fenga 
Prcle ) mancando la SucceJJione , lofio Gregorio pre- 
tefe dover fi la Citta refiituire alla Cbiefa Romana , 
Alt incontro Roberto pretefe ridurre anche ‘Beneven- 
to alla fua dominagione . . . Procurò t Abbate De- 
fiderio ) che Roberto fi rappacifìcaffie con Papa Gre- 
gorio : e feppe così ben portarfi , che andato in Ro- 
ma procurò , che foffie dal Papa affioluto della fco- 
munica , , , Così i Normanni ottennero l' ajjòlu- 
gione dalle ctnfun j Ed- alt incontro Roberto . . • 

“ ' Rk ' più 



Ton.i.p* 
77 « 7 *. 



più non 'curi) di rinovàr t ajfedio della Citù di 'Se- 
nevento . . . Ecco come la Citta di Benevento paf- 
sò in dominio della Cbiefa Romana . 

Nè qui lafciò di riflettere , come vi fi affetti 
di far’apparire Tafibluzione data Roberto , qual 
Santo compenfo in pagamento della Città rilafcia- 
tali di Benevento ^ effendo per altro ben noto , che 
quella ceffione,. non ili, che una parte della foddi- 
sìazione impofla a quel Principe tornato a cuore 
per roffefe da lui fitte alla Chicfà . 

Indi ripigliò cosi: Dalle brighe più facili co' 
Principi d’Italia fi pafià a narrare i litigj più furiofì 
che fi accelero tra lui, ed Errico . Ma leggiamo : £ mi 
Tom.x.p. pofe fotte gl’ occhj quello paflàggio ; - Gregoria 
>.8cfc<j. ^ accagionando Errico , che per denaro, e con pi- 
„ vata autorità invclliva i Vefeovi , ed Abbati , lo- 
„ riprefe prima acremente : ma dopoi nell’ anno* 
M i0’]6. venne alle Cenfure . Errico .. . . fece-» 
„ ragunar’ un Concilio in Vormazia , nel quale , ac- 
yf cufato Gregorio di molti delitti , ed enormità 
yy fu depofto . Dapof mandò egli in Roma i fuoi 
„ Ambafdadori con lettere piene di difprczzo , e 
„ di contumelia , per le quali iè gli notificava 
yy di dover deporre il Pontificato . All’ incontro 
„ Gregorio , ragunato in Roma un’altro Concilio y, 
„ fcomunicò tutti i Vefeovi , che alla fua depofi- 
„ zjonc in Vormazia avean confcntito : depofe-. 
„ Errico del Regno di Germania , e di quello d’lta« 
„ lia , ed affolfe tutti i fuoi Sudditi dal giuramen» 
„ to di fedeltà . ^ . 1 Principi d’Alsmagna . • f 
yy perfuafero alflmperadore di procurar la pace col 
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^ Papa , c nciriftcflb tempo procurarono , chc’l Pa- 
y, pa veniilc in Alcmagna ... Simulò Gregorio 
di volervi andare ; ma . . . ritirofll a Canof* 
„ Ta • * • £rrico premuto da’ SaHoni voleaadogni 
y, Tuo collo aver pace col Papa ; onde tofto pafian- 
y, do le Alpi venne ivi a trovarlo , e chiedergli 
„ perdono. Gregorio non volle prima ammetter- 
,, lo ; ma dopo averlo fatto per tre giorni alpetta- 
re fcalto alla porta di quel Caftello , effendofi 
^ interpofti li Familiari del Papa , e Principi delF 
a Imperio, finalmente gli concedette il perdono. 
yt Ma comprendendo, che per la Tua acerbità Er> 
,, rico maggiormente fi iàrebbe irritato ... fé ne 
■„ tornò in Roma, ove nell’anno loSo. di nuovo 
„ IcomunicoUo .... e diede il Regno d’Aleman- 
„ gna a Rodolfo Duca diSvevia... Errico pafiato 
„ in Francia , prefentò à Rodolfo la battaglia : pu- 
„ gnoilì la prima volta ferocemente da ambidue 
„ ... fi tornò a combattere , e finalmente ceden- 
„ do la parte di Rodolfo , venne fatto ad Errico 
,, di disfarlo. 

Seguiva leggendo i quando Fabio mi avvertì 
di ofiervare in ciò , che fi foggiugne , cóme in^ 
pruova della prctelà iniquità delFoperato da Ridol- 
fo ad ifiigazione di Gregorio , fi vuole, che Dio 
l’abbia vifibilinentc punica* Onde con quefia riflef- 
fione continuai a leggere i feguenti periodi : InfM-- 
fl.t ffugfta refiò Rodolfo miferamenu uccifo y il quale 
in prefn^ de fuoi Qafitunì moflrando In fun mn^ 
no tutta bruttntn dìf%ngue perle ferite y avanti di 
morire , sì gli dijfe I y'sJ.tte quella mia mano in- 
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/anguinata , con quefix io giurai al mio Signore Er- 
rico di non infidiare alla fua 'vita , ed alla fua glo»_ 
ria . Ma il Pontefice Romano mi ridujfe a trafgre- 
dire i giuramenti dati , ed tufurparmi quell'onore^ 
che a me non era dovuto . §l^al fine io n abbia con» 
feguito ; voi già lo vedete , lo vedranno anco quelli ^ 
che mi htmo ifiigato a quefio . Mentre leggeva, mi 
tenne Fabio gli occhj fitll in faccia : e al fine mi 
dilfe : la praova non vi par chiara ? Si può voler 
di più aJ avvalorare la virtù delle accufe , che U 
tedi.n nniania delFira vendicatrice di Dio , da cui 
vien coilrecto il Keo a confdTar’ il fuo misfatto , 
nel mentre ftclTo , che muore ? e quali protcltare 
col propio fangne , eiferne aifai più colpevole , c_» 
doverne afpettarpena anco più grave , Chi a ciò io 
fummolfe i 

Ma , le tanto nnilcrarnentc fini Rodolfo, fu- 
nefto efempio di quanto poco vagliano gli Efcrciti 
contro il furore divinò , ove fi muovano iniqua» 
mente \ convien, che Gregorio , da noi adorato, 
che fi fa dalla Storia follicitatore nuligno di quel- 
la ribdlioite, finilfe anche peggio. E pur di lui non 
fi legge , che gli rimordclle mai il cuore di aver 
dato il configlio elècranda, come già Rodolfo fi ri- 
conobbe alinanco , e pentì forte di averlo udito . 

Ardete voi qui ( ripigliai ) di ragtonevoliiTìmo 
Zelo , leggendo le (àcrileghc ingiurie di un Papa , che 
tenia na per Santo : mi non è men caldo il mio , nelle 
magnifiche lodi di Errico . Di Errico , Signor mio. 
Eretico infieme , fecrediam Chicla , ed infieme fcel- 
Icrato tanto, che non Colo S.Anl'clmo lo ragguagliò 
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co* Neroni, co’ Domtziani I co’DiocIcziani , ma Cal- 
vino ftelTo nel I.4. delle 111: cap. 1 1 . potè lafciarc fcrit- 
to di lui . Imptirator Henricus ejus nominis /K homo /e- 
•uis temtrsirius y mllius conjìliiy magna audacia y, 
fS* vita dijffoluta"* Epi/copatus tutius Germania bahebat 
in Aula Jm part'tm vtnales partìm prada expofìtos • 
Tuttavia narrandofi l'azione anudetta; Errico (leg,- 
giamo ) fconfitto it fuo rivale , memore degli oltrag* 
giy ed ingiurie ricevuta da Gregorio y ritornò ittita.’^ 
ha j ed avendo fatto- convocare prima in Magonxa , 
t da poi in Tfreslavia un. Concilio di f^efcovì y fece di'- 
porre Gregorioy ed in fuo luogo eleggere per Papa l'Ar» 
civefovo' S Ravenna indi calato in Roma con una 
potente armata y di/caeciato Gregorio y collocò Clemen^ 
te in quella Sede . infinoche hò letto y tcnerfi per ia- 
giurie oltraggiofe le lèntcnze di Gregorio contro 
Errico y. non ho dubbitato a dir vero > di leggere la^ 
Stor ia Civile : tra veggendo poi fpacciarii per laudc- 
VolilTuna azione di giullizìa vendicatrice, che fi fa 
propia de’ Regnami ,il convocar Concilii>dìporrc un 
Papa , e ftabilirne un’altro novello , temo di aver pre- 
fo un libro per l’altro , e tener nelle mani 1 Centu- 
siacorr * 

i Ma che più parlar d’ErEico » Replicò Fabio , ed 
u(cir> lènz’ avvedercene per impazienza, dalnollro 
propofìco^ torniamo con l’occhio là,, dove conta. 
Che - Viene collretto dopo quei fucceffi Gregorio 
„ aritirarfì dalle armifuiiofe di Errico nel Caccilo 
„ S. Angelo, nel mentre che l'Imperadore, e’ifuo- 
„ Antipapa faccano tranquillo frggiorno nelLateca<- 
9, no t Che Roberto , cinta Rema col Tuo Ekrcito^ 
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„ fa appoggiar le (cale , « ipeitc le Porte , paflànàj 
per le ftrade fenza dilficold,libera dal Caftello tlPa> 
pa da cui i Romani cofternati per cosi improvvifa ^ 
„ e fortunata azione, chieggon pace, e l’ottengo* 
„ no : £ che mal’ Egli fìcuro delia fede de’ fuoi Ro* 
„ mani , parte di Roma , fcguendo l’armata de’ Nor- 
,, manni , rinova nel viaggio l’inveftitura , che Ro- 
,, berto avea ricevuta da Nicolò II. del Ducato di Pu* 
„ giù) Calabria, eSicilù, Io Jafeia Ib^)elb (opra 
„ quella del Principato di Salerno, e Ducato d’Amah 
,, fi , e parte delia Marca Firmiana • Impercioche è 
„ notabile il pafib, ìneui chiude cosi • Ciò che mo- 
yy ftra quanto fufic accorto quefto Pontefice , il quale 
yj neWiAeffo tempo che lalciava in folpelb Roberto , 
,, volle tenerlo anche 1 freno per lo bilbgno , nei 
„ quale lo lafdava diluì, e de’ SuccelTorì Tuoi , per 
„ aver di quelli luoghi finvellitura , e di vantaggio 
yy volle moftrare eflcre de’ Ibii Pontefici Romani da- 
yy re , e togliere gli flati altrui , e di giullificare , ò 
,, ripruovare le conquifte de’ Principi Secolari a lor 
„ voglia, imputandogli giudi , ò ingioili a lotta- 
„ lento , trovando ancora un mezzo aflai ingegnofo 
„ trd gl’acquilli giudi , e ingiudi , cioè di fodenere 
„ gl’ingiudi podelTori , inconfidtnàa Dei omnipo- 
iy ì accioche ficcomc coloro fi portavano colla 
„ Chiefa Romana , così i Papi fi regolaflcro di di- 
„ chiarargli giudi , ò ingiudi Conquidatori . 

Sentendomi qui non leggiermente commolfo 
d’animo , interruppi cosi ; £ qual daremo nuovo no- 
me a si fatti annali^ ove olfrca! nialdirlì, e malme- 
nali Sacerdozio , e fommi Sacerdoti di nome più ve- 
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nefato ( prèndete in grado quefta mia breve digre£ 
fione, ò caro, e riverito Amico) fiaficrmano enor<4 
mi falfità , preiènte la protefiazione contraria di tuc> 
to quanto il Mondo Cattolico , che le (mente i Sicché 
dfolofìne, per cuipoteano metterli in luce,, era il 
renderli pubh'ca la loro in£)mia ^ Leggete ciò , che 
d* empio , e di villano hanno Tparfo li Novatori coni- 
tro i Pontefici Romani , che non leggerete , per fediir 
mia , alTerirfi da verun di loro ,,che da* Cattolici ven- 
ga attribuita a’ Pontefici Sommi podellà di tener !<>• 
Ipcfi i Reami , per inveftirne a talento chiunque poi 
ne acquilli il diritto colla divozione verlb di loro .. 
Qucft’airoganza de’ Sommi Pontefici , la nuova Sto- 
ria è Rata la prima , a feo^n-irk y. onde poi lì conchiu^' 
de la rcligiolà conlèguenza, che qui leggiamo • £ vedi 
07 tanto a che era giunta in quefli tempi V. autorità de[ 
Romani Pontefici , e la fiupidex^ de’ Prìncipi del fe* 
colo y i quali per timore y cb’effiaveano delle cenfure 
per tema di non effere depojiì y,i3^ ajfoluti i loro Vaf* 
falli da' giuramenti y, non fi cur amano dipendere dal 
loro arbitrio y e ricomfeere in ejf tanta autorità y per 
non vedere in fedixfone , e rovàm f convolti i loro Stati y, 
atterriti dall'efempio purtroppo recente dell’Impero*- 
dor Errico , che aveameduto ardere di crudelg^frala: 
Germania y perche ebbe poco amico Gregorio— 

Comincia ornai a parermi lèmpre più verifimilè,. 
ò Fabio,qucl voftre direbbe l’Autore mette gran perv- 
fiero nel moRrarfi tutt’altro da quel , ch’ò in cuore . Se 
mai lì folle avanzato cant’oltre ^rittor ProteRante,di- 
rei , che lo tralportò il troppo amore della Tua fallà' 
CUe^jC rodio contro la vera; ma Icrivcndo in queRa 
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guifa , chi è iìodrito nel cuore \ non che tra confini 
della Ghiera Cattolica j non dati cagione apparente 
à tutti di credere, ch'Egli non voglia Chiefa , nè ve- 
ra , nè falfa ^ avvegnaché noi due non lo crediamo \ 

Ma per non erederlo,riprere, abbiam pur bìfogno 
4i farci forcai tanto pare, eh'£i fi diletti nel trattare 
quefta materia^ Vedete , come ne parla in altro luogo, 
c paUando alla pagina S9. lefTe così : Egii fu^ ebed- 
j^andotlfmPafloralefoprafcettri^ £ Corone^ come fe 
tejfer capo della Onefa univerfale , portajft ancora con 
se ejfer Monarca del Mondo yt Rè Impera^ 

dorey trattava è Principi, e gElmper adori /lexicon tan^ 
tojlrapaj ^ , ed altmgiz, che non fi ritenne di fio- 
municargli , di deporgli dd loro Stati , trasferirgli in 
'altre Nazioni y e feiorre i Fajfalli dalla loro ubbi- 
dienza . 

E qui interrompendo: or dille ftatemi attento *, 
ìed ammirate quefta, non faprei come dirla, fé pura ma- 
lignità, ò arte nuova di mantenere il verifìmile, qui 
pofta in ufo,col dipignere le Virtù efteriori di quei gran 
Papa , quali una mera ippocrilìa , e fubito tornò a Ieg< 
gere. Mofir ondo Gregorio e [fer perforo di poter fare, 
^anto fece , «è muoverjt, fe non per zelo di giujìiziay e 
per diféfa delia Sede Àpofiolica , acquijiò apprejfo moki 

ff'on plaufo di Zelante e di Pio alle quad cofe 

ag^gnendo alcun altre virtù, ... come di una vita 
aujieray ed indefejfa applicazione agl'interefji di quella 
Sedeydi un animo mifericordtofo verfo i Poveri, di pren- 
der la difefa degli opprejji , e di proteggere gf innocenti , 
acquifiò fama di Santo . Tanto che ,fe bene avejfe di fe 
lafciata apprejfo alcuni Scrittori fuoi contemporanei 
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f*i^AdivtrfA \ dàn Joglt il titolo di Novatore t d'arn- 
hitìofo , ài crudele , fenta fede , altiero y di perturba- 
tore de* Regni , e di Provincie , d* autor di fedizìoni^ 
di morti y e di crudeli guerre y e di aver voluto flabili- 
re nella Chiefa un dominio infofferibile tanto fopra lo 
fpirituale y (guanto fopra il Temporale : non fono man- 
cati però altri y fecondo che le fazioni portavano y di 
averlo per un Pontefice tutto zào per fervizio di Dio y 
tutto Saggio y tutto pio y e mi fericor dio/o * 

£ qui lafciando il libro : ma voi vedete , mi 
difle 'y à quale delle due opinioni l'illoria fa pende-* 
re il (uo Lettore. 

Allora io : di quanto mi avete letto , replicai y 
niente più mi muove a ftomaco y che la baldanza^ y 
con cui fi afferma , che Gregorio VII. abbia lafciata.. 
di fé appreffo i Scrittori contemporanei fama di nova- 
tore y di ambizjofo , di crudele y fenza fede y altiero y 
di perturbatore di Regni , e di Provincie Autor di 
fedizioni y di morti , e di crudeli guerre . E chi fono 
per vita voftra quelli Scrittori contemporanei j prefTo 
i quali lafciò Grcgdrio sì mala fama i 

Dio buono 1 Sono ben dicci que* , che fcriffe- 
ro di lui poco dopo il fuo felice palTaggio di quella vi- 
ta y tutti chiari per fama di virtù y e dottrina , e due., 
tra eflì anche Santimon meno di trenta fon que’ , che 
dal fecolo decimofecondo impoi fcrivono à diflcfb 
con fomma laude dell’eroiche virtù di lui fino ad af- 
fermarne i miracoli y con cui Dio volle manifcllarlo 
Santo . Egli è folo il Bennone ( creato Cardinale ad 
onta di Gregorio , da Clemente Antipapa ) il quale 
fcrifi'e alcramenrì in quella età , Se pure recente Autor 
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Luterano , come vuo[ Bellarmino « non fece alla Tua 
opera il nome di lui : nè mai troveremo recarli altra., 
autorità da' Centuriatori > e THmanno , in pruova di 
quanto edì fparfero d’indegnità per macchiare il no- 
me di quel Santo Pontefice . £* non pertanto pregio 
Angolare di quefi'opera il portarle non folamente tra- 
fcritte ; ma corrette ancora , ove pajono modefte.. 
troppo : e ad imitazione della maniera' villana , con., 
cui da coloro Gregorio fi appella Ellebrandof che.vuol 
dire in Tedefca favella d’inferno , fé gli lafcia, 
come ho notato poco anzi il Ildebrando ; 

come fé fi facefle feorno alla Chiefa co» -appellarlo 
Gregorio Pantere Majfmo 5 c fi datfc .{candaìo gene- 
rale a’ fedeli con dirlo i,.. v:r, .. 

À’ feufare l’Autore d’un tralcorfo cosi pr ribile y 
non vedo altra via , che dire , aver lui pe.nfato , ^he 
tutta la cagione del culto di Gregorio fia la fola pri- 
vata divozione della Chiefa Salernitana . Stimò egli 
forfè, che quando Gio: Bellarmino Arcivelcovo nel 
3 ^ 1 0. impetrò Breve da Paolo V. in cui fi concede a 
quella Diocefi celebrarne la (blcnnità con Mefia , cd 
Officio propio di rito doppio» non foflc allora ferma- 
to per vero , e refo più chiaro il dilui culto , ma fola- 
mente permefToaquc’ Cittadini il culto particolare, 
che gli rendeano : e che però la Santiù di Gregorio 
non aveffe fondamenti aliai faldi . 

Perdonatemi : ( foggiunfc Fabio ) c come può 
accordarli quella idea colla profonda erudizione., , 
th’egli profeffa di tutta l'antiehità ^ £ fia poflìbile^^ , 
che non fapefle un fuopari, che nel Martirologio , 
che fi diede in luce , accrefeiuto , c corretto con l’ope- 
ra 
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fà di Uomini lap^cntiisimida Gregorio XIII. dopo li 
nuova emendazione del Calendario fi le^e cosll Sa. 
lerni depojitio 'B. Gregorij P. VII. qui AUxmdro IL 
fuccedens , Ecclefiufiicdm libertatem à fuperbia Prin~ 
cipum fuo tempore 'uendicavit > ^ 'wrililer Pontificia 
authoritate dtfendit * Eche nella nuova edizione , a 
cui fi aggiuhfero le annotazioni del Baronio » fi legge 
altresì : Salernv depofitio IS.Gregorij P. VII. Ecciefid^ 
flirtt libertatis propugnatori s > ac defenforis acerrimi • 
£ chi non fa> che Anaftafio IV. Papa, nel priàdpio 
del decimoiècondo Iccolo , felfanca , e non più anni 
dopo la morte di Gregorio fece adornar la vòlta , e^ 
l’Altare deU'Oratorio di S. Nicolò in Roma , ed ivi 
fi vede dipinto tra la Santifsima Vergine , ed altri San- 
ti Gregorio VII. col Capo circondato da Diadema-.^ 
e’I nome iferitto di Santo ? £ in quelle forme incifo 
fedelmente in rame , - fi è dato dal Ballando alla luce ? 
E che Oderico Vitale nel fccolo ftcflb Defungi Papa 
Corpus (fcrive) in confejfiom ‘B. Mattbei Apojioli tu~ 
muìatitm eji : X)bì meritis ejus fidei patentium mira- 
culorum copia dtvinitàs ofienfa • Namiepnfi de aqua^ 
unde Corpus ejus ablutum fuerat^ petìerunt , qua con~ 
fecuta fideliter loti funt , C5^ opit alante Deo protìnus 
mandati ì 

Da quelli anuchiffimi documenti , e dagli au- 
torevoli rapporti di Leone Ollienfe, Lamberto di 
Scafnaburghj Lancio, BernaldoCoflanziefe ; Pani^- 
vino , Enguiano , s era tolto airillorico ogni luo- 
go di dubitare , che fono già oltre à Tei Secoli , in 
cui la Chiefa ha Gregorio VII. per Santo . A' chi 
sa , che cofa è Chiclà ) e che promclTe ha da - Dio , 
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Nei mentre fteflb, che £ celebrava in Napoli 
con divotilTìma pompa la canonizazione del B. Pio 
{ circoftanza di cui nella Scoria mcdefiina fi fa men<^ 
zione erprcfla ) attendete , come fi feriva di lui : e 
pre/b il tomo quarto ) rinvenne Fabio il palio , 

Icflc così : Michde Gbislieri detto Ale^undrino , 
fenbe era nato nel •villaggio di ^ofer •vicino ad 
Alejfandria , fu creato Lommijfario del S. Offeio 
colfa^vore del Cardinal Caraffa , di cui era amtcijji^ 
mo^e molto familiare ; il quale effendo fatto Papa^per 
A^vere il Gbislieri con gran fe^verita , ed audacia efer* 
citata quella carica , lo nominò Cardinale nel 1 5 17. 
Coftui effendo giunto al Pontificato prefe il nome di 
Pio e perche nudrito colle majfime di Paolo /^. fu 

terribile contro i Settarfied in Roma ne‘ primi anni del 
fuo Pontificato fece ardere Giulio T oannetto , e Pietro 
Carnefecco ) Jol perche , s'era Jcoverto , ebe quefli tene^ 
•vari amicizia y e corrìfpondensc^ co‘Settarj di Germa^ 
nia j ed in Italia con f^ittoria Colonna y e Giulia Con- 
faga fofpette d’erefia . §lueflo fiejjo infelicifiìmo fine eb^ 
he per lui l’ErudniJfimo Antonio P aleario , il quale ) 
intefa la fua condanna , diffe , Inquifìtionem effe ficam 
difirilìam in Literatos • Qiiì , voltandoli inverfo 
me , vedete pure , prefe a dirmi , la malignità , con 
cui vorrebbe far credere > che quegli Uomini dati al- 
le fiamme non tcncflero altro commercio cogli Ere- 
tici t che qual G ha con eilì impunemente à di no- 
Ihri da gran numero di Mercanti , e di Letterati i 
tutti buoni Cattolici) nelle Piazze, e nelle Accade- 
mie anco delia nolira Italia . Perdonatemi, lirifpo- 
ii j io non penfo , che l’Autore Ga flato così maligno: 

più 
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più tòfto mi perfuado > che per eccefC» di compailio» 
ne ù que* diigraiiati , Itimi , cbe'l fallo loro in tenere 
oftinatamente commercio di fentimcnti eretici co* 
Procedami > non meritafle quel fupplizio . Può anch* 
eficre y che ftaeosì, ripigliò Fabio , quantunque que- 
lla foggia di pietà sa di non sò che y che non vò dire • 
Ma, fia come fì vuole, la claufola, che feguc dopo, 
nonèfofiribile. Ciò detto, mi Ielle quedo periodo: 
Or/de per quefta ft'verità di coftumi , e per aver fomnù^ 
ntjìrategrojfejormne nella guerra contro i Turchi y fi 
ac^uifiò riputandone di Santità y e lo ahhiam veduto à 
di nofiri ejfere (iato canoni i^to per Santo . 

Si accorfe Fabio dell'orror, che io havea prelb , 
in udire tanto dilpregio non lolamente del Santo , ma 
anche del decreto , con cui è dato canonizzato ; e^ 
compiacendoli di vedermi in quella dilpolìrione.^, 
foggiunfe: non vi (pira un tal dire fenli di divozione^ 
Palììam oltre , e lì averete più caldi • £ continuò a 
leggere qued altro paflb : Per maggiormente fiabilire 
nel Pontificato la Monarchia , diede fuori*,, quella 
cotanto famofa , e rinomata ^olla , che ognanno vien 
puhlicata in Roma nel Giovedì Santo in Cfna Domi^ 
niy donde prefe il nome . . . Comandò che tutto il Mon- 
do Criflianoy fen^altr a public azione y dalla già fatta 
in Romayà quella ubbidiffe . , . Fujfe norma della difei- 
piina y e delle cofcienxe y non meno d Vejcoviy che a* 
Penitenzieri , e Confejfori , . . ^efia ^olla , oltre in- 
finiti eccejfi y butta interame nte a terra la podefià de' 
Principi , e toglie loro la fovranità de’ propj Stati . 

B qui , quali Ibnco di più leggere , mi dif- 
fc: Bramerei, che à vedere nonfolo ledranccofe, 
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che fi dicono di quella Bolla , ma i modi ancora ar- 
dimentofi > e foui , con cui fi elprimono j leggcfie 
ì vofiro miglior agio nel Tomo quarto dalla pagi- 
na i8a* à I99‘ Ivi vedrete 9 con qual fede fe ne 
cljwngano dieci punti tragl’altri quali funefte con- 
feguenze fe ne traggano , e quanto perniciofe alla 
comune tranquillità delle Nazioni j qua’ fi ritefia- 
no fuccefiì , brighe > tumulti > contefe , e rivoluzio»^ 
ni di publiche colè j e come fieno villane le ingiu- 
rie 9 che lafcianfi contro quanti eran Prelati nell'Or- 
dinc Ecclefiafiico 9 e contro tutti altresì i Regolari, 
e i Dottori , che per Dottrina morale ebbero nome , 
e ne prefero la difefa. Ove però v’incrcfca di pren- 
dervi quella pena $ comprendetelo da' rimproveri , 
che fi gittan fui volto de' primi Minillri del Re- 
gno j dall’accagionarfi di debolezza la Nazione Spa- 
gnuola allora regnante ^ e dairinculcarfele autore- 
volmente di voler’ apprendere fortezza' d’animo da’ 
Francefi : E in dir ciò , mi fegnò col dito quello 
Tello deirillorico • Il Cardinal Granirla 9 c’/ Duca 
d’Ojfuna fi oppo/èro agit attentati de’ Vefco'w-i ficcai 
me fecero i loro Succe(Jori i ancorché per le circofiavh- 
%e de’ tempi 9 non con quel vigore medefimo 9 e for^ 
sex^a del Duca d'Mcald . Se gli Spagnuoli ave (fiero 
ufiato i rimedj pratticati in Francia per guarire que- 
fie ferite y non gid impiafiri 9 £ 5 ^ unguenti 1 non fi 
farebbe data occafione d gli ajjentatori della Corte 
di Roma di fcrivere quefie 9 ed altre maggiori efor^ 
Intanxe 9 in grave forno della podefi'a , e giurifdi^ 
t}me dtnoflri Rè, 

Dopo lette da me tali parole 9 ci Ibggiunfe : 

Dc- 
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Defcmta la Bolla di Pio , come gravida di fcintillè 
incendiarie -, da cui per poco Europa non andò in_t 
fiamme , c dato chiaramente ì conofeere i meriti del 
fuo Autore dalle gefta, ed imprefe dianzi narrate- 
ne ^ reftava à cbiuderfi con queflo avvertimento com- 
palTìonevole , che vi prego di leggere : avea volta- 
te due carte , e mi additò quefte parole : £' ver*’ 
niente da notare la provida mano del Signore , come 
nel Pontificato di Pio F, con pari compenfo al ^lo 
Jòverchio , ed arditex^ di quel Pontefice , abbia vo^ 
luto contrapporre la vigilanza , e fbrtei^ in refifier- 
lo del Duca <P Ale ala ; perche nel no (irò Regno fbJJ e ■ 
efeguito ciò , che di fua propia bocca preferifie , di do- 
•uerfi rendere 4 Cefàre quel cb’e di Cefare yedà Dio 
quel cb’è di Dio , 

Allora io , letti tali fenfì , gittai dilpettofamen* 
te il libro , e diffi : quello ci mancava } ch'l Duca 
d*Alcalà fodc un Uomo eletto da Dio per mante- 
ner la giullizia fecondo le mafllme dell’Evangclto 
contro le ingiuBe intraprelè di un Vicario di Cesò 
CriBo , e tal Vicario qual fu S. Pio , che ad onta^ 
di qucBc madìme la calpeBava 1 Dunque dovrens 
credere > le fi dd fède all'lBoria , ch’errò la Chiefà 
nel mettere Pio V. nel Catalogo de’ Santi > e che^ 
del vero merito di lui > meglio , che, elfa ^ feppe giu- 
dicarne quel MiniBro di Stato ? 

O mio Dio 1 (Fabio efclamò) lo feriverfi , che 
S. Pio ebbe nei governo di Chiefa Santa zelo fi bene \ 
ma non fècundum fcientiani , farebbe à ben giudi- 
carne uno fcrivcre men rcligiofb : c che farà poi lo 
fcrivcrc di lui) che fu crudele, fu ardimentofb, e 
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che agitato da penfìerì torbidi con attentati fcanda* 
loft , c intollerabili al Mondo Cattolico prctelè di 
fottoporre interamente Tlmpcrio al Sacerdozio^ 

Fini poi condirmi : da ciò , che abbiamo fcor> 
(b finora , e da quel molto piu , che vi fi darà luogo 
di fcorrere in miglior tempo , vi farete accorto ) cbel 
noftro Amico, e fcrivctcgliclopure anco à mio nome, 
può lafciar^una volta di ulàr nello fcrivere tanta.» 
forla di ragioni aflfai ricercate ; alfine di provar lem* 
pietà , di cui è piena la Storia Civile : e che farà mol- 
to meglio , fé comincia à mettere inlìeme con buon 
ordine qualche numero di que* paflàggi , in cui la 
malignità , che va fparfa per tutta l'opera , rifulta.» 
più . Per noi è già notte : ma mi viene un penfie- 
to in capo , che ve io voglio dire , prima che ve nc 
andiate , c lo potete fcrivere aH'Amìco da parte mia . 
Qupfto è , die s egli è vago di far pompa dell’acu- 
tezza del fuo difeurfo ; la faccia, col difènder Tifioria 
dalle noce di bugiarda , di temeraria , e d'empia., , 
per liberarla da queirinfamia eterna , in cui vivcrd 
per fino ch’avcrà vita , Perche , fc gliricfcc 5 k> fti- 
incròpc’l più bravo fpecolativo, che viva al Mondo . 

Cosi egli chiufe il ragionamento j e punto non 
diHèrifco di ragguagliarvenc. Ho poi di prcfcntc man- 
data al buon Giovane con la prima kttera già pro- 
mclTagii anche l'altra, che mi è giunta in tempo i 
e al primo rivederci farà bello l’udirlo . Se bene cre- 
derò , di non dovere aver la briga di Icrivernc ; per- 
che fentirete certamente co’ voftri orccchj coftì il par- 
lar di lui ; tanto le Urtila afpriirmie faran forti . 
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LETTERA XV. 

Del Campano al Veftino . 

Gli dà contezza delle nuove , e piu 
acerbe querele , che Marcello li 
riferì , e del come Jì a^'o^iib 
di rispondere inguifa , che*l 
Giocane non fi partif 
fe confammo efa^ 

Sperato . 

ON avea chiufà pcr’anchc , e fug- 
gcllata la ferina già jeri ; quando 
fopraggiunfe Marcello, ben punto, 
come poi mi moftrò , dal tenor 
delle lettere precedenti: e inconta- 
nente lì mife a federe con arÙL_> 
di volto aliai diverfa dai caldo , 
che tenea in cuore. Freddo, non che placido, c_. 
niente turbato , come dianzi ; Veng*oggi , inco- 
minciò, di buonora a voAra cafa*, non già perche 
sù le due lettere divolgatc, niente avelTi, che ri- 
dire o del mio , o dell'altrui parere , nè per verùn 
altro fine di mio intcrefle, ma fpintodal defidetio 
di livcdervi, e di fapcrc ancora, fe fuflc ufeitain^ 
publico altra lettera del tenore delle pallate. 

Adunque , rilpofi a buzzicarlo , iàranoo i là- 
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Toreggiatorì dello Storico tornati a cuore , e voi a 
più chiaro conorcimento di quelle Storie . Qui 
egli : Che dire è il voftro? 

Ed io : Que’ pochi che fon’ Uomini più di 
Mondo , che di anima > eque’ molti , che di palb , 
come voi , buonx non penetrano la malignità di 
quella pcfte , compongono l’intera fazione de’ fa- 
vorevoli alla Storia Civile. Ond’c, che non uden- 
doli fin’ora motto di rilcntimeato-allclcttcrc, che 
ne voleano anche troppo jr convicn peniate , che 
fieno coloro forti dal lor profondo , c voi conJ 
gran, mio compiacimento, fiate ulcito. dal volita^ 
inganna.. 

Nè veggo inganno, ci rilpolc, dà cui liberar-' 
mi i e veggo il troppo ardir voftro nel malmena- 
re , come mcn pii , que’ mici amorevoli,. che beo^. 
conofeo. Da.mc non alpettate rifpofta alle due^ 
lettere mandatemi }. perche le ftorie rilpondono per 
fé ftelfc • Gli avvenimenti ivi cfprellì daU’età di Ot- 
taviano*. alla prelentc; danno a-coaolccre come l’a- 
raor di ricchezze iinmtnlc y . rinlàziabile- ambizion . 
di dominio , , l’arroganza d'infoflfeVibilc autorità , che 
ha-mclfa oggi radice nella Chiefa di Roma, hju 
mandato in rovina le publichc cole .. Quindi ogn*’ 
Uomo- ragionevole,. Ibi. tanto che legga 3 compren. 
dèrà di Icgieri-, aver l’Autore: tanta, venerazione.^ 
per Gesù) Cri^, el fuo' Vangelo-, quanti in que- 
llo’ fon fulmini, non . che divieti contro i vizj da,, 
lui, biafimati, e quanti ci additò^efempj'del tutto 
contrarj quel nollco Signor Croccfilfo'. Parliam d’al- 
tro di ciò che occorre più parlare ì Leggete , e 
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in ogni numero $ non che capo, troverete rirpófta , 
che vi foddish appieno • 

Allor’io ; delle ricchezze parmi , che fe ne fiai 
fcricco baftancemente : deil’auturiti , c dominio fc 
ne fcriverà a Tuo luogo , lènza voUro lungo atten- 
dere . Ma intanto la fentenza d’oro , con cui in_. 
due luoghi della Storia lì raHcrma a lungo , che'l 
Concubinato non è misfatto, qual lì vietò da* tem- 
pi à noi più vicini , nè colpa , qual lì apprende^ 
oggidì , ma che lìa utile , non che lecito di Tua na- 
tura , in qual de* quattro Evangclj la leggeremo ^ 
Qui egli : oh s’era pur buono il mio conlìglio 
di tenermi lontano da fimile raggionimento 1 £d 
or mi coftrignete a ripigliarlo , mentre il voftro 
motteggiar mi riefee troppo nojofo , e troppo im- 

r aituno, perche, Cadetto con volita pace, troppo 
IpropoGto. Ditemi in cortelìa: voi, che per tan- 
ti verlì accagionate di poca pietà quel buon Curia- 
le: voi, nel cui cuore leggo, lìccome nelle lettere 
fcambievoli , griftefll fenfi j è forlè colui , che fcri- 
vc, l’argomento delle voftre critiche , e delle altrui, 
over la Scoria Civile, fparfà già con applaulb per 
Europa in un tratto ? E fè , come ogni ragion vuo- 
le, lo lluiio del Critico, è dar giudizio de’ com- 
ponimenti, quando hanno luce; Cofa ha da fare 
col pregio di un’opera la pietà dello Scrittore ! 

Ed io, che nel cuor dell’Autore (rilpofi pi- 
gliandolo nelle Tue parole ) leggo anche cfprcflt 
gUftellì fenfi , che leggo nelle fue Storie ; potrò 
perruadermi , che , fè bene in quelle fon’empj , fie- 
no non per tanto in lui di tutta pietà ? Quanto à 
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me ì non ho mai ^rduto penfìerò in cercare y qual 
Uom'cgli fia : e fono parimenti deii’umor mio , que*> 
che fcrivono le lettere mentovate ; mentre tanto po. 
co lordale delle buone) orce qualiti deirAutore > 
che nè pure fé ne rammentano il nome . Ma , no- 
tando noi , ( come cagion ce ne da ) il ragionar ) 
che facciamo ) rirreligiofid de' detti ; potrò mai 
compiacervi col commendare la molta religiofìtà di 
chi li dice ^ Se a voi bada l'animo di trovar manie- 
ra , che rielea a tanto; additatemela : e lo farò . 

£d egli : oh quanto parlerete anche meglio , 
fe parlale altramcnti. Non fa colui vita da Cap- 
puccino, ma da Curial, come gli altri , alla cui 
condiiione non torna conto alle volte relTcr trop- 
po da bene j palli per conceduto : ho pur'io inte- 
fo un non fo che ( guardimi Dio dal darvi fede ) 
nè polTo elTcr Tordo al grido , che di lui corre . Ma 
ciò che pruova ì Se pruova , che lìa men pio : le 
pruova, che fi a aoc'empio ì fàntalìa di chi si vuo- 
le j non pruova al certo , che non rclli poi a ve- 
dcrfi il com'ei feriva. Narra, Amico mio, coaJ 
buon'ordine, e pienamente a lungo gli avvenimen- 
ti della Chiefa Romana I Sono in fatti , quali ei li 
narra ? dice vero! Or dunque il voler , che la Sto- 
ria lìa bialìmevole, perche non può lodarfì il collu- 
me dello Storico, è unfentimento , fc mal non mi ap- 
pongo , tanto fuora d'ogni propolìto, quanto Te alcun 
volclfe, che le Novelle nonlìano tofeane, perche 
poco era pio il Boccaccio. 

Tal di verità , riprcfi , farebbe quel dire , le 
l'Autore fcriveUe novelle , come il Boccaccio , o 
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fàvole i com’alcri Tofcani di quella età di cui è lo- 
devole la poefìa , e malfìcura la religione . Ma im- 
prend egli ad infegnar documenti morali da reggere 
ìaudevolmente. i. Regnile gllmper]i,e mirando a 
ciò ,,come. ad:unico,fìnc.déllarua.ùnpEcra)c. lì vale^, 
come di mezzo aiTai propio, del darci a . di vedere a Tuo 
modo ladilcjplinadèlla ChielàCri(liana>, da che na> 
eque Gesù Grido . fin’oggi . Quindi è , che , fé ben fi 
confideri la natura dcllargomento j temo forte che 
di necenfità tal giudizio dal comune fi farà dell’ Auto- 
re qual deiropera.c tal parimenti dell'opera,qiial dell’ 
Autore . Sicché l’indegne Ma(Ilme,che vi fi piantano, 
faran pruova della pelle , che vede j. e tornerà, anche 
queda ad efiier ripruova ruente men chiara, che non 
fapea piantarne altre ..Era à noi notifilmo ( mi figuro, . 
che di ran. coloro , da cui voi udide. quel grido ) qual’ 
Uorao 4 ìaJo Storico : ed or.lc Tue Storieceio dipingo- 
no al vivo,, qual per appunto lo fapevamoper lafur 
ma., che ne corre.. Mirate, chi , e di che feriva ! La 
vera idea dcll’ottimòi g9vern0.fi fide ia quel capo,, 
ove non fi potè mai mettere nè lettera , nc codume_» 
alcuno : ed a.raeglio dichiararci ,, quanto la concepì, 
perfetta , non fìnifee di /coprirci i dilbrdini da lui no> - 
tatijiclla.Gerarchià della Chiefa-univcrfale, da.che^. 
queda furfe, fino-a’ di nodri .. Gran fatto !. Non v’ha 
parte nella morale Filofofiadi più:difHcile,.efublirac- 
intcndimenro , che d’inlcgnarci fopra di ciòun dilc- 
gnamrnto gtudoj edendo operadi più alto afiàrc for- 
mar’)! Principe retto , .che l’Uomo onedo. Con qua’, 
tratti dunque , c come fconci dovea egli. colorire un_. 
Principe difcgnato difuo talento?; Porca cgli-figurar' 
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li altri da que’ , che fa ^ £ poi , che fapca veder mai 
,.un,thc fcntc del guercio, nella Chiefa di Gesù Criiìciii 
che a diffinirla , c la più pregievolc tra le opere da^ 
Dio £itte ì Non era oeccilicd , che lìccuine i Geogra- 
fì Cinelì defcrilVero rampiezza delia torra^ dandole.» 
per confine quella catena di monti , di cui nonTapea- 
no più oltre ^ Così egli traetalTc la divinità dcirEccle- 
haltica Gerarchia, quarunadelle umane Republiches 
che vide qui giù col guardo corto \ Poteano gli Ami- 
ci , fe pure non hanno anc'efll gli occhj biechi, avver- 
tirlo , che , prendendoli da lui à difegnare morale^ 
eletta, cd a narrare le colè della Chielà Criftiana.»-, 
riufeirebbeasìfattaimprera, come per appunto fa- 
rebbe rArctìno riulcito a comporre comentarj fo-. 
pra i Santi Evangcij , c come un’ Ebreo Rabino , che 
il provalfe à fendere qualche nuovo trattato fopra^ 
l’imitazione di Gesù Grillo Crocefillo. 

Se cosi parleranno^ che mai direte, Marcello 
mio ì Che parlino cohoro a fpropofito , come gitta- 
He a me per vollra grazia in fui volto I overo che piu 
tolio debba fcrivere di necelTltà a fpropolito si del 
buon coilume , si dell’ iftituzione , c’ha fatta l'Altifsi- 
mo della fua Chiefa, un’Uomo, di cui, per non dir’aU 
tro , al dire, che ne corre ,^01 non.potcÙe eflcr lordo ? 

Crederò dunque poter conchiudere con voUra 
pace , che non fu aliai ben penfatala dimanda là^a^ 
poc’anzi : Che ba iia fare col pregio di una qpera la pie- 
tà dello Scrittore ? Siali , che dalle condizióni dell’ 
Autore non può generalmente prenderfi regola al giu- 
dizio del componimento} tuttavia nel calo nollroè 
almanco aliai probabile , che li prenda grulla Oltre 
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che potrà talvolta operi utile e buona Ibrtire Autor 
malvaggio } intervenendo fovence , che non traman- 
di la cagione tutte le Tue qualità negli effètti : ma y (è 
un*opcra pure forte , non darà mai di fé buon’ odore > 
chi la compofe j non avendo gli effètti qualità » che 
non fi contenga nella cagione. Il non clfcre venuta' 
averun'Uomofcelleraggineinmentet di cui non (ì 
accagioni in que’ fogli il Sacerdozio anche Regolare > 
non moftruoGtà di pefsiiiii configli , che non fi ap- 
ponga ai piu de* Pontefici Ronunhquel proporli Giu- 
liano Apolkata^ Teodorìco , e tant’altri, quai radi 
efemp] di altifsimo configlio ; e per contrario Coffan- 
tino , i Normanni ) gli Angioini, gli Aragoneli, e 
ciò, ch*è piu da notarli , tutt’infieme gli Aulfriaci in 
fafeio , come forti à rovina de’ Regni > e dcirinape- 
rio ( a iK>n rammentarvi qui altro , eflendo ornai 
ftucchevole , il più ripetere ) fenfi fono , da cui il vo- 
ftro coftume alTai verecondo , c’I ReligiolìRimo in- 
gegno non relli fortemente forprefo d’orror grandif- 
ftrno^ E come poi dai raccapriccio , che ne fentite, 
niente h della nell’animo voUro di ay verfione , anzi 
lo avete pafsionato verfb un* Autore , che ne* Tuoi 
componimenti fi rende efecrabile a* primi guardi ^ 
Celli Dio, dilfe in fenibiante, che piu cra^ 
modello , più era amabile , che non detcfli con tutto 
lo Ipirito la temerità di limili fentimenti : e ben lo av- 
vertirono di un tanto errore gl’Amici' mcdelimi , co- 
me altra volta confèlfai chiaro. Pur tuttavia, ove deb- 
ba concederli , che fi avanzino di tratto in tratto do- 
cumenti di politica poco pia j avere non per tanto il 
cuore 3 e ranimo altrui per religiofo ) c giudicarne^ 
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pienamente con fàvòr retto, fi è per nie giudizio 
di pietà fincera, e mai non iòggetco à verun fidio 
poilìbitc. 

Ed io : Quefta vofira pietà , vi: pregherei , che 
la predicafte in ogni Foro, qual regola riverita di giu* 
dixio fincero, c lontani (lima da error poilibile . Inv^ 
peroche, (è i Magifirati ne fiano perfuafi, e la ri- 
cevano ^ (àrà qualhfia Reo ficurìfiìmo del dover'elfe- 
re aiToIuto , come innocente : el medeiìmo voftro 
Autore ind'knpoi non faci riparo veruno all orren- 
do tribunale delllnquifizione da lui detefiata tanto ^ 

' ' Ah ) Signor mio , rì(fx)lè tenace , e faldo nel- 
la Tua mente , altro è , che gli Avverfarj fi arroghi- 
no dar fentenza, mentre piatifcono lui meriti della 
Caufa ; altro , che (è ne lafci larbitrio. ad Uomini 
di grave , e (àvio giudizio , in cui non cada folpet- 
to di alfezion foverchia ad alcuna. delle. Parti . Il 
fentenziar di quelli farebbe giufto } ma non così de* 
primi, i quali, come foggetti ad. eccezioni mani- 
fede, debteno tenerfi lontani dal diifinire . Avver-' 
tite , che dichiararlo per Uomo , à cui ò mal ven- 
ne , ò mai forfè non venne penderò giudo dcllc-i 
divine colè , à un correre troppo : ed è un avan- 
zard altresì oltre ogni confine di tutte le divine ed 
Umane leggi . La buona fama ha il primo pregio tra* 
beni della Vita Civile : ed è fermezza di animo lo- 
dcvoliidma difprezzar anco morte , ove dura neccia 
fità codringa Uomo onedo à vivere fenza onore • 
Non vi è odèfà contro il buono , ed onorato nome, 
che da leggiera . £ come^ oh Dio ! può non rimor* 
der forte, lo fpargere contr'Uomo ingenuo Tinfa- 
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mia nera di una cipreiTa apoftaiìai) doè della pe(G-^ 
ma di tutte le fellonie > come( contrada alla' Divip 
na fovranità , ch’è prima > c fola ? Siccome .capifcp ^ 
bene > che i Santi Évangclj dannano' reum gebenna 
ignis chiunque tratti altrui da fcemO),e non più: 
e che nellamorcvolc carità tra inoi » cora*infcgnò 
l’ Apertolo , che prefe ripofo nel divin fcno , fi con- 
tenga l’intera fomma della dottnna 4> Crirto ^ cosi 
sù tal punto, quanto à me, maniferto^ allc.giurtif* 
fime querele degli Amorcvtdi deUó Scrittore non sò 

rilpondere. • - ' • ''' • ' ■ > 

Vi rimorde dunque replicai , die vadan let- 
tere in giro , onde vehga ìad. ingombfatfì la fama 
di un Curiale^ contro : cui giidano le.fue rtampe, 
e che fi trova in bando infame per furor publico : 
ed à chi poi prefe i fcrivecgli, contro, 'ncndovca_. 
niente rimordere il trafcarar..lc_fuc parti j • Scono- 
feendo, ed obliando le ragioni dovute si al ben pu- 
blico, si alla Cbiiefa Criftiana ,.comc chivamente 
averebbe fatto, fc fcrivca:altranienti ? .Va fpatfo in 
que’ quattro Volumi , quanto aveano veleno in cor- 
po contro la Chiefa di Roma i Scttarj del noftro 
tempo , che la combattono alla feover^ i ed à.gran 
difgraiìa di Napoli ,.famofa per pietà al Mondo, 
fi fon dati qui all^ luce > fine e berfaglio, com ogn’un 
vede, dovC' li vibrano tutt’i: colpi avvelenati , c la 
Chiefi, che nm teniamo unica y e fola^ ed ivi cfpref- 
famentc'fe ne diftinguono due » volendofi abbattuta 
la prefehtc d’oggldi , c riftabilita l’antica y quale la 
immaginarono ,! quanti fi. cornano compofitori di 
nuovi trovati da Lutero è. Cortili, àutor parimenti 
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di Scorie deirintutto novelle : non vi è orto, come 
in quefte fi narra , ' per> cui iìa caduta Signoria , che 
non rabbia dato la Religione i e intanto chiunque 
imprenda à confutarle , fi recherà à cofcienza lafciar 
motto, che poffa. offèndere quel credito,. in cui lo 
Storico non fu mai ì Niente dunque fi vuole oppor» 
re allo icandalo generale dell’Europa Cattolica j e^ 
debbe miraili'aironor vano di chi lo diede ? .'incru- 
difea fèmprepiù il dolore di- Napoli tanto pia}, pur* 
che la ùma di un perfido Cictadinp fìa incera \ £ 
per far falvo il Tempio , per la difofa del Culto i 
Dio dovuto , recidere un Capo indegno , fari cor- 
to , e non pietà i Cosi intendete voi il divieto Evan- 
gelico^ Ed i S. Giovanni Evangeliftì sù la foglia^ 
della Chiefà di >£f;fo ul cariti venne in mence I 
Ma ponghiam cafo , che voglia io elTere ca- 
ritatevole, come dite, - e 'fàccia da peMUtto palefe 
con voftro buóii grado ', cfTer fànto lelo , e non gii 
aftio quello, con ctii nella Scoria ai ogni tratto fi 
fa gridata contro lo foverchio fplendjre, ed auto- 
rità della Chiefa Romana : ‘e predichi altresì coru* 
e(To voi , come da ciò* venga l'origine delle mifera- 
bili calamità, ove giace sì la dignità dell’Imperio'^ 
sì il primo fortunatiilìmo fbto del Regno Napo- 
letano , che furono gii , come ivi fi a&rma , Im- 
perio , e Regno } pur tuttavia il comune degli Uo- 
mini di buon fenno contraddirebbe alla carità da^ 
noi ufata : e confonderebbe amendue col folo met- 
terci fotto gli occhi piìù documenti , di cui non po- 
tea fcrivergli piu propj , chi aveffe imprefo à rimuo- 
vere , quanto fapea , e potea , cosi dal Regno , come 
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dairirnperìo quella Religione ^ che. gli parca oggi»’ 
mai eller troppa. Che figni£ca per voftro avvifo» ' 
ò Marcello ,* quel parlare : Per niun altra più po- 
tente cagione , qaanto per la veneranda Religion Lri- 
fiiana fi cambiarono le antiche leggi ; per cui /* Im- 
perio yicUfi elevato à quella eminenza y donde lo ro- 
vericiò ColUntino , e dove non fffignera più mai i 
E lH:nate voi cofa giulU» rilpofe.» dar tanto 
di pefo a parole lafciate y non faprei > conte I 

Siano , ripigliai , parole pur que(le > come vo^ 
Icte : Tintero conteso deiro^ra >non lo' manifella 
anche meglio \ Dimando c rilpondetemì con pace s 
non lì diltinguono nelle Scorie y età per età , Pro- 
vìncia, per Provincia, le leggio, e. ooftumi delle Na- 
zioni , el vario ingegno de' Cefarity'cd altri Sovrani I 
Non crederò, riipofe , che abbia • altro. argo- 
znento la: Stona , s’olla è civile.» < v-rpc.- ' - , 

Or bene , foggiunlì , palfiam'oltre t nel con- 
tare gli avvenimenti ora prolpcri , ora finillri , nonj 
fi da ancora à divedere per pruova di fatti efprelìj, 
donde ò horifea , ò cada il bene delle publiche cofe \ 
Ed egli : il line di ogni buona Storia quello 
èdcHo. 

Non li toglie , riprelì , oltre di ciò al Lettore 
il bifogno , < la pena ò di riBettere , ò di dilcorre- 
re col propio talento : e dopo clTerlì narrato ciòy 
che fi pone elTer'vcro, fé ne traggono documenti 
di ben confiderata politica ^ 

Rammentatevi, ripigliò, del titolo : e capire- 
te « quantera di meBiero, che l’Opera fulTe litoti- 
copolitica ) e fi additaHe , non come i Regni li con- 
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quiftàno j c fì (Hfèndono , ma 'propiamente , come^. 
d reggono . Per me j non (àprò in un libro di cosi 
fatto argomento veder nulla di male ; ò perche con- 
ti fatti veri , ò perche poi nc tragga infcgnamenti 
utililTimi à viver bene* 

£ molto meno , Ibggiunfì , vedrete di male 
in quello mio dire y che la Storia y e 9 come volete y 
la Storia politica fa quello bene : e lo là anzi tale 9 
quale in lei lì legge . Ma dite : la narrazione non 
fi tira fui difcgno prima conceputo di ben reggere 
le cole dello llato ? non le ne divifano i documen- 
ti y col rendcrlene le ragioni y e comprovarli colla^ 
induzione y che non fallì mai ne* fecoli 9 di cui Q 
fcrive y e noi leggiamo ? 

£d egli commolTo alquanto : Non ioy nonJ 
verun altro contenderà fopra di ciò • 

E vi ballerà Tanimo y incalzai Icaltro y di con- 
tenderlo poi , e negarlo collantemente in quel pro^ 
piofenfoy e forma 9 in cui perappunto le Storie lo 
mettono fotto gl’occhj y dimenticando cosi ogni giu- 
fiizia , non che cortelia ! 

Che contendere y replicò y Icguendo voi in^ 
cotal guilà y farem d*accordo nella fentenza : e fol 
m’increlce quella voilra maniera di ragionare . A 
me piace dir breve ; e voi neiraprirvi y non ci tro- 
vate mai fine . Si feorge benilfimo y ve Io conce- 
do y nella Storia il fuo difegno : vien tirato con bell* 
ordine al fuo fine : vi s’infcgnano le maniere da^ 
ben governare : e tutto ciò y torno à replicare y ve 
lo concedo in que’ medcfimi lenii , thè leggiamo ivi 
clpreili 9 c non altramcnti . Ma intanto 9 la conclu- 



Digitized by Google 



x$S 

fionc , che trarrebbe il Comune de* Savj , del con* 
tenervifi tali malTime , quali fi avanzerebbono da^ 
chi non vuole Religione al Mondo } la ridurrete al 
netto , prima di notte I 

Ma Tantica giurilprudenza , ripigliai > che ri- 
torni al Tuo fiore , è l'unica fi>rma di quel gover- 
no , che ivi fia fcritta t e tutti i documenti fi ridu- 
cono à rimetterla nel fiio primiero efiere , riiloran- 
dda da* detrimenti , che cagionò » come ora leggefie • 
più d’ogn’ altro •, la Veneranda Religion Crifliana . la 
pruova di così bel detto fi va dimofiranao coll'or- 
dine de* tempi , che i Ceiàrì fino à che adorarono 
Giove) videro , e mantennero rimperio in una Ibm- 
ma felicità j ma dove fi umiliarono alla Croce di 
Gesù Grido ) l'empierono di iciagure . Tutto ciò fta 
fcritto , nè può cancellarfi da quelli annali : Vi di- 
chiarafte di voler concedere , quanto da fcritto ) e 
nel .medcfimo (énfi) > come per appunto da fcritto: 
concedendolo dunque ancor'io, potrem mai sbrigarci 
amendue dalla conclufione ) che ne rifulta con evi- 
denza , quando altri vogliano conchiudere così ! 
cioè , che non altro mirerebbe , chi icriveife in tal 
guifa le colè del nodro Regno , che bandirne la Re- 
ligione ^ Ho chiufo : el mio chiudere non debbe^ 
difpiacervi > come breve ) ma vi diìpiaccrà , come 
forte . 

£ dapoiche Taicoltare vi riefee di fadidio ; dia- 
mo un guardo al concetto , che ci laiciò il legge- 
re , e rileggere , c'habbiam fatto di quelle Storie j 
perche vi mireremo eìprefia al vivo la Statua di Nab- 
bucco . Ne* primi tré fecoii dopo la nalcita di Gesù 
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Crìfto ) in cui lo tennero Principi idolatri , e per lo 
più periècutori della ytnerand» Rdigion Crifiiana « 
(rammentiamoci di quanto lì riconta della prima^ 
età) ci fi dà à vedere tutto oro : come poi coaiin» 
ciò ad clfer retto da* Cefari Crilàiani , andò fem- 
prc declinando in metallo più ballo ; fé non che_> 
lotto l'Apollata Giuliano riprcfe per un momento . 
il primo lullro } ma ricaduto in mano di Principi > 
emuli della pietà di ColUndno , andando Tempre , 
di male in peggio 9 venne per nollra difavvencura . 
à finire in quella più tollo feccia, che creta) in^ 
cui lo vediamo oggigiorno. Se lo guardiamo atten- 
ti per breve ora amendue folto quello profpettoj 
ci farà forza confelTar anco noi ) die non faprebbe 
fpirgarfi meglio , chi Ipaccialfe politica , in cui una 
delle malfime principali foife tener lontana la Re- 
ligione.- • 

Tacea fmarrito il Giovane a^lelHcacia di que- 
llo dilcorfo convincente , e chiaro . Onde Ibggiun- 
lì : penfate forfè à foltenere il detto , quale già da 
principio l’affèrmallc ) cioè, che, quanto la Storia 
Civile promuova in ogni tratto le dottrine Evan- 
geliche , conolcafì al primo guardo ! 

Lafeierò (rifpofe alia per fine , nòn fenza mo- 
llrar noja di più udire) che la Storia dica quello , che 
vói volete : lafeierò che lo divulghi , chiunque l'ha 
in piacere à Tuo talento : quanto à me , llimo eifere 
di mio dovere ò non parlarne , ò parlarne anche., 
bene j e potrelle ornai tacervi , fe vi piace di farmi 
grazia . 

£ qiianto à me , replicai , far palefe quello > 

di 
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di che uno fi compiace « e che lo tiene per pregio 
fingolare ^ non polfo credere , che fia offènderlo . Vi 
coglierò di un'altro inganno , in cui ficee ; fé fiate 
à udirmi . Egli è vero » che col mctterfi à luce chiara 
i fenfi delia Storia Civile y da chi li abbia ben pene- 
trati y e riferirli colle parole fiefiè y che fianno fcrit- 
ti y viene à rafièrmarfi quei folpetto y in cui fono ap« 
prefib il Publico l'Autore y e gli altri pochi y che_. 
han tenuto la mano ail'opera di lui . Ma fiimate voi y , 
che y quando la voce pubica avelie il fuo fondamen- 
to i tcrrebbono coloro per infàmia il dirli y c'hab-' 
biano in difpregio la troppa religione di noi altri Na- . 
poletani i Oh , fe v'ingannate à partito 1 £' anzi per 
lor parere eminenza infieme d'ingegno forte y ed in- 
fieme magnanimità y à cui non mettono timor vano 
le grandiìlime cofcy che Tempre fi predicano al vol- 
go degli Uomini y ed al fentir loro y non mai fi ve- 
dono , nè mai fi vedranno . Cialcun d'elfi nei pro- 
pio cuore fa plaufo all'elogio y che Lucrezio cantò 
di Epicuro in quefii verfi 

Humana ante oculos fede cum vita jaceret 
In terris opprejfa gravi fuh Relligione y 
caj^ut à Coeli regionibus o/ìendebat^ 
Horribili fuper afpelìu mortalibus injians* 
Primùin Grajus Homo mortales tollere cantra 
Efi oculos aufus y primufque objiftere centra : 
§iuem nec fama Deum-tnec fulminale minitanti 
Murmurc comprejjit Coelum^ fed e'o maj^s acrem 
Irritat virtutem animi* 

§luare Relligio pedibus fubjeHa vicijjim 
Obteritur : nos exequat vióforia Ccelo . 

Tali 



Digitized by Google 



289 

Tali e(n fi prcgìan d’efiére^ hputandofi rpiriti for- 
ti ^ e facendo la cima dTJomini > col follevarlì quai 
ciprefll tra fufcelli , fopra tutti gli animi ò corti , 
ò deboli , che danno facilmente credenza à favo- 
le , e fogni immaginar) di riti fuperfiiziofi . Onde fè 
alcun di loro fi querelale meco delle lettere Icam- 
bievoli } gli direi franco : come ? Si ricontano i vo- 
firi pregj con modi veraci , c chiari ; e l'avete , Si- 
gnor mio, à male^ 

In &tti , che altro dicono le lettere , da ciò , 
ch’ein fi gloriano di aver refo publico con ifiampa 
furtiva à cofio di cenfiire y le quali ivi ouociono più , 
ove fi temono menu \ Non hanno altra parte le let- 
tere nella fama refa più chiara dell'opera , e degli 
Autori da quella y che abbia la mano nella luce^ 
della facella, allora quando la mette fui doppiere. 

Or si , egli interruppe , che mi dalle ad inten- 
dere chiaramente , come più vi piace lo fcherzar me- 
co , che parlar da fenno . Quando paflì ancora per 
giudicato, o mio Campano, ciò ch'il Volgo fa an- 
dar per vece } ferberebbono quelli ben chiufo il pro- 
pio compiacimento , non aprendolo, che à tempo, 
e luogo : e Tefier publicati per tali , quali fi follerò 
in cuore , l'averebbono non per tanto à feomo al- 
tilTimo . 

Ed ove (riprefi) non abbiano molto a grado 
le lettere per quello verfo , che dite } dovrebbono 
averlo (dapoiche vi piace il ragionar da fenno) pe'l 
gran prò , che potrebbono trarne , fé mai fi facef- 
fero à leggerle con animo ripofato . Ravviferebbo- 
Qo forfè dipinta ivi con colori ben vivaci la brut- 
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rezza de* loro fcorfì : èd apprendercbbono à cemer,' 
come fì conviene , il nome di Dio altilTimo , e baN 
tere d piè della Santa Chiela il fronte è terra, 
fh anno indocile . Così quello mio defiderio non fof* 
fé vano j come voi ufcirelle dallo fcrupolo dell’altrui 
fama ofièfa , che vi morde la cofcienza , à mio cre- 
dere, dilicata oltre al dovere! Oh le belle , oh le 
care lettere , Marcello mio ! fé mai valeflero noa^ 
folo di (prone à punger loro inutilmente il fianco , 
come à dellnero, ch’è del tutto llracco, e fi giace: 
ma gli ajutalicro à dellarfi dalla fua profonda llupi« 
dezza, e forger sùj (e pure qualche Ipirito rimale 
loro di vita, che non fia Ipento. 

fra in tal guifa trafeorfo fcnz’avvedermcne_. 
dal parlar piacevole al grave : e vidi il Giovane d'in- 
dole gentilifiìma, chinar gli occhj arroilando , c dar 
fegni , quant'altra volta non mai, deH'animo, che 
piegava il diffidare delle prime opinioni , più inilil- 
larcgli dalla malignità altrui , che fue . Ond’io fui 
penlìero , che l’imprelà da gran tempo conceputa^ 
di guadagnarlo fortille il fuo riulciinento , non illi- 
mai per allora opportuno quel caldo , di cui mi an- 
dava accendendo ; e fereno in volto ricominciai con_> 
dolciffime parole : Oggi è la prima volta , che mi 
avete fatto defiderare quella candidezza della volita 
anima, che io (limo tanto; feorgendovi tcnacifsi- 
mo dal bel principio del novello proponimento da 
voi fatto di tenermi fegrcti i veri fenfi de’ vollri Ami- 
ci Tulle due ultime lettere , che le corre Ile al cer- 
to , eflendo di lor converfazione . Quindi avete anco 
voi in parte la voflra colpa ; fé vi ho aperto que’ 

fen-r 



Digitized by Googl 



2<) I 

fentimcnti ^ cóme da me nón (ì fuole , con ardore 
alquanto foverchio. Sù via, lafciate delTer tutt'aU 
tro Giovane da quel che foftc : c quidquid habes , 
agcy depone tutis aurtbus» 

Raflerenatofi egli di volto , e ravvivato à tal 
dire. Ceri •vigil infusa Pallade fiamma folet^ Pen- 
fatc , ripigliò , che io fia capace di (ìmulare \ Quan- 
to al mio fentimento , fc bene in leggendo mi tur<^. 
bai non poco, e propofi di non parlarvcne } pur tut- 
tavia à un femplice voUro tocco , ve l'aprii tutto : 
quanto agli Amici, non altro jerifera ufci.loro di 
t^ca in mia prefenza , che quel detto : ogni parolai 
non vuol rifpofta , e molto meno , ove non le ne 
legga pur’ una , che (ìa fatta ì propofìto . 

Perdonatemi , gli foggiunfi : non poffo crede- 
re , che niente i voftri amorevoli ve ne abbiano detto 
di più dipinto . Se vi lì contenere fola ingiuria » c 
villania contro l’Autore , e la Tua Storia j intende- 
rei, che le abbiano biafìmate , come impropie , nè 
meritevoli di altra rilpolla , che di quella , che fì fa 
a* libelli di tal fatta col difprezzarli . Ma chi fcri- 
ve , non fa altro , che dare à conofeere colle paro- 
le propie dello Storico , ch’egli , fc non ha vera- 
mente , almanco moftra di avere > que’ fenfi flrana- 
mente eropj , ed empiamente ftrani , che vi fi leg- 
gono . Laonde à perfuaderfi , che tali lettere debba- 
no averfi in difprcgio, come ingiuriofcj converreb- 
be , che l’Autore , nomato , fc mal qui non mi ri- 
cordo , Pier Giannone*, abbia impiegate le file tan- 
te vigilie , per’ effer ingiuriatore di Pier Giannone . 
£ però ho gran paura, che quella volta, Amico 
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mio , non procediate meco con quel candore , e fin- 
cerità , con cui eravate folito di confidarmi , quan- 
to udivate di curiofo à faperfi da me . 

Levandofi allor egli da federe , promife , che 
farebbe intervenuto, ilpiùtofto che gli veniva per* 
mefib, a’ configli di coloro: perche poi tutto miri- 
ferilTc diftintamente , fc mai aprivano i propj fen- 
ù } facendomi conofeere per pruova j come à tor- 
to gli negava allora fede del non aver nulla da^ 
dirmi . 

Ciò detto, partì ; c mi lafciò con qual«ht_,, 
non (àprei , fc dubbio , ò ipcranza , che polla il Gio- 
vane un giorno ravvederli, e tornar’ Uomo • A Dio. 
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Rìfpofta del VelHno al Campano . 

Sì dichiarano k ragioni , ondagli 
prcfc à fcriverc in quella forma, 
in cui notò Fabio , come inu- 
tile , il troppo Jludio . 

Ifpondo ad amenduc le Voftrei,, 
che ricevei Tuna non guari dopo 
l'altra . Per ciò che appartiene all* 
ultiaia ) vi dirò folo , che le vo- 
lare conferenze col buon Marcel- 
lo fì leggeranno fempre da me_, 
con piacere : e che avendo ancor’io defidcrio lineerò 
del ravvedimento di lui , pollo ben volontieri lalciar- 
ne il penfìero al volito IcnnOj e airamore, cheli 
portate . C onvicn pertanto > che rifponda alia prima 
dillelamente } fopra cui ho fatta tanto matura riflel^ 
fione , quanto ne richiedea non meno l’autorità di 
chi diede il conliglioy che la gravità deH’argomen- 
to . 

Sono di verità alfa! ben peniate le riflelTioni 
delPAmicO) fopra l’acconcio confutamento della_t 
Storia , che vorrebbe farfi con maniere più fempli- 
ci> e nette : ed io , come fapete > non altramenti mi 
era già divifato di fare \ ami ripartendo altrettanti 
titoli > quante fono le Ccufure , c'ha d^o R.oma alla 
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Storia Civile ) avea già prefo a telTere fotco ciafche- 
duna un Elenco , in cui fi leggefic con le parole_> 
tratte fedelmente dal fuo luogo, quanto vi fi fcri- 
ve or d’empio, or di Eretico, or di temerario , or 
di fcandalofo , ed or di maligno . Ma il peffimo ta« 
lento di certuni , conofeiuto affai troppo con prue» 
ve chiare, mi hanno di poi fpinto à cangiare il con- 
figlio prefo . Sono di già melfe quelle Storie in pu- 
blica luce: E chiunque intende la favella Italiana^, 
non può preflo che in ogni pagina non fentirfi for« 
te ferito il cuore , óve abbia fenfo nel cuore di ve* 
ra pietà . Pur tuttavia à coloro tutto par bello , quan- 
to efsi vi leggono : e fentendo aflai del guercio , bra- 
merebbono , che ogn’alrro fulfe cieco afiàtto . Met- 
tete pure a piacere fotto i loro occhi quei detti cfpref^ 
fi : perdete tempo : più elfi trovano feufe , e ripie- 
ghi , di quel , che voi abbiate rimproveri : e com'è 
proverbio volgare, hanno più ritorte pronte alla.* 
mano, di quanti voi pofiìate apparecchiare fafei • 
Qmndi fu l’argomentarmi di penetrar ben’indcntro 
il corpo di tutta l’opera ; divifàre l'orditura così de 
rapporti , come de’ documenti i c fare in quefia.* 
guifa tanto manifefio il difègnoj che ogni Uomo 
feerneffe , qual folfe la (bla podìbile Idea , à cui ve- 
niva tirato . > 

Apparifea ( dicea fra me ) ed apparifea dal con- 
tefio medefimo di quel lavoro , come vi.fi mette 
in difpregio la Religione , come le azioni , in cui 
notafi ò troppa licenza , - ò poca pietà , ' fi dipingono . 
Tempre beile j cl brutto per contrario ha luogo in., 
quanto vi fi conta di Sacro: perche con tal cono— 
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rdmcntofì rimarranno pur’ una volta quei tali dal- 
le bizzarre interpretazioni, con cui intendono dar cor- 
(b a’ libri , che vogliono fiamme : c que' più , che 
fono i meno avveduti , dovran concepirne un giulV 
orrore , nè s’indurranno per vana apparenza di co- 
lori afFettaci a volerli nè pur vedere , non che gu- 
farli , per non rclbre infetti del veleno , di cui fon 
pieni . 

Mi fi raffermò il penfiero da ciò, che m’in- 
tervenne , non è anche un mefe j allora quando mi 
fu meftiero far cotti brevillimo foggiorno per mio 
affare . I ra in un canto della Libreria a voi nota.» , 
ove tollo mi vidi accerchiato da buon numero di 
Scienziati , che dopo avermi pregato cortefemente 
f licita , e falute, fi mi fero meco a ragionare. Efll 
che niente fanno, donde fi mettano in luce le no- 
ftre lettere , non temettero di aprirli meco , c me- 
no io temei di aprirmi loro . Di sì fatto ragiona- 
mento vi darò pur’ora un cenno , perche vegga.i 
ramiciflimo Fabio le difefe del mio fcrivere , ch’ei 
dice mal configiiato • 

Al mentovarfi, non faprei come, la Storia.. 
Civile 5 di repente un d’cfil con aria di volto fcre- 
no , prefe placidanrente a dire : è rumore , che fianfi 
fparfe contro quella lettere di ttile aitai fiero:ma quan- 
to più fdegnerci di leggerle , tanto meno ho bada- 
to a faperne . Bramerei bensì d’incontrarmi a cafo 
colloio Autore, e dimandargli così : Lo fcrivere.,, 
che l’autorità de’ Preti oggimai ne voglia troppo : 
che col vieppiù abbondare di facoltà , e di averi , 
più s’accenda l'avarizia de* Regolari : che l’etterio- 
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re giuri rdizione del Foro Ecclefìaftico lion lafci più 
luogo alla quiete , e tranquillità delle Republiche : 
che le Sovranità non abbiano difefa , per quanto 
vien talento d'invadere al Sacerdozio : non è forTe^ 
fcrivere cofe a tutti chiare più che'l Sole? Anzi chi»» 
re per pruova ? non le fentono tutti i Regni Catto* 
lici ? e fé li Oltramontani meno , non le piango* 
no più , Se oh quanto i noftri } podi di quà da i 
Monti? 

Argomentate voi , quaHo allora fentiflì cal* 
do à quel parlare , c quanta mi convenne durar pe* 
na à diflìmularlo , per termine di rifpetto . Pur tut- 
tavia parvemi incominciar così : Ove l'argomento 
delle Storie, rilette così bene da voi, come da me, 
fude qual lo contate } ricanterrebbono la Cantilena^ 
che ha Tempre in bocca tutto il Mondo de' mal'af- 
fetti alla Chieia , entro , e fuora de' Tuoi confini . 
Quindi il pregio , à cagion d'efempio, in cui la^ 
gente , che fì dillingue folamente per la poca pietà , 
tien la Storia del Soave , terrebbe altresì la Civile i 
c però non pochi ancora la terrebbono in pregio . 
'Ma oh’ le egli è diverfo il giudizio di chiunque vo-». 
glia formarlo giudo 1 

li vero propofito della grand’Ope ra , ( delTopc- 
ra parlo , che leggiamo , niente calendomi dell'Au- 
tore ) non è già la riforma generale del Sacerdozio 
de' tempi nodri : ( penderò per altro miièrabile di 
menti vane) Fgli è di sforzarfi di modrare, a potere , 
come l'albero della Vita Civile verdeggierà iempre 
mai felice in quel terreno , ove non più alligni la Re- 
ligione Cridiana . 

Non 
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Non (bl rarete ( npigliò) intè(ò appieno, £t\ 
mal non mi appongo, delle lettere divolgace-,' ma. 
ne farete ben pcrfualb altresì ;'e(Tehdo voce ,’.chc_. 
da capo a fine H aggirano ièmpre intorno la pocaj 
picti di que’ documenti . 

Se giudicate , ( replicai ) che llntenda così à 
cagione delio fcrivere altrui , ^v’ingannate , Signor 
mio , a partito . Il tefto è chiaro tanto , che per com-' 
prenderne le fentenze , non hò meftiero di chicle ^ 
c'habbia talun fatte di fuo talento. Si propone in_i 
quell'opera un'idea della felicità temporale di tutti 
gli Stati , che a metterla in opera , Lifogna prima 
rinunziare , fe non la ^fede , la fperanza almanco di 
quella , che in Cielo è eterna . £ le quelli miei 
fenfi vi pajono ftrani ; ciò làrà , perche giudicate^ 
di quelle Storie , come confèlTalie poc’anzi aver 
fatto delle lettere : cioè fecondo la voce , che cer- 
tuni fan correre , e non fecondo i propj lumi , do- 
po elfervi applicato a leggerle con qualche atten- 
zione . 

Sarei vago ( riprelc ) d’intendere la prima vol- 
ta , con qua’ precetti la Politica , che fi divisò ia^ 
quella opera, infegni a diferedere Dio, e le eterne 
cofe? 

Divifiamo ( foggiunlì ) mentre qui ftiamo 
leder con pace, una tale Republica, quale per ap- 
punto lì adatterebbe alla Storia Civile , e l’iutende- 
rete • 

Nel ben capire ( ri/polé ) la fomma di quèH’an- 
nali, mi accagionane di negligente; onde chi lì die 
vanto di comprenderla pienamente , egli ne tiri il di- 
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iegno ) mentre ci reftneina a mirarlo^ quanti qui; 
fiamo'. 

Alloc’io>ciie n^S. di cuore mi vedea povero , nè 
di favella , ma coiiferto: quanto poOìbiè foile di noii 
farmi loro palefc y cominciai iènoa lungo pcniàrcL^ 
cosi. ■ ' • 

'£’ docoroento de.pin lilèvami ivi inculcati , che- 
quella Giurifprudenza Civile che raffermata da>’ Pri- 
mi Cefàri, l^cleziano fpccialmente ^ e Maffimianah 
ncHantichiflimo, ed illibato candore, in cni la ftabili»^ 
rono i Decemviri ^e che poi , ellendo iliaca da Coftan- 
tino pc *lZeto, cb’Egli ebbe della Rdigion Crifliana^ 
offufeata , e confiiià , còU opera di Giuliano Apoflia- 
ta fu reftituica alfuo luflro primiero : quella elTcr def- 
(à , che forma, uno fiato- di felicità civile , di cui non< 
può concepirli un migliore . Non è così ?. 

Ed Égli: Certo che si. 

Abbiali dunque quefia, conchiufi, qual’ animait 
dcllaRep: che anderem-difegnando fecoiado le lineai 
me nta , che ci addi terà la Storia .. 

' . Ve lo palio per conceduto Ei ri^fe ; ma; con 
patto, che vi ricordiate, come quei nomi odiofìdÈ. 
Maflìmiliano , Giuliano Apofiata, non portano pre- 
giudizio alcuno alla autorità delle dodipi Tavole ,, che 
0 commendano. 

Sovvengavi (aggiunfi) che quanto pur’òra mi- 
date per conceduto, non lo date altrainenti, die fecon-^ 
do il propjlTìmo parer Ideila Storia. Pafliìam più oltre 

Cantò già il- Lirico delia Romana Republicha , 
mcntr’era nel lùo bel fiore . PrivAtus illis ctnjus eroi 
ère vis , comum mAgniitn., 

Epc- 



Digitized by Googl 



Eperò nella mia vorrei ancorato, che corto ia 
tpariguifa Tiioile ogni Capitale, Monaftero, ò di 
Chicfa y od immenso quello del publico Erario ; c die 
•quindi fi traeflèroTeforiy «provvedere inhuonaco- 
pia y non già Preti , Monaci y c Frati ma brave trup- 
pe di milizàa eletta , e Curiali di gran iàperc ; perche la 
rendeficrole prime -tanto-bcne;pecemc4’arnii y quanto 
i Secondi di ConfigUo. 

Tirate pure ( interpuppe ) iin tal tratto con pen- 
nello franco^ imperoche oltre racconfentimento della 
Storia , ve lo coinprovero ancori© , e meco altri mol- 
ti , come aliai ben-acconcio al dilegno incominciato 
di una Kepublica, che non lia ridotta allocato mife- 
xabilc del Noftro Regno ^ 

Nè meno acconci ( riprefi ) làranno que’ y che 
anderò con^onendo di mano in mano . Anzi non è 
miopenfiero valermi delle lèntcnic ivi lafciate, co- 
me per incidenza^ ina di que’ documenti , chefipruo- 
vano , e ripruovano dillcfamentc j sì che fanno il mi- 
glior corpo della Storia Civile y nè può uom dubitar- 
ne y che Tabbia alle mani « , 

Qnndi « profeguir tuttavia il dlfegnoincomin- 
ciato, bramerei y che i Cittadini di tal Republica fa- 
pdVeiro ben difceinere trà que’ due generi d’ahari , che 
tanto infra lè l’un dallakro Ibnodi^ofii , quanto il 
Crei de’ Cidi y come dà ad ogni tratto a divederci la 
Scoria^ e dilcollo dalla nollra Terra, voglio diretta 
le Politiche cofe , e le Sacre, Regoli quelle, cosi ivi 
fi inculca , il Magillrato , ed abbia in piena balia , 
quanto qui giu appartiene agl’vomini tra gl’vomini , 
nel Eccolo in cui viviamo : e quanto alle altre , che fi 
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rapportano dagruoitiini a Dio j Ha tutto (bla ciira det 
le cofcicnic private, a cui appartiene, come vi fi avver- 
te, tener con Dio tal conto, e renderne ragione; Ed iin- 
pcrciò a ciafclìeduna fi lafci [ tal’è la conleguenM , che 
leggiam tratta in più luoghi} la libertà di rcgolarfi, 
per cjuefta parte afuomodo. Pofta intanto taldivi- 
fioiìc delle duedilFcrentilIìmc ragioni: fnon midifeo- 
fto punto dal dilcorfo , che sì contiene nel primo li- 
bro dell’lftoriajperche il Sacerdozio fi compone di uo- 
mini Sacerdoti , quelli come Sacerdoti che fono , non 
abbiano mai che fare in ver un genere di governo ; ma 
fia (bla la podeftà Secolare , che governi egualmente , 
quanto vi ha nello Stato, (ufi di qualunque Ordine , ò 
Ecclefiafiico ò Laicale . 

Fin qui mirate pure , e rimirate Hdca , che vi fi 
preTenta ; E vedete fe vi dà lanimo di trovarvi un mi- 
nimoche, incuidilcordida i dettami efpreifi dalla-. 
Storia Civile? E (è non celo trovate, com’è certo ^ 
che no’l troverete ; ditemi che vi parrebbe di una Re- 
publica mclTaal Mondo fui modello di quelli idea ? 

A ciò Egli : Da chiunque ftaft applicato a Icg^ 
gerc queir Opera con attenzione, non potrà certa- 
mente dubbitarfi di quanto dite ; ma nella Rcpublica 
immaginata da voi fin’ora veggo (bl tolta affatto la 
materiadclle comuni quercle,pocoanzi mentovate da 
me , contro Monaci , Frati , e Preti di Roma , fovra 
cui a mio credere fi raggira la Storia , ► Onde crederei» 
che (e mai il Publico fi godellc un sì fatto regolamen- 
to, varrebbe a compiacerlènc pierramente » 

Adunque ( domandai ) entro df tal Republica 
già forca» havrellc modo da cacciarvi la Religione-. 

Crw 
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Criftiana ? Rammchtatcyi che troppo è contraria al- 
le antiche prime leggi, in sudi cui l’abbiam pofta, 
onde non vorrei vederla appena Torta , e già pe’l grand’ 
urto, che le darebbe il Vangelo , fom molta da fon- 
damenti. Ama poi la nollra Chida , comcfapete,le 
Famiglie Religiofe affai troppo ; e tiene come certo, 
che le mandò Dio , quai ioccorfi a iK)n lalciarla croi, 
lare , come fù già Tua parola : c però , fe voi vi erge- 
fte Chiefa , i Regolari Tenia fine ffraricchi , e TEra- 
rio elàuffo roverTcerebbero la mia Republica . Edol- 
tre di ciò Tappiamo, che le Nazioni , ò Greche , ò La> 
fine , ò anche Barbare , a non parlar deU’Ebbrea , 
hebbero grandiffìmo rifpetto al vano Sa^rerdozio di 
Religioni TuperftizioTe j Or dunque peniate voi, 
quanto ne haverebbe la Crilliana , quando vi fcrmafte 
nel pcnlìero di mantenerla , a’ Tuoi Sacerdoti > la cui 
dignità , a ben conTiderarfi , è di verità , qual s’ap- 
pella , divina affatto . Certa cofa è , che non mai Tof- 
frirà quella tanto ampia ragione nel Magiftrato, quan- 
to fù d’uopo immaginarne, à ben dillinguerc il go- 
verno delle umane , c delle Divine coTe • Farmi in- 
tanto, che a farla reggere, qual fi concepì j fia me- 
ffiero di porne gli Evangelj in bando. £ pure mi affen- 
ni dal promulgarvi la Legge , del riputarfi il conca- 
innato , non già , come noi vogliamo , moftruolb 
per le Hello; ma qual niente diTconvenevolc , e pu- 
'dica congiunzione, che lice, e che Vuol chiamarli 
fecondo maritaggio , come ivi fi compruova a lunga 
con due erudite diflcrtazioni, Imperciochc,quaTuom 
d’anima non fi avviferebbc di feappare da tal Repub. 
più veloce, di quel, che i i.offri Cittadini fatti Schiavi, 
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avendo luogo' fl|fuggano da Barbarìa? onderonvc^ 
rebbe piagnerla defolata nel punto ileflb, chel’hab>. 
biam pofta ; 

Egli c vero , chcporrfcbbc la Religione ( (èpu> 
TC feguir vogliamo i penfamenti ivi erprelli ) avervi 
luogo , fenza che la Politica ne patifle ; come vuole la 
Storia , che niente ne patì ne’ primi tré Secoli • Ma^ 
converrebbe , che vi ibfle nella maniera , in cui fi 
contenne pe’l tratto di que’ primi tré Secoli , cioè al 
dir deiriftorìa , in modo, éa.t^rkftroàptrfKuxÌ9* 
tn , appena fujfe rawìfata • Imperocché dmefa poi 
pe'l Mondo , quanto ^ vafio , e già vincitrice , fi op* 
pofe al buon governo dellecore, e nocque tanto , che 
fin da’Secoli a noi più vicini , per quelia» c non altra 
Tam.i.fu cagione fi ravvisò carrara del tuUo la PoHtica co» 
forme firme yC mofimofe , 

Che farem dunque ì Per me , ò non vi farà 
'modo immaginabile di dar ricovero alla Religione in 
cotal Republica't ò mi farei pur, una volta a pregar 
l’Autore di far’avvcrtita la Divina Providenza^ perche 
prenda c-onfiglio migliore , e tolga via cotante con- 
trarietà , con cui ir^rafe s’oppongono il culto di Dio , 
che ella chiede , eie regole Salutari , che pongono le 
publiche colè nel fuo f(àicifilmo Rato . Sederebbe 
così egli Con ftgliere a lacere prello il Trono deliow 
Trinità Santillima con molto profìtto del gencne 
umano : e niuno potrebbe Rupire, che alpiri pur'oggi, 
com'è fama , a qualche Toga . 

Tacca ['uom ìàputo; e daU’ana del volto turba- 
to coniprcfi, che apparecchiallc rilpolta. Ond’ioa 
vieppiù fìccar* il chiodo : Se penfate ( fóggiunfì ) a^ 
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nfpondérc^ rùggerirò quello chi mi rifponderebbe 
talun 9 che-fòllè nella politica della Storia Civile dot* 
trinatrillmo' y; £c pure ei vx>lelTe difcorrer raecaa cuore 
aperto. 

Era pur quefta Tidca' (direbbe } a cui fempre 
£0 il mio zelo , fé non mirò forfè l’Autore coUa. 
&tiga da fe prefa , e condotta a fine . Ed oh appren- 
dere una volta il Regnante > qual fta la veraibibnza >, 
e ficurezza sì ^dellafua gloria, si della publtca craiv 
quilUtà in quelle guiiè per appunra ,.in cui additate gii- 
nel decorfo di quelli Annali y, ràppicndefte voi bene, 
nel comporne y che avete fatto , la loia immagine 1 
Avrebbe in balia della lua autorità Sovraiu tutto in- 
tero il governo de’ hioi- ValTallù e lafciercbbc al Sacer- 
dozio , dedicato pienamente alle Divine Leggi ( (è- 
pur vi fono ) la direzione delle coicienze,. or con ca- 
ritatevoli ammonizioni , or col gaftigo al piùpià det» 
te EccleliallkheCeafure ve qne^y ove perle epinio-' 
ni pregiudicate non fi ofièndclfe il buon nome, e fi- 
ma, fi terrebbono, fecondo il merito,in dilpregio a fua 
tempo , e (ho luogo . PeniàUc giufto a fondare in sà. 
di quciancichiilìmi Statuti ogni regola di Polizia, ed. 
a trafcegliere Magidxati , che , ne capifeano il vero- 
prò.. Vedette (e chi noi vede ? ) non efler con lei conv 
portatabUe riftituzione Crittiana vma potrà ò quetta > 
è altra, profettàrtt fibbenc con la fola attenzione , che 
for va alla felicità dello ttatoj e con vera fìnccritàdi 
animo, non mai.. Ponete in opera il vottro ben con- 
dotto difegno j che tal lì vedrà , fia .Rcpublica , lk_j 
Reame, qual non mai tema ottefa dal Cielo temuto- 
tanto , c di cui niente Oppiamo per pruova . La dover 
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poi fappiam per pruovà pur ^oppo, che hoa altra fu la 
Politica, che fece già felice l*Orbc R.omano.O»<ie con- 
tro certuni , troppo 'vaghi di norvita . , e per fola ftrava- 
gan^ rinomati , che hanno ardito biajìmare le Leggi 
Romane , come troppo fottili , e ricercate , e che fonante 
s’oppongono al buon fenfo , ed intendimento degl Vo- 
Tom.1 h Icrivc, come avrete Ietto , così : Ma ben fi fa- 

4s- * ri potuto cono fiere y quanto cofloro fieno traviati ; i 

quali col debole ,e corto lume de' loro ingegni , hanpre- 
tefo affrontare una 'verità per tanti Secoli conofeiuta ^ 
e profeffata da' maggiori Vominiyche fiorirono , quan- 
do il genere Umano fi vide in tanto elevamento , ed 
eminenza , in quanta non fu mai per l* addietro ytebe 
mnfappiamo fe mai potrà ritornare in quella fublìnù- 
ta y in cui fu ammirato mentre durò il Romano Impe- 
rio . Cioè , come vuol che s intenda , da’ tempi di 
Ottaviano a Coftatino. 

Sarebbe per certo un confummato Ateifta, chi si 
diceiTc^ma, Signor mio, non altramenti li conver- 
rebbe parlare , lenza ricrederli dell' apprefo dottrina- 
memo . 

Vi miro già ( ripigliò alla per fine ) in attenzio- 
ne della mia rifpolU.: abbiatela dopo lungo tacere, 
quale vi fi conviene . 

> Ma proferì quelli motti con calor tanto; che fi 

frappofe l’Altro ivi prefente, c prima interruppe così : 
Tal ragionamento potrete poi feguirlo a voftro piace- 
re : Indi verlo me rivolto , interrogò accorto ; Co- 
me vi fete voi approfittato fin’ ora degl’ infegnamenti 
Alcctici della Storia Civile? quei divotiiltmi lenii, 
tratti dagl’ Evangel] a maraviglia , vi penetrarono il 
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Cuore ? come la mente fi rilchiarò i quei Santi Lumi ? 
come l’animo innamorò delle Celefti cofc'2 • 

Rifi allor’ io , e quanti di convériàzione erari 
meco? nè vedea , dove fi avviiàfTe con quella fua 
ironia. / 

Ed egli ; Ecco già come il ridere di tal domanda,’ 
dichiara il torto, che avete . Li documenti della Po- 
litica Civile fon fatti per additare a*Principi le manie- 
re di bene, e faggiamcntc governare : e voi non fini- 
te di ragionarne , come fe debbano infegnar loro la^ 
vitadivota. ì\ Principe ^ c.uon ììCriJiiimo ijimìtoy 
c l’ argomento di quei libri'; non vi fia motto da illrui- 
re il Criftiano j vi fi legge il Principe maturamente 
ben’ iftruito ^ 

Anzi ifiruito ( io riprefi ) ficchc mai meglio da 
verun’ altro componimento di politici inlegnamcnti; 
Ove però il pregio dell’ ottima .Politica fiapoftpiii 
ogni genere d’empietà . Sapete , come da Ronu mi fi 
fece già a buon fine ampia facoltà di leggere qualfivo 
glia libro j onde corfi ( c gran tempo ) il Principe del 
Macchiavello : e pónendo pur’ora al paragone le dot- 
trine dell’uno Autore , c dell’ altro, quanto il Mac- 
chiavello forma un Principe, confclfo vero, più Ti- 
ranno j tanto lo forma la Storia Civile più empio'.’ 
Troverete sì bene , che ’l primo gl’infinua iftituti , c 
precetti in maggior copia , da rapportare ogni bene 
Soggetti ai folo fuo prò ; pur tuttavia nell'arte d’in- 
ftillarglior non curanza, or’ odio ancora della Reli- 
gione con propjflìmi avvertlircnti; fovrabbondala 
feconda oltre ogni credere . Non abbiate a mal gra- 
do , che ritorni al mio immaginare j c ficcomc hòdi- 

Q^q vifa- 
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vi£àta,già la Republica , così colori, un Principe colle- 
naovc foggie , cdifcgno , che fìgura.lftScoria .. 

Prinna dunque <l!ogn.aicra.inipre{x conduca egli 
il Sacerdozio ( comegii AoltamcnLe narrali nell’ £pi- 
ftola , mercè ì’ImpcriaI.Macftà,.condbtto pur’ oggi ) 
a (lato.,, da contencrfi nel giufto punto , e a non più 
varcare il dovere , reftriiigendolo sì^cntroxonfini ben 
limitati^, che attenda, quindi in. poi a. contemplare.. 
come isfegnò l’Apoftola, quanta non poiTiamo ve- 
dere qui giù, c trattare folo le facrecofe:. illa ft 
Het in.ttulaxPreshyter y ^ claufo. Sacrorum carcere 
regnet,. Ciò fatto comincino (è grave avvertimento 
ivi. inculcato al noftro Augudo ) a riformar fi con tno^ 
di legittimi quelli ahufì j à quali la debole);^ umana 
in procefo di tempo ha potuto- abbandonar/i .. E va- 
gliano una.volta. a. prò de’ Popoli le alte preminen- 
2C, c fuprcme.RcgalicderRcgnanti,.del cui governo 
fono.tutte afifatto Iccofc , die qui giù vediamo 
• Egli poi, c non altri , dia leggi ,.e ponga anche 
Freno al foverdiio , che ne vogliono le Chicle , fic- 
comc riputerà conveniente al bene dei fuo fato • Tal. 
fù già il collume de'primi , e puri Secoli , nè mai (c ne 
■dolfero ,,anzilacommendarono gl’antichiPadri , al- 
lora quando /mw««irÀ, edojfefa d'P.cdefiaficaf libertà 
eranfvocì inaudite . Tenga parimenti il fuo folo arbi- 
trio le ragioni di qualfivoglia giuflizia, concedendo,, 
e con difcrczione, licenza a’Preti di regolare la propia. 

■ religiofa difciplina ,come infegnò Doviaty, e Diipino 
gran Teologo di Parigi ; e firife Cajo- Giureconfilto ; 
Jlis autem potefatem faciat lex , paBionem , quam. 
velint yjibi [erre y dum ne quid ex pMica lege cormm^ 
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E .tri Soggetti non vi fiapur’un capoifoiiico 
dalla fpada,dicuiDio^liguaraì il braccio ^ ; 

Quefto documentojche a voi fuona di inalc,( ri- 
pteic il mio Opponente, < con ciò mi fi die a cono*, 
fccre , com* Eglicra Uomodi buoqapafb ) fiì avver- 
tito da Scienziato, ch’ebbe fama di pococredèrcj mea-. 
tre , ragionandòfì , non è gran tempo, di non fàprci 
qual di^arcrc tra un Vefeovo , e’I Governo j con fa- 
fiidto incerruppct JVb» orrrwa mai.Cefare il fuo rifat- 
to , ove non faccia pendeneJue ., ò tré eli cotèfli Vejcovi 
dalle fublicbe forche h 

Ma è anche fama, io ripigiiai, che l’Autore di 
tal configlio ha «uno di quelli , che ha contribuito, 
più (fogn’ altro , ad arriechireilllorìa- Civile de’, più 
bei lumi .,tli cui va ornata . SeguitiainointaDCoi’jliha- 
2 ion cominciata . 

Teòlogi , c Decretifti fi pongano in bando irre- 
vocabile dal fuo ftato , non che dalla Reggia , e da’ 
Senati ; dapoiebes Decretici dauna parte ^ e gli Scolti' To». 
Jlici dall’ altra <ofpìrarono infieme a fi abilir meglio U 
Monarchia Romana , a farriptttare ài Rapa Supremo 
Principe non meno dello Spirituale , che del Temporale^ 

E intenda % che util configlio non può venirgli , fc_. 
non dalla fapienza de* Giureconfulti di mente forte • 

Eftermini, non che bandifea , le famiglie Rego- 
lari da fuoi Dominj ; le quali di già hanno ridottole^ 
Provincie a tale , che vivono a ftento : e*l Brunet pro- 
fetò , come a fuo , e non gran tempo , farà il mondo 
foggiogato a Signoria di loro: e fiorirà toQo il Rea- 
me di ogni dovizia , con folamente fgombrarlo da*^ 
quella razzza di Gente inutile, e fenzadifefa : partito, 

C^q z quan- 
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quanto più facile, tanto meno da riggettarfì da chiun« 
que regge , ed ha vera pietà per le publiche colè . 

Gioverà fuggerirgli altresì di ricrederli , ed im- 
^gnarli ancora , perche li ricredano i llioi Popoli di 
tanti pregiudizi inveterati , con cui li lalciarono aifa- 
fcinare dal falfo Iplendore delle cole facre j onde pare 
adorna la Potenza, e la Maeftà della Chiefa, che man- 
da poi lo Stato in rovina<. E però conolca , e dia a co- 
nofcere con belli modi, quanto è dubbìofa la fedi^ • 
delle tradizioni follemente ricevute; quanto debole, 
lautorità d'CJomini , òper faviezza , ò per làntitàfa-' 
mofi al volgo , ma Uomini , come gl’ altri , ficcome 
moftrano le debolezze dè'Gregorj ',de’Crifoltomi, de* 
Pii,,' de’ Domenici, de’ Francelchi, Iftitutoi^/di riti 
vani è come reliano convinte con ripmovc chiare di 
falfità , credenze fenza line , che prima lì aveano per 
indubbitate: e poi hanno dimoltrato quanto facilmen- 
te la credulità de’ Popoli, di. cui fappta approhttarlì 
Taltrui avidità > dia fede alle favole', e culto alle fcioc- 
' chcrie. • i v . . 

Gli metterei pure ogn’ora accortamente fotto 
gl’ occhi, quìi rhodctlo di eccellente Politica, per 
una banda Giuliano riHauratore del caduto imperio ^ 
Teodorico , che pone nella ragione delle arme la vera 
giuftizia de’conquilri ,.c non vuole diicrezione ve- 
runa di vera , e falfa Religione , li Svevi , ed altri fimi- 
li, di cui contano quelle Scorie , cheTcgnaroho eoa.» 
gloria immortale; E.per l'altra banda gli proporrei 
quai funclli orridi efempj , i Coftantini , e tutt’infic- 
me i Normanni , gl’Angioini , gl’AuUriaci delle Spa- 
gne } che mandarono a male , cd imperj , e Provincie’, 

cRc- 
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e Régni ì é Monakhie; Soggiugnendoli di mano in 
mano le aiioni di ciafchedun Regnante, allora gio« 
vevoli al Regno , quando fi refcro terribili alla Ghie-, 
fa, nocivi, quando maravveduti ne favorirono Tavaiv 
lanaento. .1 

Infomma, con quelli, e fimili infegnamenti , 
che fi adducono dalla Storia a diftefo; farei pur vago 
d*iilruirlo beii bene : £ a dirla in breve, • dopo averlo 
ben formato con quelli , ed altri fimili infegnamenti ) 
di cui abonda Tllloria Civile , vorrei darvelo a con- 
fiderare: e poi pregarvi a dirmi finceramente , fevi 
parrebbe di riconofccrvi un Principe, ò un MoRro 
d’Empierà ? 

Così incalzava fempre più guardando , che ri* 
fponderebbe alcun di loro : ma crederelle ^Non venne 
Tifpolla in dietro. Nel Primo non viddiakro, che-* 
cenni di minacele , nè altro udii, che un mezzo fa- 
vellar tra' denti . Il fecondo infintarnente fi tacque > 
facendomi cenno con un forrifo , dell’elTere fuo dove- 
re il diportarli così j onde io pregato loro il buon'anno^ 
mi volfi altrove . 

Hò Rimato riferirvi Icmpliccmente , quanto mi 
è intervenuto } donde argomenterà l'Amico , che l’at-» 
tento difaminare delcontcRo, e Corpo dcirOpcra^ 
non è fuora d’ogni ragione . Del rimanente crederò, 
che giovi all’ intento , che Vnufquifqut abundit in 
ftnfu fuo . L’argomentare , fe ha del raggiro , ha an- 
co della forza : il porre fcmplicemente in chiaro i palli 
dell’Opera più notabili mette la mente di un Lettor 
ben difpoRa al punto di veder tutta in un guardo rem- 
pietà , ch’ella contiene . Onde qualunque di qucRi 

due 
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due modi fi tenga di dare à conoicerè al Mondo j «hè 
Corta di libro fu la Storia Civile : la fatica fàril bene 
impiegata , cd utile al Publico . E iè fi unilTero più 
Scrittori, altri a notare ^hiettamenteiiènfi contenu- 
ti in varj luoghi delfOpera , altri a difcorrcrvi (opra ; 
le notazioni fatte da* Primi .aggiugnerebbono luce al 
difeorfode' Secondi, e *1 dilcorfo.di quelti darebbe più 
jfofza alle notazioni ^ Quelli . 
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LETTERA XVIL 

DelCampano al Veftino . 

Del dljcorjb di due Letterati y. che non Jt convenivano' 
fu la vera idea della Storia QviU , e del come , 

intervenendovi Egli a cafoy s' ingegnò d* 
com^rre (jutldifiarere - 

Ono andato più rovente che maii 
a.Cafa dell'Antico in ora, in cni 
per. lo più ha per ufo venir colà il. 
noftro huoav.Ciovane t ma da pa- 
rccchj giorni noo vi èmai compatr 
fo , ò perche raccolga tuttavia più 
gran copia di contezze daxomunicarci ; ò- pcrchc.eglij . 
c'Suoi non trovano che rifpondete alle noftcc riflcino- 
ni. Mi fono intanto ivi abbattuto in più altri , , che^ 
(lavano a federe; E appunto parlavano delle noftrc 
lettere , movendo, molte diflScoltà , fopra cui li rima- 
nevano pcrpléfiì ) & in.olcuro per.dubbj, , come con.-- 
chiudevano , da.non potcrlimalbemcbiarire .. 

Ed è per. verità; f me prefcntc diffe un di loro ) ‘ 
gran maraviglia , che. nella Storia; tanto , fi elàgeri la 
contrarietà: deli: Evangelica. Difdplina; con la felicità 
dell’ Imperio , come fanno Ic; lettere apcrtiffirao , t 
manifelio : ; E nè pure fi dia un cenno di cola , con cui 
fi polla coloi ire almanco - una nullìraa ', che mette or- \ 
lore a chi la legge .. Se ne danno pur troppi ( rilpofe,. 

l'alr 
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TAltro) ove fi fa apparire con rinduzione perpetua di 
tutti i fecoli; che più s’avanzò la Religione Crifi;ia> 
lia ; più cadde lo fiato delle publichc cofè . £ fé le dà 
qualche colore di verifimile apparenza daU’eficre ca- 
duta di fìgnoria la bella Italia da' tempi di Cofiantino 
Così parimenti cantò l’Ariofto , 

§lutl Cojixntin , di cui doler fi debbe 
La nofìra Italia , firt che giri il Cielo . 

E vedete voi ombra ( ripigliò il Primo) di veri- 
fimile apparenza in cotal ragione? Fu , è vero , parer 
di certuni , che noceflc aH’ItsJia il porre , che fece Co-’ 
ftantino la Tua Sede neU'Oriente : ma a chi mai venne 
in mence per fogno ; che Cofiantino recafie nocimen- 
to all’Imperio , qual primo Celare Crifiiano ? In qual 
Mondo fi narrano feempiaggini cosi folli ? Qui nel 
noftro ? ove fi vide l’eminenza , a cui fi levò la Monar- 
chia delle Spagne , e della Francia fotto il governo 
de’ Renanti sì benemeriti delia Religione ; che i Pri- 
mi fi meritarono il nome di Cattolici , i Secondi di Cri- 
ftianilllmi ? Ed ove vediamo l’Imperio in quel colmo 
di gloria } dove non mai giunfe ) da Carlo Magno fin* 
orai mentre lo regge ilnofiro Augufto femprcPio^ 
dopo la gran ferie de’ fuoi grand’ Avoli fempre Pii ? Se 
cadde già colla prima virtù anche il grande onore degl* 
antichi Romani; chi non fa, che cotal rovina trafie 
già i fuoi piincipj fin da’ tempi di Siila , c Marìo; 
quando la libertà Romana cominciò a fcrvire alla.* 
prepotenza de* Privati ? Piacciavi di attendere , quanto 
bene confenta ciò , che nella Storia fi fcrive de* tempi 
di Cofiantino , e ciò , di che il Lirico fi duole in tempo 
di Ottaviano Augufto . 

re: 
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• Vedefi fcadut» ( hri fi conta ) U Militar Difcipli- 
na ^ e U armi divenir cotanio vili j che cedono con eter- 
na ignominia A .quelle Nax^oni .y bielle quali aveano 
trionfato . 

fam bis Monafes , ^ P acori Manus 
Non au/picatos conundit impetus 
Nojlros^ ^ adjecife pr (edam 
Torquibus exiguis renidet . 

. , Vedtft iEgitn , nUitia y la Tracia occi^ 

paté e Romajìejfa quajì già ckjìrutta * 

. Prxneoccupatamftditiopibus 

Delevit Vrhem Dacits , PS^’ J^tbyops j 
Tante y e st firane mwae^oHi debbono attribuir ji òlla 
corrotta dijciplina , e depravati cojlumi . , . 

toecitnda culpa fecula , nuptias 
Primùm inqumavere y z5f genus , ^ domqs ' 
Hoc fonte derivata Clades 
In Patriam » Populofquefluxit^ 

Li Giovani ft danno già in braccio a' lujji ya‘ conviti y 
a‘ giuochi y a' fpettacoli y alle meretrici y iS“ alle /celle- 

ratexsi'» 

Motus doceri gaudet 'Jonicos 
Matura .Virgo , ^ ^gitur artubus 
Jamnunc y ^ inceflos amores 
De tenero medita tur ungui . 

Non più portano il terrore y e le vittoriefe infegne fino 
agCidtirm confini del mondo . 

, Non bis inventus orta Parentibus 
Infecit aquor fanguine Punico > 

Pyrrhumque y ilP Ingentem cecidit 
Antbiocum y Annibalemque dirum . 

Rr Ecco 
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Eccoioflxto delle cofé m* ^imìtr e fecali i hdi^ 
^erfofémbufite lo guarderemo ne feguentiyma inajfai 
più mìjlruofey e frane f^ormt nelf et a meno da noi 
Lontane 

Damnofi cfuid non immimtit dies t 
Mtas Parentum pejor AxjÌs tulit 
Nos neq'iiores y mox daturos. 

Progeniem vitìoforem .. 

' Udiftc , coinc ,al catitodcl Pbcta fi ecO‘ là nar- 
rarioii dcll’Illoria ?. Dunque una delle due l O’le ftro-^ 
fc di Oraiio. fono, tante proféiie dettate dallo- Spirito> 
Santo a qaell’anlnale^ coin’Eglilì. diffinl, della. man- 
dra d*Eplcuro,.a ptenuniiarcrtrè (ecoli ptirtia ^chc àv- 
veniflcro , le calajnitd e- 'coftujni della ftagjonc di 
Coilantino. i. ovcro. il Noltro Storico ne* palli gii 
rapportati accagiona la. propagazione dell* Evangelio- 
di. tutti que' mali che lenti l’ Imperio Ronuno ,, 
tanto- prima della N.afcita. di- Gesu Crifto , per col- 
pa del Gentilcfimo. E cosi férnta il'novello imper- 
cettibile infegnamcnto-dcl danno cherecano al pu- 
blico bene gl'Iftituti ,, Precetti >, e Configli di Gesù; 

Cnfto- . 

Non fu mia. mente ( rirpofe l'altrò )' darvi gi»; 
una qu-ilchc falda ragione, per cui le narrate', c fino ad. 
oggi inaudite cofe polTano- apparir vere è pazzia vo» 

' Icr 'argomento buono a far fede di detti tanto- a Ipro- 
pofito. Efpofi Colo- la già detta induzione y che vi; 

■ li tede con quelle fila , le qusErtfatto UodOncic a lavo- 
ro si moftruolo .. Certa cola ■è che fi narr-anode vicen- 
de de* fiati in guifa, che ogni -funefto cangiamento 

ha le nprc origine dalla pictì à£ Principi ,, lotto de 

quali 
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quali fono4ivvenuci . ,£d oltre qucHo argomento pre> 
fp d^lla pruova degli cfiètti , c come fi dice a’ Poftc- 
liori , A adduce parimenti quell* altro , tanto bene' 
avvertito daU’Autor delle Lettere , tratto già da' più 
alci principi , cd a’ Priori j perche ciTcndolì dimoftta-. 
to , ò prctefo di dimoArare , che tutta poggia l'auto* 
rità dell'Imperio fu la fola làntità delle antiche leggi , 
da cui le majjime delia nuova Criftiana Religione do- T<nn.i.f. 
veano cflcre difforme t contrarie ; viene dinccefli- 
tà a crollar la mole nel tempo fteffo,che fc ne muovo- ' 
mole fondamenta, , 

Allora diflc il Primo Ma tal difeorfo a’ priori, 
penfate Voi, che Ha men vano di quello, che Afa a 
poAcriori^ ,, j. 

. . Certo che nò, riprefe tofto l’Altro : Anzi a mo- 
ftrare quanto bene convengano in fra fe la Legale Di- 
fciplina , c l'Evangelica, non penejei a trovar ragioni. 

Li MagiArati del GentileAmo nel mentre Aef- 
fo , che ardevano contro quella di odio implacabile , 
non lafciarono, come A fa a noi chiaro da Plinio , che 
Scrive a Trajano,8c altri, di commendare quanti la 
profetavano, come cfattamentc oilervanti delle buo- 
ne leggi , c come utili, nè gravi per fogno , ò mole* 
ili al publico governo . 

S-Giuftino Martire , e Tertulliano nella Tua ror 
buftiflima Apologia , che leggiamo , sAdavano tutte, 
quante erano nelflmpcrio Romano Nazioni fupcrfti- 
xiofe a palefar francamente ; A; mai veruna di elle avea 
potuto, deferire in giudizio la gente Criftiana , rea 
d’altro delitto , che del difprezzo , in cui aveano il cul- 
to fupcrAàiofo de’ loro Idoli. 

R r 2 In 
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Ifl oltre a comprovare la verità dcllcDottrìne Evan- 
gclichcìè comune argomento de*Teologi,ò Dogmatici, 
ò Scolaftici, ò Polemici il vedcrfr, che tanto bene cjuei*- 
fe acconfentono co’ dettami delia buona ragione na- 
turale, c con le regole di og li onelU,, t giuib'zia » 
E Daniele Huciio, a cui per verità ( e non già a Du- 
pino, come leggiamo nella Storia) converrebbe il ti- 
tolo di gran Teologo delta Francia j oltre la fua quafi 
divina. dinto/lrai^uie Evangelica y datato luce, fcrilTe 
uh’intcro libro a parte De concordia Rationis , ^ Fidei 
a piu chiaramente IjUbilire la verità delia nolLra Re- 
ligione . 

Palliamo oltre [ ripigliò già il Primo ] e pon- 
ghìam cafo, che in qualche Regno verdeggi gene- 
raljncnte Toflcrvanza del Vangelo , ficche vi fi ammi- 
ri giunta pienamente al colino delia fiia perfezio- 
ne* Ogn’unvcde, cbegranchllima farebbe ivi la glo* 
ria del Principe*, fommo il decoro de’ Magiftrati j la 
pace, c tranquillità de'Soggetti non mai altrove ve- 
duta pari :* La dolcezza umiltà » manfiictudine dc*^ 
còllumi., la carità Tempre mai pronta al ToccorTo de* 
biCbgni altrui , non altramente che dc’propj , la vo- 
lontà férma in tutti>, c coftancc, che dlircbbe a ciaT- 
cuno le Tue ragioni , e quanto altro infegna la Cri^ 
iViana difciplina, vntù farebbono confervatrici dell’ 
utilità comune ,. e reihiorcbbono dòlciinma- Tumana 
compagnia. E' ben vero, che toccherebbe ivi Torte 
non buonaa’ Toli Curiali' per le Ferie perpetue del Fo- 
ro, cpe’l niuno profitto , cherifponderebbe loro il pro- 
pio medierò. 

Che occorre , ^uì , [ diffe l’Altro ] parlar di ciò- ? 

COf* 
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Come mai Crifto , Dio di pace turberà co’ Tuoi confi- 
gli le nollre cofe^ La. contrarierà ivi pofta , intenda»^ 
la chi può 7 l’Evangelio, non veggo, che iì oppon» 
ga.ad* altro , che a’ noftri vizij-. 

Se quefttxè veca, f riprefe 3» PrknoJ P‘ù. riefee 
impercettibile la dourina novella : pofeia che le buone 
leggi fervono , e non diffentono al Vangelo per que- 
lla parte. Nonòellaguafla la noflra natura, comela 
fentianDoper pruova ? E lalegal dilèiplina a che altraè 
fatta , fé non che a correggerne le voglie , che piegano 
Tempre al peggiore , 6c a non lafciarla deviare y come 
lùolc, con varj errori, raddrizzandone i paflì perle 
vie delia virtù vera ì Richiefto un dì di una qualche^ 
iferizionefotto iLfìmulacro della Giurifprudenza , che 
fùlfe propia :-a mia, e comun parere, Itriflì cosr. 

Nata Deo , vitioque olim temerata Parentum 
yis animi ^ forma reddita lega fua efi* • ' 

Pollo ciò, combatta pure la Dottrina di Crifto 
TUonio vecchio , fino a volerlo ellinto afl^uaj fi tro- 
verà Tempre a lato, e vedrà impugnar parimenti le pro- 
pie armi a Tuo favore, costì dettami delia buona ragio- 
ne , come Icdrftipline delle leggi 5 perciò ricevute co- 
me leggi , perche rette , e làlurari .. 

Mi dichiaro r Lclcggi ò Naturali, ò Pofitivc;, 
così in ciò , che preferivono , come in ciò , che vietai- 
no, fi adllattano tanto bene ad ogni oncflà , quanto- 
ripugnano alla generale corrutteli della natura j altra^ 
menti non fono leggi . (Tucflo fleiro vogliono , e con 
più fòrza , rEvangcIiche , conformi pur’clTea>qucl la- 
me, che impreffumefì fpernos'y Onde fè in ameni- 
due Tamor'c Tanto, le combattono potentemente», 

amenr 
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amendue col medcGmo nimico , che le contralb} noo 
potran inai certamente far battaglia infieme . 

Deh poniam iìne una volta , chiufe l'altro^ a_. 
perdere vanamenteil tempo : e fìa fruito del canto ipc- 
colarc, e ragionare, ch'abbiam fatto-, il conofcerechia* 
ramente, che ilpiudifcorrerefopradiciòiarebbein* 
fania .Se ogni retto ftaiuto , ogni legge , ogni diritto 
ha per aninu quella regola-, di cui Dio è prima, e fo- 
la Idea: come mai la Kcligione farà contraria alltL., 
buone leggi , feiua che Dio infegni Religione con- 
traria a Dio I 

Cosi effi, c mi prendea Intanto non poco piaccre di 
udirli dilputar'Infra sè con promuovere difHcoltà fem- 
pre nuove,fenia conchiudere mai nulla. Onde parvemi 
idonea ropportunitàdmterpormi: e fìete,/Vmici(inco- 
minciai ) ornai rauchi , come già quel Codro di Giove- 
nale . Hor dunque t ftmper tgo auditor tantum ì veg. 
go elTer già fatta notte per voi al conofeimento di una 
verità , che dal primo leggere i palli mentovati della 
Storia, fu a mè chiara più della luce , che fa il Sole fui 
fitto meriggio , quando il Ciclo è fcreno . Vi fi c Ia_, 
mente ingombrata alTai forte a cagione dcirintendcre 
quelle voci, Giurifprudem ^ , e fante Latine Leggio fe- 
condo la volgare fignificaiione , quando per contrarlo 
vogliono iniendcrfi in tutto altra . 

A’ chiarirvi colai miftero , convicn , che non at- 
tendiate il come quelle voci lignifichino ; ma il come 
la fielTa Storia Icdilfinilca, e dichiari al fuo propofito , 
L'antica Giurifprudem^[{ì à\cc~\ejfer (j'-ulla^ a cui 
più. dogn altra afai potente cagione j fi reco cambia^ 
mento per la veneranda Religion Crijìiana . Detto , in 

cui 
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cui a ragione v*inviluppa(le colle tante dubbioGrà , che 
vi furfcro in mente i perche volcfte itarne al comune 
figniiìcata di quel vocabolo Giurtfj»uden ^ . Date- 
gli la novella^ t non uGita f?gniHcazionc, quale vi 
moftrerò effereacconeiffima a tutto il contefto, e ve- 
drete aria aperta ^ e libera ^ fenza quei nuvoli , e neb- 
bia di cui vi fiete gravati - 

Non pollbno certamente giugnervi nuovi quei 
‘dettami di Politica , che feppero in, altri Secoli tro- 
vare Uomini, ( com*ein di fc penfarono) di mente va- 
lla , ma di ninna pietà , e Religione , [ come al mon- 
do c chiaro J e imprelèro a comporne , e divolgarne 
Codici difopralìna, e non volgare Giurifprudcnza- 
Ivi s’ingegnano le accorte maniere di mirarfcmpre all* 
intereflc privato ,, promuovere la propia ambizione, 
c (labilire la ragion dello llato per tutte le vie polHbi- 
-lij le quali, ove fieno urili,lbnoanchegiuitc* £Dio 
voleflc, che quei Sovrani, r quali fi prendono meno 
penfiero delle cofe Divine , non avellerò per cotali: 
leggi tutto il rifpetto della propia divozionc^l. • 

Quella , fi; ben guardate , quella è dedala Gid- 
rilprudenza ,, che vicn roverfdata dalle Uggi di Gesù. 
Grillo >■ 

£d a meglio perlùadervene,. vi piaccia leggere,’, 
quanto ne Icrillc il Pontefice S.Gregorio nc iluoi Mo- 
llali V in cui fi danno a divedere chiaramente i Confi- 
gli del Mondo e di Gesù Grillo r la contraria loro 
dilciplina e’L propio> ingegno di chiappigliandofi a 
gl’ùni,. deride gl’ altri i, riputando di aver comprefa 
fTìiden^y che torna, a contograndiflìmo. H«ec pru- 
dinÙA , dic« il Santo fib- 1 o. cap, 1 5 . in c* 1 2. Job. À 

pue~ 
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fueris pretto difcitur ; bone (fui feiunt^ ctterot def^-> 
jciendo , fuperbiunt .... ,* bec fibi obfetjuentibus pr4tci^ 
pit bonorwn culmina (ju<erere^ adepta temporslis fjlo^ 

ria vanitate gaudere at cantra fapieoti* IuJio^_ 

rum efl fenfum verbis aperire , botta gratis exbih^e 
mala lil^ntiàstoler are i quam facere, Sedbac JimpU- 
citas deridetur *, quia a mundi fapientibus purùatis vir^ 
tusf fatuitas credit ur'^ quod innoccnter agitury fiul^ 
tumputatur^ quidquid veritas approbaty carnali 
fapientia fatiium fonat • Eccovi dcicritto al vivo fin 
da qucllctd una DiTciplina , che viene in tutto com- 
battuta) e conquifa dalle leggi fante della Criftiana 
Religione . 

A penetrar dunque profondamente ( fenza te- 
ma di punto difeoftarvi dal ycro fenfo della Storia ) 
quanto vi fembrò impenetrabile affatto non avete 
afar’altrO) fc non che )OVc leggete, antiche Leggi y 
Romana Politica y Latina Giuri/prudent^ay non vila- 
Iciace mai ufeir di mente , eHer propjlÉmo lignifica- 
to di quelle vocila facoltà) e difciplina propollavi 
pur'oradal Santo Dottore. Ini perciocché in talguifa 
vi li Tenderanno anche facili , e chiari tutti gfinfegna- 
mcnti , che vi parvero fuor di modo , fuor di ragione , 
e fiior di fenno . 

Ed a fpccificar quello lleflbcon più diftinzione ; 
Commendali Giuliano Apollata fatto Celare , qual 
magnanimo rillaiiratore dell'Imperio , caduto giaper^ 
la Religione di Coftantino . E come nò ? Direte 5 
per lìdi Conliglicri f non vi elea di mente la lignifica- 
zione già polla J a tutte le fue concepute imprefe ebbe 
fempre a fianco Mallìmo , ed Ecbalio Gentili , in tut- 
ta. 
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ta la più empia Politica Maeftri già , come (àpcte , ma- 
turi, e confumati? Teodorico ottenne ntaliamSi- Tom.tp. 
gnori» con ragione ( come fi narra cui nonbebbe 
n/erun‘ altro la più giujia'y riè Sovrano al Mondo meri- 
tò nome di gloria maggiore^ sinelteta andate y sì nelt 
avvenire. Non potrete già dubbitarne^ Imperoche polè 
le ragioni del nuoTo conquido nella forza deH’armi; 
e quanto alla Religione , volle che fìifiè a ciafcheduno 
Tanta quella , che i Natali li diedero in forte . Si dimo-' 
ftrano come goffi i Principi di oggidi , che hanno ogn* 
altra facoltà in pregio dalla Legale: A cbe maigio- Tom.i.{>. 
vano qiui Configli di Cofcienx^\ a che quella troppa 
Teologi Oy la cui profefftoney come predicano i Savj og- 
gidì y dee lafciarfi alforiò de Fraticelli^. I Giurecon- 
fulti fon deffiy cbe facendogli coronagli fermarebbono 
il Trono, Tal fù il coflume dell'età già felice quandoi 
aveano i Cefari per cofiume fol valerfi della loro Opera 
nello fiabilimento delle cofe\ e niente f oceano fenga pren- 
derne prima configlio nelF amminifiragione della Re- 
publica. Così è , farà d’ uopo che didiiate ( poda^ 
la dichiarazion da me fatta ) ove i Teologi intendano 
difaminare con bilancia giuda tutte le operazioni, che • 
vogliono metterfi ad cfiTetto t e i Giureconfulti fieno, 
quali con elegante lepidezza il favio Maggi li deride 
Tcrivendo alfuoLemcnc. 

O gran Lemene , or cbe Orator vi fè 
Merìtomerae f inclita Città y 
lo vi voglio infignar come fi fa 
Ad ejfere Orator d'ora prò mè , 

* 

S f Tener 
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^eneì^rarbitKÌotncreMtoJf£Ìèy 
B inolio non. lafciar l’(U4toritAÌ 
Con chi vi può fcovrir far a meta jj, 

Ei furti intitolar col ben del Rè * 

Non {^avocar chi sà y /ò^rir chi può 
Lo flomacato far dell oggidì t • 

Santo nel poco y^e ne bei colpi no l 

* * 

Su libri faticar cosi così f 

E faper dire a tempo a chi pregiò' 

Uno con grassa , e. con profitto il sì l 

Fu: Coffantino , perche Io Storico cosi vuole 
& cagione di quelle tante rovine > e flrerminaziont 
dcirimperio Romana, che Icggcfte nell'introduzio- 
ne del fecondo libro » Nè porca volcr'al tramenti, fen-^ 
' za fcoftiarl» dall'idea: che foRiene con tanta forza lotto* 
il bel nome dell'antica Giurifprudcnza 5 . /<» 

nuova Religione abbracciata' da lui con ardore lo/pinl 
fe a proibire in Roma y che fu la Citta più attaccata alle. 
Superfikjoni dell’ antica (ua Religione(con tai parole li 
biafimano i nuovi Conngli di CoRantino (che gf Aru^, 
fpici potejfero privatamente prefàgire de’fituri avveni- 
menti j che i Padroni non potefiero valerfi della pode- 
fiày, c bave ano Jhpra i Serviy fé non moderatamen-^ 
te. — e ciò ficondó le majjune della nuova Religione . . • 
Stabili con più tenace nodo la fantiùdelliSponf ali y e 
delle nor^^ oboli le pene del celibato . fegt tendo i 

dettami di quefianuov* Religione y fù terribileco' ra- 
pitori delle vergini y e con coloro , che difpres^ido 

la 
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"ip àìlettAvano di venere vagir, 
fofefrtno al Concubinato . . . , Fitto qual fi voglia ope- 
r» nel Si dt Domenica , e fecondo il nuovo rito Mia 

. prima non erano • 
forinole^ ò parole , che mtlle 
Lbtefe fi fKefiero le manumijfiorn , fi acqui fi affé a m». 
mmejfi piena Ithertax concedè a tutti licenza , cheli- 
berarmntepotefiirolqfciare alle Chiefe per Tefiamento. 
<toy eh efii volejffero . 

Jn (bmnia tenete insite ^ torno mici Signori a tì- 
petervi) la dichiarazione da mc fatta.dcIIa Ciurifpru- 
denza , per vera , ò almanco abbiatela in cortefia per 
vera ^ tempo ; « non folamentc ammirereie , ^ 
fede mia , la chiarezza di <juei documenti, ina icor- 
gercte ancor^ che nafeono nati, guai legginime con- 
Icguenze ,dalla penfata orditura, e contefto dalle Sto- 
fic ; c che non ahramenti polTano intenderli da^ 
chimquc legge , fenia irandare { < perpoco ™n h, 
facelte ) la Stona an indora, come impercettibile af- 
fatto- . 

Scotìi chiaro , che tal mio «gionamento niente 
loro difpiacquc, anzi mi diedero taifegni^Ii gradi- 
mento, che per alcun vano Tilpctto, come micon- 
ghiettuTO, nonfcnedichiararonoperliiafi . Ecco in 
tanto apparir diprc-fente in guell ora il Giovane . Si 
volfcro gl*altri altrovepe’ loro affari-, ond lonon vo- 
lendo perdere gucll’oppoitumtà , cercata da gran tem- 
po , mi mcffi a federe con lui. Più mi ri ufei dio uie- 
te , e cornodo il favellare , più durò tempo , c fu lun- 
go . Quindi ve ne ragguaglierò con prima occa- 
uone. 

Sf z EET- 
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LETTERA XVIIL 

Del Veftino al Campano. 

In cui Jìfcuoprono diverjì errori contenuti nellA Storia 
Civile contro ciò , che infegnji la Cbie/a , , 

circa l'ijliturione della Cerar- 
chia Bccclejiajlica • 

L ragguaglio, che m*avctc fatto nell* 
ultima voftra del dilcorlb da voi 
tenuto con que’ due Amici , è (la- 
to di tutto mio gudo . Penfava al 
modo di rendervene ricompenfa t 
perche non mi ballava di ringra- 
liarvencj quando per avventura, che meno alpetta- 
va, mi vien dato motivo di farlo in una (pezie , che (è 
di valore non è del tutto uguale alla vodra , in cui 
m’avete favorito , almeno T è limile . 

Lo crederellc ? ancor’ io in quella mia folitu- 
dine ho trovato con chi difcorrcre a lungo fopra 
la Storia Civile , e di modo che le riflellioni , che 
vi li fecero (opra nel difcorlb , mi fono parute^ 
materia propia d’una relazione da non difpiacervi • 
Onde non ho llimato di potervi dare miglior con- 
tracambio dell’ avermi riferito quel vollro ragiona- 
mento , che farvi parte del mio . 

L’Abbate di N.N. Uomo, comcfapcte, iftruito 
in fondu delle Controverlic , che s’agitano, tra i CaN 
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tolici ^ e i Proteftanti tornava da Róma » dopò VincaJ 
la lite , che y* ha Ibftenuta più anni pe’l poHèflb de* 
Tuoi bcnefizj ; cd elTendofi famuto in quefte parti 
affine, di vifiurc molti beni che ci poflìede, mi fe* 
ce l’ onore di pailare due giorni meco qui in vii* 
la , con ilcambievole confolazione d’ambeduc • la 
quello medefunó tempo era con noi di continuo 
un’ Amico ^ che mi fono fatto di nuovo in quefte 
Parti ; perfona di colcknza , e di buoniilimo givh 
dizio » oltre a ciò buon parlatore,, ma più per do-’ 
no di natura , che per iftudio perche in fatti non 
ha mai avuta pazienza co’ libri. 

Ora ftando tutti tré inlìerne a icderc nel mio 
ftudio , parlando di varie colè di Roma ; l’Abbate 
a cafo gettò gl’occbi fu’.Tomi dcll’Iftpria Civiltà 
che teneva aperti fui ] tavolino . £ quindi prelà 
r occafiòiìe , ci parlò del rumore che jivea fatto 
in Roma quell’ C^ra del male , che da. diverft 
di (]^lla Corte n’avea udito, c della 'terrihìil Cen* 
fura , che fe ri* era fatta dalla Congregazione del 
Sant’ Uffizio »• Ed aggiunlc , che egli non faveva 
mai letta ; ma che una perlbna di qualche merito 
gl’ aveva detto, che non lì farebbe fatto tanto fiiOr 
co. contro dell’Opera, fc l'Autore folle Hata meno 
libero in ccnfurarc razioni de’Papi , ' ^ ^ 

Qui TAmico , prclà la parola , Sig. Abbate 
diflcj ci fono degl’ altri di quello fteflo fentimen- 
tot Io non ho , nc averò mai la curtolìtd di leg- 
gere Storie nuove di cofe antiche : Così non sò,’ 
c penfo, che mai non làprò, che cofafìdica que- 
fto noftro Storico , che dà santo a dir di fe . Vi 

• COO; 



confeiro ^rà , che ne anco Intendo* « perché aIc<K 
ni gridino iìn’ all' Erètico contro di lui « lo non 
^ODD nè Teologo , nè>Dottore^ ana dalla Panciul- 
lezza .appnefi che chlun^e riconofcc il Papa per 
yicario di Gesù >Crifto', è huon Cattolica a perlof 
che non ho mai ^vuca ^Itra regola per difcernetc 
i‘ Cattolici ) da' qaei che non io fono .1 Ora faran- 
no inotrea a due meli , che ilàndo in Napoli , 'mi 
irovài in converìPizione -molto ainoraca , iq cui cat> 



duto il dilèdrlb dbpra j’Iftom , s’.accefe dilputa 
-1111116 -volte più calda di quelle, -che. iànnoi Prati « 
Una parte gridavano , che nella ;Storia fi nega il 
Papa : gP-a^i tsfìda vano .a giurare ^che nulla me- 
no ; e che lo Sconco dichiara -elpreifaQientc che 
:il Papa è Vicario di Gesù Crifio, M Gapodella fiia 
Cliiefa. Nel numero di coloro «era il Padron . della 
Cafa in -cui fi teneva la' ragunanza , -Curiale di 
nome , e quello ito tatto allo iludio^ iqc tornò co- 
dio con un tomo della Storia in 'mano.,;c chiello 
Silenzio , ne lede per qui ^ é per lè varj periodi a 
le parole non potrei tenerle a mente : ma i fenlì 
mi rellarono bene impredàt diceano in foftanza, 
che S.' Pietro fu il primo Capo < Principe, della 
<Ch iefa: .che é temeriifà d'ardimenjto .sfacciato, ne- 
gar e , che il Santo fu (lato in Romai che la fola 
eh ièfa di Roma non ha mai mancato nella puri- 
tà della Pede^ ed altre cofe cosìiàtte, le ^ualidi- 
ceva edere inconcrallabile argomento, che fu polla; 
da Crillo, -qual prima Sede de’ Tuoi Vicarj . Indi- 
finita la fua leggenda , sfidò gl' avverfarj a trovar- 
termini , c modi da cipiimerfi full' -Articolo del 

Pon- 
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oficato' eoa pià chiarciìa I Vidi bene y 'che que- 
(ki non li diedero per convintiv mctccnda filo- 
li dell eccezioni da ribbatterc la forza di quella pnio- 
va- Ma come fi finifie la difputa) non lo i peiv 
che annojato 'dellifchiamazzt', che fi fiurevano , mi 
ricordai a tempo- di quetr«worejy«|re, che imparai 
da Ragazzo j. E prefo dcftro' d’appartarnii dalla bri.- 
gau>..mc lacolfi* Pcnfopcrò, che finiflfeconic tut- 
te i’altrc» rcftandbfi ognuno col lèntiinenco'i; chti- 
avea prima ; capta ciccano mi parvé. deterrainatp' 
aroficner il fuoy anca colla Spada allamànov Nut- 
Tadimeno io me n'andai pcrfiiafi}^) che quei > che dan- 
no allo Storica dcirErctico,glifenno torto . Con tut- 
ta ciò , voialtri Signori ». che fapete di ;Teologia_. y 
le mi fono ingannato» mi fiiretc piacere Ì dirmelo .. 

Quanto a me » riprcle l'Abbate y vi loda mol- 
ta della Regola » chc.tcnetc »a diftingucre ,„iCa(r- 
tolicr dà que*' che non* fono tali » perche di ve rità 
non può* cflcre fuori del oorpo- della- Chielà ,, chi 
ftà unito; al filo- capo r c fc lo. Storico ha per il Pon-- 
tehee Romana que* lèotiinenti » che voi avete ri- 
feriti» non; faprei condannarlo d'Eretico.- Tuttavia* 
sò » che la Cenfura »!chc ha finto de fuoi volumi 
il fiiprcma Tribunale» della Sacra* Inquifizionc , tra 
raljtrc note ^ gli dà anco quella di contenere delle.* 
propofizibnr » «r ijarejìm fapkntes » Sò di; 

piu,; che Roma noir. corre» quando fi tratta dequa- 
lificare le dottrine de libri » che mette all’Indice: 
pcrloche non ha mai dato fede » a chi diceva » che 
la Curia ha trattata cosi que* dcllb Storico , perla 
fòla liberta » con cui vitupera razioni di piùd'un 

Pa- 
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Papa : nc Jubbito fùntò i che veramente li tea 
ra pizzichi d'Erefia ; quantunque , forfè per la ra- 
gione da voi addotta , i*Aucorc fia Cattolico . Ma ec; 
codi0ct addictando me, chi ci può dire con fon- 
damento dò che contiene la Scoria Civile; e (è: è 
vero, chej chi Tha compofla, dia (bfpetto ragio< 
pevole di (e medefimó in mateiia di Rehgione . 

Niente ftava allora d’umore , per entrare nella 
maceria ; onde d fìne , di divertirne il difcorfo , rin- 
‘graiiacolo deU’onore ; che mi faceai, foggiunfì , che, 
•come egli avelTe letta quellopera y ne potrebbe giu- 
dicare meglio d’ogn’altro , ed io mi farei legge di 
conformarmi al giudizio , che ne furmercbbc . 

Penlàva con quefto d*ufcire d’impegno : ma 
non mi riufci; perche l'Abbate . ripigliò ful)ico : di 
leggere l’iftoria Civile, può anch'cirerc , che io non 
nc faccia niente :• ma o me ne venga , .o nò il talen- 
to, voi l’avcte letta, e per quanto veggo anco ri- 
letta ; perche quelli tomi quantunque nuovi ,.igii co- 
minciano a guallarfì , tanto gravete ulàti . Ditemi 
dunque fchiettamente, che ve ne pare! L'Autore 
éi folpetto d'elTere Eretico f L'iochiella, fu sì prcdfa 
che non lafciò via da fchcrmirmene ; dunque filTato 
ben prima di non fcollarmi dal mio lillema, di por- 
ur giudizio dell’opera lènza toccar TAutore, glidif- 
fi : gii che volete , ch’io vi dica ciò, che ne penfo 
ve lo dirò • Se s’avefle a giudicare de’ fèntimenti 
dello Scrittore , per quello che ha Icritto, nonsò fc i 
migliori Avvocati del Mondo potelTcro ben difèn- 
derlo da un folpetto veemente d’clTere Eretico, o 
qualche cofa di peggio . 

Cd^ 
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Còm*a dirò ? Rjprefè qui coir molta vìvaciti 
il nuovo mio Amico , per mere eduite da* Iblpet* 
ti di quelb natura, non balla di credere il Papa ? 
Bada , io li dilli , fé fi crede finceramente : perche 
chi crede finceramente TArticolo dei Papato , cre- 
de tutto quello , che inlègna la Santa Romana Ghie* 
là. Ma fc lo Storico, cornò egli a replicarmi, lì 
dichiara in buonTofcano, che S. Pietro fu il primo 
Capo , e Principe della Chielà : e che la Chiefa di Ro^ 
ma fu polla da Cridd qual prima Sede de* Tuoi Vi- 
carj 'y una delle due, o voi concedete, che egli par. 
la finceramente , o lo negate : fé lo concedete j ecco 
celfato ogni motivo di dubbicare, che fia Cattolico : Se 
lo negate > vi late giudice deirintemoje pur*io per po- 
co ch’abbia lludiato,sòchela Chiefa nonjudicatde in» 
temisi nè vedo come il volilo fofpetto, particolarmen- 
te in materia così grave , polTa Icufarfì di temerario • 
L’Abbate vedca con piacere il fiio fuoco : ma 
io li dilli con molta pace , bifogna ben didinguere 
quede due colè ; Ibfpettare , che TAutore non con- 
feliì finceramente il Primato del Pontefice Roma- 
no ; e giudicare , che la fua opera dia motivo di con- 
cepire di lui quello Iblpetto . Dalla prima> di que- 
lle due cofe , io me ne adengo ; ma dalia feconda , 
neanco voi potrete adenetyene , fe come già avede 
paiìenza d’udire i palli dell* opera , che vi lelTe il 
veltro Curiale , così l'avrete à leggerne alcuni , che 
vi modrerò io • N’averò dille quanto bifogna : per- 
che vorrei pur* una volta làper il netto d’un pun- 
to , che quali in tutte l’occafioni' fi mette fuori, 
lo allora aprendo il Tomo i . alla pagina 51;' 

T.t U 
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h diedi a leggere quefte parole . In que tre primi 
fecali dellumms Reàenxfone^ prima f che Ha Cojla»^ 
tino Magno ft [offe abbracciata la Crifliana Religione 
non potrà con ferme%^ rartrvifarfi alcuna ejierior po^ 
lieta Eccltjtajiica } gì ylpofìolt , e i loro Succeffori in- 
tinti alla jola predicat^one del l’angelo non molto ba- 
darono a Jiabilirla ; e w furono impediti ancora dalle 
perfecueioni , che li con(lringex>ano in prinato-^ e difop~ 
piatto a mantenere l'ejercieio della loro Religione ttà 
ledili . C l’^pojioli ancorché riconojceffero per loro ca^ 
po S. Pietro , nel principio a tutC altro penf arano ^ che 
a ftabtlire > una efterior polixia Pxclefiafìica j perche . 
intenti Jolamente alla predicazione delfangelo^ ed a ri- 
ducere Puman genere alla credenza di quefia Religione^ 
che ejfi procuravano di (labilire , e dìfienderla in tutte 
le Provincie del Mondo^non badarono , che a queflo fo- 
la. Avea lecco fin qui j Quando l'Abbace in aria, e^ 
con voce d’inorridico , oime dille , quelle cofe fi 
fiampano in Napoli ^ Refiò forprefo l'Amico , 
quella parola dell’Abbace , c per la llima in cui l'ha^ 
non meno pe’l Tuo profondo faperc , che per il rifervo, 
di che ulà in parlar d'altri ; venne in folpetto, che in 
que' perìodi ci fofie dell errore da lui non conofeiuto . 

Onde confelTando fchieccamenre di non veder- 
cene punto , lo pregò a dichiarargli quella , che ci 
trovava di non Cattolico. Rifpofe l'Abbate, che 
Terrore efpollo in que’ periodi non era meno pelli fero, 
che manifcllo : e che perciò non volea parlarne a di- 
fiefo dinanzi a me , a cui non potea non eifere di te- 
dio una lezione , che làpeva elTermi marcita in ca- 
po , c citò a tal propofito quel verfo del Poeta : Fafti- 
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Munì mt/iri cramhe ripetita JUagtfìrì, Ma pregan* 
dolo io, che compiaceflc quell' Amico comune^, 
con allìcurarlo , che l’udirei con mio gufto j Prclè a 
difcorrcre in quefto modo . 

Nel padb , che avete Ietto fi contiene tutta la 
caufa de* Protclbnti contro il Primato di S. Pietro , e 
de' Tuoi Succefibri . Le Sette di cofioro , che quan* 
tunque in più altri capi tra loro difeordino, fono con- 
federati ftrettamente a combattere la Suprema PodelH 
della Santa Sede , fondano la loro ifianza fu'l fatto 
de’ primi tré fècoli : pretendendo, che per tutto quel 
tempo , la Chiefà non riconobbe nel Vefeovo di Ro- 
ma quella fuperiorità di giurifdizione leggirtiraa , ed 
ordinaria fopra tutti gl'altri , che dicono efferfi intro- 
dotta dopoi , con modi niente conformi alle regole 
dell'Evangelio • Ed è forza di confeiTare , che fè quel 
fatto folTe vero , quanto Té falfo , avrebbero vinto • 
Perche è fuor di dubbio , che dagrApofiolt furono 
polle in ufo tutte le ifiituzioni , ordinate da Gesù 
Grillo: ne é punto men certo, che tré quelle illitu- 
zioni, una delle principali fu la forma del governo 
elleriore , con cui s'avea da reggere la fua Chiefa : fe 
dunque ne primi tre fècoli non può ravvi/urfi alcun» 
tjìeriore Pollila Ecclefiujìicay egC Jpoftoli nel prènci» 
pio a tt^P altro penjarono « che a fìabilirla j EgÌ*è evi- 
dente , che la Gerarchia Ecclefiallica non fu ordina- 
ta da Gesù Grillo : e in conlèguenza vincono la loro 
caufa i nemici del Vaticano . 

Meritano anco ponderazione queirultime paro- 
le , in cui nella Storia fi rende ragione , perche gl'A- 
polloli , a tutt' altro penf avano , che a pabilire la po» 

T t a. IÌKÌ^ 



83 * 

liti* Ecclejiajiicà I *d e I che intenti aiU predìcai(io^ 
ne dei V angelo non badarono , che a queflo fola • Per- 
che t chi non vede^ che a giudicare della mente dell' 
Autore dal contenuto in quelle parole, e forza dire , 
che egli non pensò mai , che la Gerarchia EcclefìalU- 
ca appartenga al Vangelo i mentre fecondo lui 1 ap- 
‘plica'ione indefella , che ebbero! Santi Apoiloli a 
predicare '1 Vangeloytolfc loro , non folamence il mo- 
do , ma lin'il penderò di Ibbilirla ^ 

Veramente, riprelè qui con maraviglia l'Amico,' 
non averci fapucoda per me folo {coprire in così po- 
che parole tanto veleno . Ma adelfo , che voi m'avc- 
te dato qucftolume,ce ne veggo più, che troppo . E 
più ce ne vedrete, io ripigliai , fe continuate a leggere 
dove vi dico : e in così dire,li fegnai col dito queft'al- 
tro palio , che fegue poco dopo : Ma in quefìi prin» 
cipj come dice S, Girolamo fondate ^ che e avevano 
nelle Citta le Cbieje y erano quefie governate dal co- 
mune Presbiterio y come in Arijiocrai^ta, Dapoi ere- 
feiuto il numero de* Fedeli , e cagionandoji dalla molti- 
tudine confufioni , e tUvifiomyfipensoyper ovviare ai 
Jifordini , di lafciare bensì il governo al Presbiterio ^ 
ma di dare la fopraànttndenxa ad uno de* Preti , il 
quale fojfe loro capo , che cbiamaron Vefeovo , cioè a 
dire Infpettore , il quale collocato in più fublime grado 
’avea la Jòpraintendens^a di tutti i Preti , ed al quale > 
apparteneva la cura y ed il penfiero della fua Cbsefay 
governandola pero itijteme col Presbiterio . NonpoHo 
{piegarvi lo Aomaco , che mollrava l'Abbate , men- 
tre udiva leggere quelli penodi ; nè s'allcnne di di- 
ic , dopo d averli u(hti, che le l'Autore non ci met- 
teva 
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leva in fronte il fuo nome i Egli averebbe ‘ creduto , 
che quell'opera lì fofle llampaia in Ginevra , corL* 
fìngerla Campata in Napoli 9 a fine di &rla correre 
fenza rofpetto per la noftra Italia . Ma io lo pre- 
gai di afcoltfire anco, un poco, che poi noi con fon»* 
mo diletto avremmo udito le refleirioni, che gli 
follerò occorlc . E Icnz'altro ci femmo a leggere^ 
quell altro palio, col correre degrarmidi^iminataU 
Religione Criflmna per tutte le Provincie dell" Imperio^ 
ancorché mancaj/èro gf Jpo^oli ^ fuccedettero in loro 
luogo i ifeovi , i qteali joprafìaitdo al Presbiterio ref- 
fero leCbiefe y e fi videro pereto cofiituiti iVefeovi y 
come dice S. Cipriano . ,> . Egl‘e però vero , che 
quantunque S, Cipriano dica y che in ciefibeduna Cit* 
tà fojfe fiato il Vefeavo ifiituito y fi sà nondimeno , 
che moltijfime non Pehhero , e furono governate , e ret~ 
te dal folo Presbiterio ^ poiché gt ApofioUmnin ogni 
Cbiefa ifiitnirono i Vefeovi • 

Qui l'Abbate, die , come làpete , ha fatto un^ 
grande lludio ne* SS. Padri , ed ha venerazione par- 
ticolare per que* due lumi della Chiefa Africana.^ 
S. Cipriano, cS.Agollino, non potè contenerli di 
non gridare ben per due volte ; oh mio Dio 1 un Cu- 
rialctto di Napoli dd il ripctc a S. Cipriano , il ripete a 
S. Cipriano t E fi fiuebbe lalciato tralportarc più in là 
dal fuo zelo ; s’io non lo pregava a contentarli d'udi- 
re il retto . Ma molte ne lafciarono tU governo de’ Pre^ 
ti, ^andofid ejji non vera alcuno y che fojfe degfio 
del V ef covato y come dice Epifanio,,., E quell* 
Chlefity cherimaneanojenxa Vefeovo , dàce S, Girola^ 
mo y che comuni Prasbyterorum Confilio guberna~ 

ban- 



b^mtur \ In uJire quefto tefto troncato di S. Girola- 
mo , dìfife l'Abbate rivolto a me , per mia fB , che 
coftuièbuon Scolare de* Calvinifti. Al che io : lo 
ilimarcte anco più; fé avrete pazienza d’udire il re- 
' fto Ed egli confke mi dille ridendo , namtjue in- 
fiat fatum mibi trijìe i avvegnaché fìano piu infof- 
leribili a udirli quelle fb-avaganze, che non erano 
rimpertinenze di colui , che'l Poeta notò con quei 
verfo. ' X ' 

Si pafsò dunque al terzo paragrafo di quella pa- 
gina, che lU colli . Alcuni credettero^be quefia polita 
di dare la fopraintendtnt^ a Fejcovi ) e fuperiorita fu 
Preti^ad efempio de Gentili fojfe fiata introdotta anco 
"ap^rejjoy a quali nel Sacerdozio parimente fi notavano 
piu gradi yefi vede ciò y non folamente ejferfi praticato 
da' Greciy e da' Romaniy ma effere fiata anco difciplina 
anticbijfima de' Druidi nella GalUayCorm narra Cefare 
ne Juoi Coment arjy Drui dibus prgefi unusyqui fummam 
inter eos babet autboritatem, PreJJo à 'Burgundi fuwi 
ancora il Sacerdote majfmo , come narra Marcellino : 
€ nella Republica Giudaica quefio fiejfo cofiume appro^ 
viò anco Dio Nofiro Signore y quando a tutti i Sacerdoti 
prepofe uno di maggiore autorità . Ma quantunque ciò 
fojj'e probabile y e chea laro imitazione fi foffe iftituito 
tal’ordine . O mio Dio fclamò qui l'Abbate I quello 
probabile ! E a chi > le non che a' Calvinilli I Non 
vi fcaldateylidilTi; perche l'Autore tìen più proba- 
bile un’altra opinione : udite lui ; Nulladimeno (cosi 
continua) dovrà fmbràre d ciaf uno più verifimilcy 
do ebe Grotto fufpica , ejferfi quefla polizia introdotta 
ad e/empio della Sinagoga degP Ebrei . Egli è però 

certo. 
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certo , interruppe TAbbàte , che ogni Cattolico fi ter- 
rà clente da quello dovere . £ sii che fonda coilui 
la legge di tenere per più verilìinìle quello lècondo 
fpropofito ) che. non è men grollo del priiHO i Afcol- 
tate -, gli replicai , e l'intenderete da lui medefiino: e 
còsi fi tornò a leggere : ej/èrjt qvufiA polita intro- 
dotta ad efempio delle Sinagoghe Ebree » ^lle (juali 
pire ) che le Cbiefe fondate dagtÀpofloH fojjero fimo- 
lacri, ed immagini : ed in fatti ojferviamo , che m mol- 
ti luoghi le Sinagoghe erano fen^a Imperio yficcome la 
Chic fa non ha d.t Je Imperio alcuno , e tutta la Jua p 0 “ 
tem^ è Spirituale \\ Qm ripigliando il libro , per 
metter fine alla noja dcU'Abbate > li dilli in lillret- 
to l'altre pruove di quella teli’, e poi gli domandai 
come li parea ben provata ^ Al cheegli,v'alficuro,mi 
dille , che nilfiino de' Macllri, da cui lo Storico l'ha 
rubata 9 lapruova inegliot lo li feci plaulb.con un 
forrifo » . . 

Ma l'Amico 9 che ci tenea gl occhi in faccia» 
ad ambidue, e guardandoci or l'uno , or l'altro , me- 
ilrava di non intendere gl’errori » da noi notati in 
que’ palli ; con un defiderip ben .vivo d'apprender- 
Signori,di(Tc,non mi farclle oggi il piacere di parla* 
re in maniera , che polTa capire anch'io i Veggo , che 
quelli palli » che abbiamo letti , dopo quei primo » 
che voi 9 Signore Abbate 9 mi avete dato ad intende- 
re , vi fono difpiacmu forte : ma io à dirvela Ichietta- 
mcnte» non cibò veduto altro, che mi defie filli- 
dio 9 che queU'impcrtinenza detta di S. Cipriano , 
peiche in verità sò, chi è lo Storico; c vedo, che^ 
non li flà bene di fare il Maeltro à i ^nti » molto 
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meno i S. Cipriano , - cui ^)efib ho udito* (k’ Pul« 
piti , che è uno de' più* tnfigni Dottori t che abbia 
la Chiefa . Il refto , che c'è di ntale > fé alcun di voi 
non me lo ^opfe « non so vedercelo . Voleva l'Ab- 
bate ) che parlafTì io y ma tornai d pregarlo y di Ibd- 
disfare all'iftanza di quel buon'Uomo , rirerbando- 
mi di poi fare vedere ad amenduc le pruovc > che ci 
fomminiftra la Storia > che gl'errori contenuti in quel 
palToj ci fono ftari' polH dairAutore con- mala' fè- 
de ì onde egli condefeendendo a' miei preghi , ' riprefr 
à dire cosi. 

Il veleno y che ftà ne* pochi periodi che ab^ 
biamo letto pur'ora , non può dfere piò peftifero» 
I Protelbmti , che nel' tratto di ducent'anni defòla- 
rono tanta parte del Criftianefìmo non hanno in- 
regnata cofa peggiore di quelle y che ivi lì vogliono 
^ Habilire;*ed io i giudicarne per il poco y che oggi 
n'hò intefo la prima volta ; veggo che la cenfura 
fattane à Roma è ftata piò' tofio* mite ^ che troppo 
acerba . Qi^i non fi tratta di meno » che di disfare 
tutto l'edilìzio della Chiefa , togliendone quel bell* 
ordine, che ci ha pollo il Tuo Fondatore Nofiro Si- 
gnore Gesù Grido ; e per cui , al dire de' Sacri Can-' 
tici , ella è terribile all'inferno y come un'efercito 
fquadronato. 11 Salvadore del Mondo , come fi ha* 
nel nuovo Teftamentoy fi conferma col cedimonio 
di tutti! Padri, e dà dilfinitodapiù Concilj, volle,' 
che la fila Chiefa Vedovile fofie retta con pienez- 
za d'autorità da un folo Padore Supremo, à cui fode- 
ro foggetti tutti i Fedeli , di qualunque grado , c-, 
condizione fi fodero , in ciò che riguarda la Reli- 
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glene • Volle d! ^uì , che cia/èuna delle Chie(è par- 
ticolari avefie il Tuo propio Pallore, da cui imme- 
diatamente dipendelTcro, non folamente ciafeun de* 
Membri , ma eziandio tutto il Corpo delle mede- 
(ìme i lardando in arbitrio del Supremo rintramez- 
zare tra fé , ed i Pallori particolari diverli gradi di 
podelU fubordinate, più è meno ampie ; per cui mez- 
zo , quali per tanti gradi , la Tua Providenza li llen- 
delTe più facilmente ì tutte le parti di quella greg- 
gia , che dovea elTere Iparfa per tutto il Mondo . 
Quelli Pallori fono i Velcovi , il Supremo c quel di 
Roma : Perche S. Pietro , à cui il Signore conferì di 
propia bocca quella gran Carica , per ordinazione^ 
di lui > la congiunle inlèparabilmente alla Sede £pi« ' 
(copale , che elfo illitui , in quel Capo del Mon- 
do , con tenerla fino alla morte : onde i fuoi SuC' 
celTori nel Vefeovato Romano , lo fono ancora nel 
Supremo Pontilìcato . - 

Di quelle verità nelTun Cattolico molTe mai 
verun dubbio , e tutte elfe lì contengono implicita^ 
mente-, in quell’Articolo del Simbolo, in cui pro- 
fellìamo di credere la Chiefa unam San^am Ca- 
tbolicamt ^ ÀpoJloUcAm : Nè mi farebbe difficile 
di provarvele ad una , ad una , fe fòlle ora tempo 
di quello , ò voi n avelie vaghezza . Ma lafcio di 
farlo : perche so , che non avete bifogno , e per ora 
nè pur defìderio , che vi lì provi ciò che tenete per 
fede. Tuttavia per farvi vedere con quanta, falfita. 

(ì pianta nella Scoria , che ne’ primi tré Secoli , non 
potrà con fermezza ravvifarlì ncirimperio alcuna^ 
ellerior polizia Tcclelìallica . Voglio che udiate una 
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teltimonianza di S. Ireneo, Vdcovo di lione in Frani* 
eia , non meno iUudre per la Tua opera advoffus 
harefes , che per il Sangue (parfo in difelà' della Reli- 
gione. Fiorì egli trà ih fine del fecondo Secolo , ed' 
il principio del terzo j dopo aver apprefe le Sacre 
lettere da quellinlìgne Vefeovo delle Smirne il Mar- 
tire S. Policarpo, Difcepolo deU'Apoftolo S. Giovan- 
ni , tanto lodato da lui , anzi da Gesù Crifto per 
bocca Tua ncirApocalilfi • £ nel terzo Libro* dell* 
Opera, che v'ho detto al Gap. 3 . afferma, che (b-- 
lainente col metter fuora la tradizione. della Ghie-- 
fa di Roma , ogni forca d‘£rrtici , che fe l’oppon- 
gano, relfano convinti linficme, e confuti . £ per- 
che^ di grazia notatelo bene , ad bone enim Ec- 
cltjiami feguitaà dite, propter po$entiorem4jus prin- 
cipali taum mcejfe cJi'i Omnem cvnvmire^Ecckfiam ^ 
hoc eft eos qui Junt undùjue Fideles . Pefatele que- 
lle parole -, che bene intefe vi mettono dinanzi agl oc- 
chi, anco in que* primi Secoli , quell'itietio Ordine 
di Gerarchia Fcclctiaftica , che vediamo d di notiti : 
nè vi faccia. difficoltà , che il Santo parla li-delia^ 
Chiefa, e non del Vefeovo j perche nel linguaggio 
de* Padri il Vefeovo ti piglia per la Chiefa,. c la..^ 
Chiefa per il Vefeovo, Eccltfia ejì in Eptfeopo ^ 
Bpijcopus in Ecdifia dice S. Cipriano: e. il fonda- 
mentoidi cpjctiajcomunicazionc de' nomi tra il Ve- 
feovo, e la Chiefa, .è. appunto lapodetià , che Tuno 
ha fopra deH'altra . Siccome ^r rittclfa ragione , Rè , 
C! Regno bene, fpeffo frgnificano egualmente il Rè 
folo . Ora prima che io palli avanci , ditemi , retia- 
te ben capace di «guanto ho detto.^ 
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Ca^ciflìmo, ruggini l'altro , ècl anco per quo* 
fto v'ho udito con gran diletto, perche intendeva 
quanto dicevate . Anzi à dirvela fchiettamente, tolte 
le tcftimonianze.di que* due Santi, tutto l’altro mi 
pareva di fapcrlo anch’io : benché non l'averei fapu> 
to dir così bene } onde concepiva dentro di me , non 
sò qual (ègreta compiacenza , di vedere , che in que- 
lle forte di cofe anco noi, che non lìamo Teologi, 
colla fola Dottrina Crilliana , che imparammo da’ 
fanciulli, ne lappiamo quali quanto voi altri . Perche 
in fitti , chi di noi non sa, che il Papa d Vicario . 
di Gesù Grido in Terra , à cui denno obbedire tut- 
ti i Criftiani del Mondo i e che i Vefeovi hanno un 
Sacro Carattere , per cui vengóno coftituiti in gra- 
do fuperiorc al redode’ Preti , danno gl'Ordini Sacri, 
el Sacramento della Crelima , oltre la podedà So- 
vrana , con cui vediamo , che governano le loro 
Chidè I 

Dite benidimo rilpofe l’Abbate ^ ma ne’ pochi 
periodi , che avete letti , tutto quedo lì dà per fal- 
fo . £ polTibile \ replicò l'Amico mezz’attonito , nu 
io non me ne fono mica accorto : e pure gl'ho let- 
ti con attenzione : anzi di più potrei giurare , che 
in edì fi fa memoria efprelfa de* Velcovi . Cioè , ri- 
pigliò l’Abbate , lì dice^ che l’Eletto tra’ Preti in cia- 
icuna delle Chicle particolari, per Prelìdente delle 
loro adunanze, /orti il nome di Vefeovo « Ma quedo 
vi pare che lìa quello , che mi dicede tatt’ora d’avere 
imparato della Dottrina Cridiana \ e in dir quedo , 
preio di nuovo nelle mani il Tomo de l'Idoria^ , 
che dava aperto fui tavolino , tornò à rileggere con^ 
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voce alta tutti quc* ^ffàggi « che ho copiati di Co- 
pra. E poi volto airAiiiico> olfcrvatc, li dille, que- 
lle parole . . . »• 

GPApofìoli poterono ftabilire in molte Otta di 
quelle Provincie l» Religione > e fare in più luoghi 
più unioni di Fedeli y (he ejji cbiam*ron Cbiefe ; rwj 
in quefli principf , come dice 5. Girolamo , fondate^ 
che ejft aveano nelle Città le Cbiefe^ erano quelle go- 
vernate dal comune Conftglio del Presbiterio , come 
in Arijlocraria : dopai crejciuto il numero de Fedeli^ 
e cagionandofi dalla moltitudine confuponi , e dtvi-^ 
Jiontt fi pensai per ovviare a’ di/òr dint^ di lafciare 
bensì il governo al Presbiterio y ma di dare la foprin» 
tendene^a ad uno de' Preti y il quale fife loro capOy 
che chiamarono Fejcovo . Lafeio, prolcgui a dire, che 
il nome di Chiela fi fuppone dato dagrApolloU, di 
propio arbitrio, a quella unione de’ Fedeli fatte in 
più luoghi , come fe non folle (lato già dettato dalla.:» 
bocca del Verbo incarnato , e da lui fatto propio 
à quella Sacra Republica , che venne ad acquillarG 
col fangue . Ma che vi pare di quelle paiole , le Cbie- 
fe erano governate dal comune Configlio del Pre- 
sbiterio come in Ari/locrai^a i Si può dire più chia- 
ro , che la prima forma del governo Ecclcliallico 
fu veramente Arillocratica ? E che però fu illitui- 
ta fcnxa Vefeovi ? E* vero, che fi foggiungc , che cri- 
feiuto il numero deFedeliy fi pensò di dare la fiprinten- 
denxa ad uno de’ Preti , U quale fife loro Capo , cfx 
chiamarono ^ efeovo , ma perche ? forfè per efegui- 
re rillituiionc Divina di Gesù Grillo ? nulla me- 
no . Si ci pensò unicamente per ovviare alti difordinì 
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dille emfAftorùy e dìvlftorùy cbéy crefciuto il numero 
de’ Fed. liyJi cagionavano dalla moltitudine : pcrloche 
fé quelli difordini non ci follerò lUti y grApoftoli 
averebbero larciate le Chicle lènza Velcovi . £ poi 
come lì pofero in eflc ^ in modo che il governo fi 
lafciafie al Presbiterio y nè quelli avelTero più del re- 
fio dcgralcri Preti , che una femplice Ibpraintcnden- 
za ) fopra dì loro , la denominazione di Capo del 
Presbiterio , e la cura , ed il pcnliero della lua Chie- 
fa : governandola pero infieme col Presbiterio : ciò che 
in poche' parole li riduce à dire, che il potere da-^ 
to ai Vefeovi nelle loro Chiefe non è punto mag- 
giore di quello , che nella più libera AriLtocrazi<iUt 
fi dà al Supremo Mogiltrato . 

Ecco dunque alla fine netta netta trErelìa di 
Aerio ) rimella in piedi duccnt’anni £i da Calvino , 
e fofienuta a i dì nofiri dalli Tuoi Presbiteriani . 11 
cui dogma è chc'l Vefeovato non è , che una ifiitu- 
zione meramente umana : e perciò foggetta ad abo- 
lirli per la medefima via ^ per cui fu introdotta nella 
Chiclà. Ed in conferma d’un enore cosi pefiiferO) 
udimmo già nel Tello datoci à Icgt^erC) che quan* 
tunqae 5, Cipriano dica , che in ciajcbeduna Città fof^ 
fe flato il refeovo iflituito y fi sà nondimeno > che 
moltijfime non febberoy e furono governate y e rette 
dal Job Presbiterio . 

' lo qui non tratto di rifiutare quella empietà : 
la regola di S. Girolamo circa le dottrine perverfe 
dcgrhrctici non ha eccezione y Sententias eorum pro~ 
didifle refutafje efiy patet prima fronte blafpbemiay 
non necejfe babet convinci , q.tod fua fiatim profefl 
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fione blafphemùm tfl . Voi gii Vedete « che (ì fuppo^ 
41 C qual co(à indubbitata, che l’Ordine Epifcopale 
non fu iftituito da Gesù Grido : e io confeguenza 
da Gerarchia Ecclefìadica., che fì fonda su qued’Or- 
dine.) c (i compone iniìeme col fuo Capo vi 
tutta in fumo. Porche -fé ‘Gosù Grido non ha pn- 
-do i Vefeovi nelIaChiefa, nè mcno.ee , n’ha podo 
uno , che fodc di podo^ il primo tra tutti : ed il 
-titolo di Pontifex Maxtmus , Epifcopità Epifioporun^^ 
che, come s’ha. da Tertulliano, (in* nel fine del (è> 
condo Secolo era propio del Vefeovo di Ronaa , (efì 
titulus fine re . 

In oltre Cc il Veicovonon è , «he un fempli» 
cc Arciprete, fceltoà più Voti dal Presbiterio : non 
:ha' altra podedà fupra di doro , .che la conferitagli 
da' Tuoi Colleghi ; perloche (iccome i (empiici Preci, 
non hanno potere di dare ad altri il Sacerdozio , così 
nè meno l’averà egli . £ perciò fcd'AUtore di que* 
de Dottrine vorrà tenerne le confeguenze ; quando 
gli (ì domandi , da chi dunque dirono codituiti que* 
primi Preti , fc non ci fono dati naai nella Ghieik 
altri Vedovi , che i denominaci così , per una fem- 
plice elezione fatta da' Preti \ Sarà codretto di ri- 
correre al Fanati fmo de' Puritani, e dare al Popo- 
lo la podedà di crearli i dioi Preu , .come l’hanno 
le Città libere , per fare li propj Magidrati . E con 
ciò ecco il Divino potere (come lo nomina S. Ci- 
priano) di governare la Chieià, podo in arbitrio del 
Popolo , da cui poi farà facile cofa farlo padare al 

della Republica , cioè al Principe Laico • 
Finalmente chi non vede , che tutte le idi- 

tu- 
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tùxioni meramente umane ^ queinfteC(a>po-. 
deità per cui furono intuite ). polTuno' anco an- 
nullarti! Se' dunque filticuzione de* Vefcovi , e la 
Monarchia introdotta = nel governo della Chiefa^y 
non ebbe altra origine, che il conlènfo de* Preci} 
potrà ancora , quando loro ne venga il talento , dagl* 
iiteifi toglierti adatto , e rimetterti le cofe del go- 
verno bcclolìaltico nello ltàto,i in cui vuole lllto^ 
jico , che da principio le ponctiero grApoltoli, quan- 
do le Lbitfe erano governate dal comunt Conjtglio 
del Presbiterio • Ci farebbe da dire aliai più , le ti 
voletie trattare in tondo quella inaccrìa >: ma dal- po- 
co , che ve n'ho dato à vedere, pcnfo^chc già in- 
tendiate', che petiilenza ti; contenga ia<que* perio- 
di. !!■ 



V’atiìcuro , riprefe allora tutto ftordito l'Ami- 
co , che non averci mai potuto concepire tanta mali- 
gnità, quanta < voi me n’avete molirata in ducifole 
pagine di quel tibrot • Ora ringrazio la mia pigrizia 
che mi ritenne da cedere agriinpulti replicati , che^- 
mi davano certi miei familiari ,r perche leggeifì Iju. 
Storia. Per fede mia,, che lecredeiti di potere una 
volta foccoirrbere alla tcncazionedi leggerla!, comin- 
ciaret- daqnelto punto à;fare quanto potelli per di- 
menticar mi- de H’Abici. Ma è poiribile y che d'auto- 
reabbia dentro di ié icntimcnti così titani ! io appe- 
na lo pollo credere . V oglio dirvi un pcntiero , chi^i 
mi viene in teUà . Ho notato ,i che voi avete detto a 
quedio vodro' Amico, c mio Padrone ( facea cenno- 
verfòdime) chsqaellà , che leilìmo-, «era tutta rob» 
ba nipata-. ' Quindi io così difeorro : lo Storico in^ 




que* periodi conta qiiel, che hd trovato.tHc dice juen* > 
tc del Tuo : Or* io lo conolco : che di liti , e di pro- 
cefTì nè (apra quanto volete > rad di Teologia penfo» 
che ci poniamo dare la mano runTaltro* Qi^to^ 
poi alla pietà , d dirvcla Tenra mormorare > è opi* 
nione comune , che non fia il Tuo forte ^ . e perciò 
podìamo contare , che de' libri di Religione , non.. , 
(è n’c impacciato più , che io I de’ legali . Sai'tbbe.. 
dunque tanto gran cofa:^icche lo poveraccio , ,va> 
go d’ufcire in luce con un'opera, che avelTe >del, 
nuovo } abbia traferitto da altri quegli rpropofìrì , , 
fenza conofeeme la malignità, come poteva acca*' 
derc dme, (è voi non me l’avcftc feopertar Per-, 
che bifogna poi fargli ginftizia' • Per una parte quel*- 
le brutte Ercfic (tanno come invilluppate ne’ pc-> 
riodi, che abbiamo letti, nè almeno le dice fpiat* 
teliate: dall'altra ne* luoghi , che mi le(Te il Curiale, 
di cui vi parlai, mi ricordo beni (lìmo, che dicea^ 
chiaramente della Chiefa' Romana quello , che pur 
vi riferii . Bi(bgnnrebbe dunque dire , che fo(fe am- 
mattito (c confedando , che i Papi fono veri Vicarj di 
Gesù Crifto , avede irei (cntimenti , che m’avete..' 
fatti notare. E pure che non è mattOjl’hd ben’cgli mo- 
ftrato, con menar bene le gambe, e a tempo : per*, 
loche non mi pare inverifìmile, che il povero Curia- 
le abbia me(To incarta, quel ch’ha trovato , fenza^ 
(àpere , che robba fede . 

A queda fpecolazionei ripigliò l’Abbate , non.» 
po(To dare rifpofta adeguata , perche come fapete.», 
non hò veduto altro di tutta l’opera , che quei pochi 
periodi , che avete Ietti ,vi dico folo , che a giudi- 
car- • 
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carne da quelli ^ non è fàcile di làlvarló per quefta 
via . Aggiungete , io roggiunfì « che l’Autore noa^ 
s’accomoderà facilmente aconfelTarn per ignorante^: 
tanto per, tutta l’opera fi mofira gonfio, e tronfio 
delfino (àpere. 

Ma , ò egli ci fi accomodi , ò nò , riprefe l’Ab«' 
bate, poco importa a difenderlo fui punto di, cui li 
tratta • Perche è indubbitato, che quanto dice , tutto 
è prefo da libri di Calvino , e de’Calvinifii : Calvino 
fu , che nel ficcolo decimolcfio rimefie in piedi l’Idea 
del Governo Republicano pollo nè Preci , Picche^ 
l’Autore non hà quafi fiitto altro, che tradurre in 
luliano il pafib di quell’Ercfiarca , come potrei fàr« 
velo vedere , le avelli qui l’iltituzioni di lui . Se le^ 
volete , dilli , ve nè pofib fiervir fiubito ; e vedendo, 
che i’averebbe gradito, toltele da un’armadio , inJ 
cui le avea fiotto chiave , glie le recai • 

Elfio allora apertone il lih.^ al cap.4* ncìcSc 
quelle parole del §luibiis docendi munus injun- 

6 ium eratì eos omnes nominabant Prasbyteros , i/li ex 
fuo numero in Jtngulis Civitatibus unum eligebant , 
cui fpecialiter dabant titulum Epifeopi , ne ex squali» 
tate , ut fieri folet , dijftdia nafeerentur ; neque tamen 
fic bonore , dignitate Superior erat Eptfeopus , ut 
domìnium in Collegai baberet: fedquas partes babet 
Conful in Senatu , ut referat de negotiis , confulendo y 
monendo , bortandoy aliti praeatyauiloritate fua tot am 
oHionem regat y quod decretum commani confilio 
fueraty exequatur . Idmunerii/abfiinebat Epifeopui 
in Preibyterorum costUy atque id ip/um prò tempo- 
rum necejjìtate fuijje bumano confenfu induSlum fa- 

X X ten- 
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ttntur ìpfi Vtteres . Letto fini qui mi refiitui il librò > 
^ prefo di nuovo in mano il corno deli'lftoriai ora^ 
udite , ripigliò , fc quello palTo non dice in carne > c 
in olfa lo ftcfib , e fcnz altro tomo a leggere . Gl'A^o- 
jìoli , come dice S. Girolamo , fondate > che ejji avea~ 
no nelle Città le Cbiejè , erano quelle governate dal 
comun configlio del Presbiterio , come in arifiocra-^ 
stia . Dopai crefciuto il nurriero de‘ Fedeli > e cagionane 
difi dalla moltitudine confu fiord , e divèfioni > fi pen- 
so per o'iviare ai difordim di lajciare bensì il governo 
ol Presbiterio ) ma di dare la foprintendenx^a ad uno 
de' Preti y il quale fofit loro capo , che chiamaron P'e- 
fcovoi cioè a dire Injpettvre y il quale collocato in più 
fublime grado avea la Jopr intendenza di tutti i Preti y 
ed al quale apparteneva la cura , ed il penfiero della 
fua Cbief a governandola però infieme col Presbiterio • 
Udillo tutto con attenzione il mio Amico y e poi non 
ho, difie, talmente dimenticato quel pò di latino, 
che m’infcgnarono i Gefuiti , che non abbia intefo 
quello y. che m*avete ietto; e veggo ancor'io, che il 
nollro Storicon'ha fatta una giufiaparafrafi in buon 
Tolcano : ma non só , perche n'habbia lafciato il più 
bello y che è la comparazione deU'OfHzio de' Confo* 
li con quello del Vefcovo ; ed d dichiarare il concet* 
to , comune a lui ed à Calvino ; val’un Però . 
Quilchcdunq , dilli , potrebbe penfare , che l'abbia^ 
fatta da Ladro fcaltro, allenendofi da toccar ciò , 
che trovatogli addofib pocea palcfarne fubito il furto . 
£ quegli, perche non piu tofio, mi replicò, da_i 
Ladro llordito, che trovatofi in cllrema nccellitd 
di rubare s'attacca à quanto gli da nelle mani 1 Vo- 
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lea far il Teologo : nè àvèa di che farlo col Tuo : era^ 
dunque colbctco a farlo con quell'degl altri . Chi tì , 
che imbattutoli in quello ftraccio d'Erelìa > fenza^ 
fapere che robba folfe , non labbia prefo per taglio 
di buona stoffa ^ e così Da più tofto Ladro , che_»' 
Compagno di Calvino, e della Tua criccai 

M'edifico, ripigliò l'Abbate, della vofira Carità: 
mà fittemi grazia di lalciarmi finire il difeorfo fen- 
za interrompermi : dunque , comeavea prefo a di« 
re , quella prima idea di governo Presbiteriano è 
di Calvino ; il relto che fi ìoggiunge , cioè , che la 
novità dopoi introdotta , di mettere uno fcelto 
tra Preti alla teda del Presbiterio, fu concepita fui 
modello della difciplina de' Sacerdoti gentili , ò più 
tofto delle Sinagoghe Ebraiche , fono fogni de’ (è- 
guaci di quel capo d'erefia parte Ugonotti Francefi,' 
e parte Inglefi , ed Olandcfi, de'quali non voglio qui 
telTervi un Catalogo ; Elio non ne cita , che il fo* 
lo Ugone Grozio . Ora olTervate $ che come Cal> 
vino , cosi coftoro fcrificro quell'empietà , mentre 
impugnavano per profelEone la dottrina , che la_f 
Chiefa Cattolica tiene , come ricevuta da Dio, full* 
articolo della lua gerarchia ; onde negrifiedì luo- 
ghi , in cui l’Autore trovava quei fenfi , che ha^ 
inferiti ne Tuoi libri , avea dinanzi agl’occhi il dog- 
ma contrario della Religione Cattolica : nè potea^ 
ciTergli occulto , de i concetti , tra fé si oppofit, fulla 
materia da lui prefa a trattare , quali fiano i veri 
della Chiefa, equali ifalfi de’ Tuoi nemici . Che^ 
vuol dir dunque, che medi da parte i primi , fenzaJ 
nè pur darne cenno, pianta, efiabilifcc i fecondi, 
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come tanti affiomi, che portino- fcco la loro pro- 
pia evidenza , e perciò non abbifognino d'altra pruo* 
ya , che d’effer propoli ? E’ quella materia di proce- 
dere da Scrittore fé non Cattolico > almeno ono- 
rato ? 

Una gran parte de’Settarj de' nollri tempi, quan- 
tunque impegnati per la condizione de propj paoli 
aToftenere la guerra, che i loro Padri molTero con- 
tro la Chìefa, lì fono ridotti à quella moderazione , 
di riconofeere , che gl' articoli da noi follenuti con- 
tro le loro novità > hanno de' buoni fondamenti ì nè 
fanno difficoltà di confeUare , che non mancano di 
foda p robabilità . E quello noUro Curiale nato in_» 
fono della Chiefa Cattolica ci viene a fpacciare in_. 
mezzo a Napoli , con una tracotanza , che non han- 
no i Protellanti nc pur in Londra > quali verità indub- 
bitate , le più putide , e le più convinte menzogneri 
che fi proponefìero da’ primi feminatori deirErefia , 
per fondamento della medelìma . 

Voleva pafilar più avanti , quando il mio Arni*» 
co, Signore , li dille , perdonatemi fe v’interrom- 
po: non vorrei dimenticarmi una difficoltà, che_ 
m’occorre intorno a quello, che fiete andato dicendo : 
Io ho olTervato , che l'illorico dà per mallevadori de* 
fatti da fe riferiti due Santi. Uno è S.Girolaino, e l’al- 
tro S. Epifanio: à quello che rifpondetc? Rifpondo, ri- 
prefe l’Àbbatc , che è una nuova prova , che egli ha 
mclTo in Tofeano , e publicato in Napoli i fonda- 
menti deH’Erelìa de’ Calvinilli . Perche dovete fapc- 
re , che appunto i tehimonj di que’ due Santi citati da 
lui , fono i'achille di quegl'Eretici contro l’articolo 
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^cl Vcfcovatol Onde fi rende (èmpre- più chiaro, 
che i fonti della dottrina da lui trattata . ini quei palli , 
fono i libri de’ Protefianti . Ma veniamo al fatto , re. 
plico l’altro , concedete voi , che due Santi la Tenta* 
no con quegl’Eretici , e perciò ili ano per lo Storico ? 
Dio me ne guardi , dilTe l’Abbate , ma fìngiamo, che 
fofie cosi , farebbero Coloro per quefio meno Eretici l 
£ lo Storico meno convinto di battere le loro pedate ? 
Certo , che nò . Perche qualunque fofie fiato il fen- 
timento , di que* due Padri , cgl'c di fede , che l’Or- 
dine de’ Vefeo vi, eia loro fìiperiorità (opra de’ Pre- 
ti, è di diritto divino . Onde, che à ragione, o à torto,' 
citi per fé , chi lo nega , l’autorità di qualche Pa- 
dre , è egualmente Eretico , come Te non ne citafie.» 
nefiùno . Perche Nofiro Signor Gesù Cri fio non ci hà 
hfeiato fu quefia terra altro Magifierio vifibile delia^ 
dottrina da lui portata dal Cielo, che la TuaChiefa: 
O’ efia parli per bocca del Tuo Capo, ch’è il Romano 
' Pontefice, o per quella di tutto il corpo de’ Pafiori,che 
fono li Vefeovi uniti a lui . Laonde chi in ofiequio 
della fede non cattiva il Tuo intelletto a quel Magifie- 
ro , per quanti Padri vi citi , vi dico non io,ma Gesù 
Crifto , fi Ecclefiam non audierit fit libi velut Ethnì^ 
cuSi ty publìcanus • 

Del refio non vi maravigliate , che l’Autore., 
delllftoria , ò per dir meglio gl’Eretici da lui sfiorati 
abbiano citati due Padri in favore di queirerefia : per* 
che in favore dell’altre ne citano anco di più > ad 
efempio di que’ Curiali ; che non c’è caufa fi fpallata, 
che non ve la fappiano puntellare con una tempefia di 
citaiioni a dritto , ed a traverfb di tefii legali , e.* 

d’Au-: 
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d'Autori leggilti , che£uino paura a leggerle. Q^e- 
fto deve baftare a voi • 

Così è ; ri(j>ore modeftamente il mio Amico , 
contutcodò > fé vi piacelTe di fpiegarmi con brevità , 
e con chiarezza i come s’intendono Tanamente i te* 
ftimonj di quei due Padri, raverel per (ingoiar favore • 
Vedete , ripigliò l'Abbate , il paÌTo di S. Girolamo » 
può ricevere diverfe fpiegazioni , che lunga colà (à* 
rebbe il riferirle . 11 certo è, che il Santo riconobbe 
(èmprela diverfità dell'Ordine trà '1 Vefeovo , e gl’al* 
tri Preti , come s'hà dalla (ua Epiftola ad Evagrio , 
in cui dice elprclTamente quelle parole , quidfaeit-t 
excepta ordinatione Eptfeopus , quod Presbyttr non 
faciat i In oltre nella Tua Epiftola ad Eliodoro ri- 
pone il Diaconato nel terzo grado tra gl'OrdiniEccle* 
Eadici . Ne' fuoi come'^taij in Ifaia al capo ip, fopra 
quelle parole: In die iUaerunt qutnqueCivitates in 
terra Mgipti i v'intende cinque Ordini della Chieft., 
tré de’ Miniltri , che fono i Vefeovi , i Preti , c i Dia- 
coni , e due di plebe , che fono i Fedeli battezzati , e 
i Catecumini : Comentando il capo i di Geremia , 
riconofee i Sacerdoti nel fecondo grado dell'Ordine^ 
Ecclcfìaftico , ma chiama i Vefeovi il primo Ordine , 
Ré della Chiefa, e Figli della (lirpe di David . E cosi 
altróve. 

Onde il più che poteffe inferirfi dal Tedimonio 
di lui , di cui gl'Eretici mejjiano tanto rumore, fareb- 
be , che egli non aveffe (àputo , che la fuperiorità di 
giurildizione fopra de' Preti foffe di diritto divino : c 
veramente alcuni de’ nodriControveriìlE anco de' mi- 
gliori , non fono dati lontani dal credere , che il San- 
to 
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td pèndeflèper la parte ; che ili qae* tempi 

non era (lata elpreifamente dichiarata erronea > come 
rè ora . 

Quanto poi al Tellimonio di S. Epifanio ) è 
evidente ) che chi lo cica in pruova di qaellcrrore % o 
non lo capilce , o l’adulccra^ Nel luogo , da cui è pre- 
fo , (criveva il Santo per profedìone contro lerefìa^ 
d’Aerio intorno al Vefcovato, che come già v’hò 
detto, fu quella medcfìma , che dopo più di mille , 
cent'anni venne didbcterrata dall'empietà di Calvino; 
e dopo avere dottamente provato il dogma > che tie- 
ne la Chiefa , palla a fciogìiere i fondamenti di qaeil' 
Eretico . T ra* quali era il Principale , come l'è pure 
degl'Ereticide'noilri tempi, che S. Paolo Icrivendo 
à quei di Philippi indrizza la fua Epiftola a i Velcovi , 
e a i Diaconi , lènza farci menzione de' Preti ; donde 
inferiva Aerio , che dunque non c'era un Vefcovo in 
quella Citta, che prelèdelfe ai Preti , ma tutti i Pre- 
ti venivano comprelì col nome di Vefcovi . A que- 
lla cavillazionc rilpondeivi il Santo , che gl'Apoftoli 
fu’ principi tal volta , per penuria di pcrfone abili al 
njinillcrio, ponevano un Vefcovo nelle nuove Ghie* 
fc fenza Preti ; ma con folamente qualche Diacono , 
ed al contrario fe non trovavano perfona abile ad eller 
Vefcovo, lì contentavano di metterci i foli Preti, 
che erano necellarj per Tamminillrazione de* Sacra- 
menti . Ma non dice , che il governo di tali Chiefc^ 
lo lafcialTero al comune coniiglio del Presbiterio ; 
anzi efpreifamente fuppone , che in tal cafo lo riferì 
vallerò à fe medcfimt, come facilmente apparifceda 
tutto il contcHo di quel luogo . Sò che circa la verità 

di 
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^ quefto f che fi fiippohe di S. Epifanio j ci 
può edere difcrepanza di pareri cri gleruditi } ma 
ò vero , ò falfo , che fia ) al punto , di cui trattia- 
mo , importa poco ; perche Tempre fuilìde > che S. 
Epifanio rìpruova mani&damence l’idea del gover-* 
no Presbiteriano } e che l’Autore in citarlo per te« 
ftimonio y d’aver gl’Apoftoli pofto in più ChiefL« 
quella forma di ariftocrazia , anzi che purghi il 
foipetco d’ÌDtenderfelacogr£retici>lo conferma. 

Vedo , riprefe allora l’Amico , che avete ra- 
gione : ma vedo ancora > che per non incappar nella 
rete , che in quel pafib della Storia fi tende ì i Tem- 
plici) bifogna eder più dotto di quel, che Tono la 
maggior parte , di que’ che la leggono • Quanti di 
codoro ci daranno dentro , vedendo che lo Storico 
conferma i Tuoi detti , con que* di due Santi si ce- 
lebrati ^ Ma della confèfllone efpreda , che fa di 
, credere , chc’l Papa è Vicario di Gesù Grido , che ^ c 
ne pare \ 

Di queda, rilpofè l’Abbate, non hò , che.* 
dire ; perche non l’hò veduta : nè sò in quai termi- 
ni fia concepita j Onde non podb giudicare quanto 
vaglia , à Tnervarc la prcTunzione , che mi dà con- 
tro di lui quel pochidìmo, che hò letto oggi la pri- 
ma volta della fua opera : ed ancor’io udirò volontie- 
ri ciò, che ne pare à quedo nodro buon Amico , (difi* 
Te voltandoli a me . ) Ma prima d’udirlo non polTo 
tenermi da non farvi parte a tutti due , d 'un’altra ri- 
flefiione, che mifiprelènta, e non vai poco a con- 
fermarmi nel folpetto , che l’Autore di qued’opera fia 
i mbevuto de' Tenfi di coloro , de’ quali ha adottato le 
parole . Of- 
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OfTervafte > Signori mici > Tidea vile ^ e baila,' 
che egli moilra d’aver della Chicfa di Gesù Grillo I 
Non è pure elTa la Spofa amata del Redentore ì Non 
è egli vero , che tra tutte le ammirabili prerogative , 
di cui il Tuo Spofo Divino l'adornò à prezzo del pro- 
pio Sangue , la più cara à lui , la più defidcrata , la 
più voluta , è la perfezione dcirUnicà } fì che tut- 
te le membra , che la compongono, fìano feambie- 
volmente congiunte con legame indiUolubile in un 
medelìmo corpo ì Non fu quella la cofa , che più 
d’ogn’altra ci lalciò raccomandata in quel Divino di- 
icorfo , che fu il fuo ultimo tellamcnco , la notte 
della Pailìone \ e l’unica grazia , che chiefe al Pa- 
dre nella preghiera maravigliofa , con cui diè lìneL^ 
à quel difeorfo, non fiiy che tutti li fuoi Fedeli fof- 
fcro fempre così uniti tra fé , che rapprefcotalTcro 
in terra quell’Unità di Natura , che hanno tra fe_. 
le tre Divine Perfonc ? Pro eis ego SmSiifico me 
ipfum , ut fint ipfi SanSìificati in meritate ; non prò 
ets autem rogo tantum^ fed ^ prò eis qiù crediti* • 
ri funt per verbunt eorum in me, ut omnes unum 
firn.. . Sicut tu Pater in me , £5^ ego in te ^ iS" ipfi 
in nobis unum fint .••Et ego claritatem-t quam de- 
difii mibi^ dedt e/V, ut fint unum > ficut ^ nos unum 
fumus •Joi XVII. 

Or quella Spola di Gesù Grillo , che fecondo 
l’idea del fuo Spofo, ha il principal de’ fuoi beni nella 
perfezione dell’Unità } come poi ci viene rapprefen- 
tata dallo Storico ne’ pochi palli , che n’abbiam let- 
to i Non è egli vero , che la fìgura , come lafciata 
dal medelìmo Spofo , fenza alcun’ordine di gover- 

Y y no. 
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po , che fìa valevole à mantenerla , coiruniformità 
della Fede , e della difciplina , in quella conne(Iìo> 
ne di tutte le parti , che è necelTaria , affinché di tut- 
te raccolte infìeme venga à farniarfene un Corpo 
folo \ labbiamo veduta nel ritratto , che egli ne ha 
copiato da* Calvinilli > prima come divifa in più adu- 
nanze di Fedeli indepcndenti l'una dall’altra , che 
fi facevano reggere ciafcuna da per fé da* Tuoi Pre- 
ti , e poco dopo convinte dairefperienza del di- 
fordine » che produceva quella maniera di reggimen- 
to , corrette à creare uno tra' Preti , che fovrain- 
tendelTe con prima autorità . £ poi , benché non tut- 
te , ma alcune, ritenendo la forma primiera del reg- 
gimento Republicano , le più ridotte à mcndicarc_< 
una nuova maniera di regolare le cofe del Culto 
Divino , e della difciplina Evangelica , ò da’ Sacer- 
doti Gentili, che adoravano il Diavolo (ciò che l’Au- 
tore ha per probabile ) o più toHo da que’ miferi 
avanzi della Sinagoga , già riprovata , e che appe- 
na più riteneva veffigio dellii difciplina , che Dio 
le avea data , come in figura di quelFOrdine ma- 
ravigliofb , che avrebbe poAo nella Tua Chiefa il fuo 
Divino Figliolo : arrivando fin’ à dire in conferma- 
zione di concetti sì fordidi , che le Chiefe fondate 
dagl’ApoAoli folTero Simolacri ed Immagini delle Si- 
nagoghe degl’ Ebrei » 

lo non mi maraviglio , che un fèmplice Dotto-' 
rello non fappia nulla delle Divine Profezie , nel- 
le quali fu prcnunziata in tanti modi la MacAà del 
Sacerdozio del nuovo Tellamcnto, c’I Principato de’ 
Vefeovi della Chiefa ^ che non abbia letto , ò capi- 
to 
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to ciò ^ che intorno alla loro dignitii , e podeftà ci la- 
iciarono (crìtto ì due Principi degi'ApoftoIi nelle» 
loro Epiftole Divine, e TEvangelifta S. Giovanni, 
anzi Gesù Crifto medefimo per bocca Tua nell'Apo- 
califle *, ma che fotto nome di Chiefa non concepi- 
fca, che un’ammalTo di più radunanze di Fedeli go- 
vernate, qual d’una maniera , e qual d'un altra», 
fenz ordine , e fenza dipendenza fcambievolc tra di 
loro : nè abbia punto elìcato ì fcrivere quel che^ 
n’ha fcritto ; mi pare sì Arano , che non veggo , co- 
me con queA’idea polTa accordarli quella, che dee 
avere ogni Cattolico della Sede ApoAolica , e del 
luogo , che ella tiene in tutta la Chiefa fopra de* 
Vefcovi. Nè faprei perfuadermi, che Uomo pieno 
dì fomiglianti concetti, fìa Figliuolo di quella S. Sede, 
ò che , le rè , non fia di quelli , de’ quali elTa ha» 
ragione di dire colla Spofa Filii M curis mex fKtgna- 
verunt contra me . Ma le voi (diffe tornando à vol- 
tarfi verfo di me) avete trovato nel retto deU'lfto- 
ria'di che difenderlo da un folpetto, che mi pare 
cosi fondato, di grazia ditemelo . La rìlpotta , che» 
io gli feci col retto di quel dittorfo , che non fu 
breve , ve la riferirò in altra Lettera à parte , per- 
che quctta è già lunga à battanza. A Dio. 



Y y a LET^ 



• Digitized by Google 



LETTERA XIX. 

Del Veftino al Campano . 

Continua la materia della Lettera 
precedente . 

Omc vi fcrifìfi neirultima, l’Ab- 
bate dimolìrò dcfidcrio di (àpe> 
re , che cofa ci fo(Tc in tutto il 
Corpo delia Storia Civile i con., 
cui poteile difenderfi l'Autore dal 
reo rofpctto, che ne avea conce- 
pito per quel poco , ch’io glie ne diedi i leggere . 
Onde, pre fa la parola, così gli rifpolì : SigncK’ Ab- 
bate mio , rem difficilem pufiulafti : perche d dirve- 
la finccraracnte, vedete quelli quattro Tomi ì Non 
fono, che una cloaca (perdonatemi la parola) in_« 
cui è venuto à colare quanto di più Tozzo , ed im- 
mondo in quelli ultimi Secoli rigurgitò dall'Infer- 
no , per mezzo de’ Libertini , e de’ Protellanti : 
più che la movete , più puzza , fteuamque exbaUt 
opaca mephytim . Ma per oggi vò , che non ufeia- 
mo dal punto , che ci ha tirato à parlarne : e finia- 
mo di porre in chiaro , fé à giudicare dell’Autore 
da ciò, che que’ Tcfti contengono, fi può credere 
almeno probabilmente , che egli Ila per il Papa . Voi 
da’ palli, che vi ho fatti vedere, avete parlato pc’l 
DÒ in tal forma , che , fe molti di quei , che fono 
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pràvenuti in favor Tuo, aveflero udito il voftro di- 
fcorfo, penfb) che fì farebbero ricreduti, limnagi* 
natevi « che impresone ha fatto fopra di me > che 
tutto fermo, come fono, à non portare giudizio delia 
fua Perfona, quanto più ne vado leggendo l’Operaj 
tanto fono obbligato ì farmi maggior forza, per non 
rompere i miei propofiti . Ma quanto più vi fare- 
fte ftefo in quell’ultima oifervazione , che avete fat- 
ta , e m*è paruta giufliilìma , fopra l’idea vile , 
balta , che ha della Chiefà , fé avelie anco letto , tut- 
te le ragioni per cui vuole , che gl’ Apofloli dclTcro 
alle loro Chiefè la polizia pretefa delle Sinagoghe 1 
Uditene una: dice, che dovendo eglino, diiVemina- 
re una nuova Religione neH’Imperio Gentile, fi ren- 
deva la novità meno ^refttoftt^ nudava tanto fugl' 
occhi agiufficiali deli Imperio , a quali poco importa- 
va , che niente mutandoji dalla loro ejierior polis;iay 
le Sinagoghe diveniffìero Cbiefe • Chi parla così , mo- 
. Ara di conofccre , che la propagazione della Chic- 
fa è quell’opera maravigliofa del Braccio di Dio, 
che, al dire del Profeta Reale , fu lo fiupore di tut- 
to il Mondo ? non pare , ch’ei fi figuri i Santi Apo- 
ftoli, come Uomini, che fi regolavano colle maf- 
fime d’una politica Umana , che averebbe feguite-. 
un par fuo ? Come fc quegl’Organi dello Spirito San- 
to non aveftero fàputo, che elfi, e la Chiefa du. 
loro piantata, farebbero il berfaglio del furore de' 
Giudei , e de' Gentili , e che à difpetto di tutte le 
podeftà del Secolo congiurate adverfus Dominumt 
CT* adverfus Chri[ium ejust pianterebbero il Trofeo 
della Croce fino fopra le cime del Campidoglio ? 

Oltre 
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Oltre di che non è egli ì tutti noto per la Storia 
degl’ Atti Apoftolici , che le prime , e le più dure^ 
pcrfccuuoni moiTe contro la Chiefa nafcente y ven- 
nero quafi per tutti i luoghi dalle Sinagoghe , da^ 
cui i Predicatori deirEvangelio erano diferiti , ed ac- 
cufati a’ Magiftrati Romani , come Autori di novi- 
tà , in materia di Religione ? A’ che dunque fer- 
viva il conforntare le Chielè alle Sinagòghe , fe^ 
ciò non oftante, (ì rendeva palefe la differenza, che 
paffava tra quelle , e quelle ? 

Aggiungete , che le Sinagoghe erano di fedi 
Ebrei , a’ quali in tutto Tlmperio era permeilo di 
vivere > fecondo le propìe Leggi . Là dove le Ghie- 
le s’empievano d’ogni Nazione , e quanti v’entra- 
vano, erano allretti à rinunziare à tutte le fuperlli- 
zioni praticate nelle loro Patrie . Cofa , che necef- 
làriamente dovea renderli tolto fenfìbile à i Magi- 
(Irati, à cui dalle leggi llava raccomandata la cura, 
di conlcrvarle •, ed era molto più atta ad irritargli 
contro della nuova Religione , che non il 
che in ella, (altramenti di ciò che ufavano 
nelle loro fìnagoghe) l’amminillrazione de’ publict 
alferi pendeva da un foto Capo , e non dal Confi- 
glio di molti . Onde la fpccolazione dello Storico, 
oltre d’clTere poco pia , e anco fciocca . 

Che dirò poi delle maniere indecenti , con_> 
cui parla della predicazione di S. Pietro ! In un luo- 
go dice , che falcando il Mare Tirennoy e riguar- 
dando l'amenijfmo /ito di Napoli , delibero sbarcar- 
vi per ridurlo alla vera credenj;a j quali voglia da- 
re ad intendere , che li determinò a predicare la 

Fe- 
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Fede in quel luogo per goderne F amenità j poco do- 
po aggiunge , che giunto à Roma bifogno « che tojìo 
fcappa([e via à cagione de rigorofi editti , che avea 
allora publicati timperador Claudio t contro gf Ebrei . 
Che altro termine potrebbe ufare « parlando d un 
Malandrino > il cui il timore d'incappare in mano 
della giulliz,ia fa vuotare il Paefe ì Perche non dice > 
che eflendo l’editto di Claudio Principe Gentile non., 
contro la Religione CrilUana , ma contro la fola 
Nazione Ebrea , che per ragione di Stato non fì 
volea più in Roma , anche l’Apoftolo ( non aven- 
done da Dio precetto in contrario) dovette ubbidir- 
gli , come ogn’altro de' Tuoi Nazionali ? Chi avelfe 
pc’l Principe dcgl’Apolloli , almeno un punto di quel 
rilpetto , che gl'hanno anco gl’Erctici , non avcreb- 
be mai detto di lui , che bijognò , che toflo fcapaf- 
fe via } termine indegno , e che quanto ben calzai 
alla fuga , che lo Storico prcfe da Napoli , per non 
cader vittima del zelo , quantunque giufto , pur in- 
difcreto , del noftro Popolo j tanto difdice all’ubbi- 
dienza , che S. Pietro in qualità d'Ebreo refe al Prin- 
cipe Gentile > di cui nacque Vadallo, in una materia» 
che totalmente dipendeva dall’arbitrio di lui . Avc- 
rcbbe anco notato , che il Santo ApoHolo » quando 
iì trattava di Leggi contiarie all’Evangelio non fa- 
ceva cosi . Che in Gerufalemme pollo in carcere , 
flagellato y e minacciato di peggio da’ Principi del- 
la Sinagoga , fe non fì alleneva da publicarc la Di- 
vinità di Gesù Grido» rifpofe intrepido» che dee., 
ubbidirli à Dio più todo » che agrtJomini : £ che 
moda ivi dopo U Martirio di S« Stefano » quella^ 

gran 
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gran perfccutione , di cui fì parla ncgrAtti , nè e(To, 
nè alcuno de’ Tuoi Colleghi , nè anco ulcirono di Ctc> 
tè : Che infierendo Nerone contro i Criftiani , cfld 
che a’ preghi loro s’era fottratto di Roma, al pri- 
mo cenno , che n’ebbe dal Tuo Divino Maeftro , tor- 
nò è metterli nell’unghie di quel Leone , quantun- 
que ceno di dover cìTere da lui pollo in una Cro- 
ce . E poi con che ombra di verità , dice 9 che tojlo 
fcappajfe ? che è quanto dire , fenia avervi fatto colà 
di rilievo j la prima venuta del Santo à Roma , fu per 
autorevoli documenti nel fecondo anno di Claudio : 
nel quale li tiene per più probabile, che accadclTe la Tua 
miracololà liberazione dalla Carcere , in cui l’havca.» 
chiufo Erode Agrippa , con intenzione d'ucciderlo . 
L’Editto di Claudio contro i Giudei fu publicato nell’ 
anno nono di queU’lmpcradorejfìcche quafì fette anni 
potè Ilare il Santo Apollolo impunemente in Ro- 
ma . Non bilbgnò dunque , che appena giunto , ro- 
Jlo fcapp^uffe . E con qual frutto vi llalfc lo dà bene 
à conofccre la Chiela , che vi piantò con sì pro- 
fonde radici , è tanto dilatata ; che non più di tre , 
ò quattro anni dopo l’Editto di Claudio , l’Apollo- 
lo S. Paolo , nella fua celebre Epillola à i Romani , 
potè attellare con verità , che la loro Fede era ce- 
lebrata per tutto il Mondo : ancorché quello Storico 
veritiero non sà dir’altro del Fondatore di quella^ 
Chiefa, fe non che appena giunto in Roma, bifo~ 
gno 9 che to[lo fcuppajfe . 

Ma c’è di peggio : lalcio , che , fatta menzio- 
ne delfarrivo di quel Principe degl Apolloli alla no- 
ftra Patria , ed accennata la converlìonc di S. Can- 

di- 
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dieta > e del Tuo fratello , e primo noftro Vefeovo S. 
Afpreno, come cofe riferite da altri ; indi teffuto 
fotte la ftclfa frafe un catalogo delle altre Città del 
Regno, che fi gloriano d’aver’ anch effe ricevuta 
fede da ^ello, in occaCone del fuo paffaggio per Ro- 
ma ; chiude tutto il racconto con quella fua riflelfio- 
ne , ebefe fi vuole attendere a così fatte novelle , non ci 
farà forfè Citta nel Regno , che non vanti l’ijìeffa for^ 
te. Voi ben vedete quantoTèpio, c quanto onore- 
vole per la nollra Chielà Napoletana trattar di novel- 
le , la tradizione , che teniamo per sì collante del- 
la prima fua origine ; e fondare fopra una favola la- 
devozione, che tutti abbiamo a que’ due Primi de* 
Santi noilri Protettori . Ma per ora non parlo di que- 
fto , bensì vi prego di riflettere , che dopo avere egli 
riferito fuccintamente con un femplice , narraft ^ 
quali non ardifea d’afièrmarlo , il ritorno del Santo a 
Roma, e’I fuo martirio, foggiugne tollo, che altri 
all incontro con un fol fiato hanno pretejo mandare 
a terra tutti quefìi racconti ^ e renderli f avolo fi , E’ 
vero , che mollra di non approvarli j perche dice fu- 
bito , che colloro fi Ibno impegnati con pari temerità , 
che pertinacia a fofìenere , che S. Pietro non folamente 
nonfoffe capitato tn quefìe nofire parti , ma sfacciata- 
mtnte hanno ardito d‘ affermare , che nemmeno foffe 
fiato tn Roma giammai . Dice,che il più impegnato per 
quefia parte fu Salmafio i econfeffa, chc’l lentimen- 
todi lui è contrario a ciò, che credettero i Padri an- 
tichi y ea ciò che a noi per antica tradizione fu tra- 
mandato da nofiri M aggiori , Ma non s’alliene, da— 
^oggiugnere , che le ragioni di collui diedero motivo 

Z% 



di dire aU’Ovvcno j che , An Petrus fuerìt Rom±tfub 
*}udice lis ejì : cd cflb fìnifce con dire , che che fixji di 
quejia dijputa^ volcrfi tutta intera lafciarla agli Scrit‘ 
tori Eccle/iajìiciy che ben a lungo hanno confutato que- 
fio errore» ^ 

Or’ io vi confcflb , Signor’Abbate , che in leg- 
gere quello paflfo » mi fovveniva di quel Conte Pa- 
feenzio , di cui fcrive S. Agollino , che avreboe vo- 
luto poter dichiarare iH?hio amano » che teneva in., 
cuore, fenza ellerne convinto . P'olebaty ut diceretur ^ 
timebat, utteneretur: e mi pareva diveder lo Stori- 
co quafì nel calo. Voiodcrvafte giudiziofamentepid 
fopra f che egli narrando i principj della polizia £ic- 
clefìadica , mette, come fatti certi, i fìdemi , che d ef> 
fa n’hanno formati gl'Eretici , fenza neanco accenna- 
re , che tutti i Cattolici li riprovano collantemente , 
come falli, edellruttivi di ciò, che tiene la Chiefa , 
e fu diflSnito nel Concilio di Trento . Io qui oflcrvo , 
che dopo avere riferita , con un narrafì non come 
affermata da lui , ma come contata da altri la venuta 
di S. Pietro in Roma , non lalfa fubito di aggiugnere , 
che altri hanno prctefo, di mandare a terra con un 
fol fiato tutti quefii racconti , e rendergli favolofi : ci- 
ta Salmazio , nès'adienc da dire , che le fue ragioni 
fono parute aH’Ovvcno capaci di far dubitare un’Uo- 
mo di buon giudizio, An Petrus fuerit Romee^ Jub Ju- 
dice lis efi : cd egli vuole , che che fia di quefia dt/puta^ 
lafciarla tutta intera agli Scrittori Ecclefia fìici . Vede- 
te fe non è vero , che volebat , ut diceretur , ò che^ 
S. Pietro non fu mai in Homa , ò che almeno , non 
colla , che vi da dato , ma tìmebat , ut teneretur . 

► E ccr- 
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E’ ccito ) che non altri , che grEretici de* due 
ultimi fccoli hanno ofato mettere in dubbio quelU 
verità y che è più chiara del Sole : nè è raen certo « 
che non per altro fi fono prefi a fofienere una falfità 
sì palpabile , col folo prò di apparire , quai fono in fat* 
sì y RebtlUs lumini , che per combattere il Pontifica- 
to Romano , fondato folla foccellìonc y che hanno t 
Vefeovi folTeguenti di Roma , nc’ diritti ordinar] del 
Primo . Or*lo dimando in primo luogo , qual legge-# 
d'ifioria l’obbligava, di far fopere a chiunque fa legge- 
re y che v’è , chi nega , che il Sole rilplenda di mezzo 
dì y in una materia , che può dar crollo alla fede de* 
(empiici ^ Che necellltà ebbe , di publicarein Napo- 
li quelbi notizia , egli che più fopra y fpacciando i fo- 
gni dcgl’Eretici intorno al governo delle prime-# 
Chiefe,fidifpensòdafar motto de* fenfi centrar] di 
tutti i Cattolici ? In fecondo luogo domando y con_# 
qual buona fede y dice y che altribanno pretefo 
dare a terra tutti ejuefti racconti con un fot fiato y e 
rendergUfavolofi, fenza aggiugncrc , che queftitf/- 
tri non fono , che un pugno de' più sficciati Lutera- 
ni, e Calvinilli ribelli di Gesù Crifto, c del foo Vi- 
catìo? che non fapevano altramenn firigarfi dall’ar- 
gomento , con cui i Cattolici li aftringevano a rico- 
nefeere la fuprema podeilà del Pontefice j e quello , 
che è più notabile-, biafiinati per quel capo anco dal 
meglio delle lo p Sètte ? Terzo perche dire al fine-. > 
che che fia di ejuefta dijputa ? Stà egli bene a un-* 
Cattolico, di lafciare così , comeindecifo , ciò che 
non fi difputa , che dagl’Erctici più oftinati, a folo 
fine di mettere in pezzi quella Pietra , fopra cui Gesù 

Zzi Cri- 



Criiìo edificò la Tua Chiefà ì Chi in macerie di canto 
pefo usò di quefti modi di fcrivere ^ non dà da fof- 
pettare > che nel Tuo cuore •uolebat , ut diceretur , 
riltelTo appunto, che difTcroqueg Kaltri ) che con un 
fol fiato hanno pretefo mandare a terra tutti i racconti 
della venuta di S. Pietro à Roma , e con eilì , le ra- 
gioni de* Tuoi legittimi SuccefTori ^ £ non c*è motivo 
di penfare > che Te egli trattò di temerità , di pertina- 
cia , e (^ardimento sfacciato Tintraprefà di coltoro, 
e di errore la teli, che prefero a foftenerej tutto è 
perche timebat , ut teneretur ? difpofto a parlare-, 
diverfamente, fc il Paefe folle più libero ed il Princi- 
pe , che ci governa, mcn pio ? 

Ma , che che fia di quefia difputa , dirò ancor* 
io , almeno fì dà a vedere , che in un Cervello pieno 
d'idee , per non dir altro, così falfe , c così llranc del- 
la unità della Chiefa , de' Tuoi principj , del primo 
de Tuoi fupremi Pallori , è difficile trovarvi luogo al 
vero concetto di quelKampliffima podcllà , che que- 
lli tengono in ella come Vicarj di Gesù Grillo . £ 
più difficilmente potrà trovarcelo , chi legga ciò, 
che egli ha fcritto per tutto altrove di loro , si circa la 
podcllà, che ebbero per più fecoli nella Chiefa, si 
circa il modo, con cui la conlcguirono , e l'ufo , che ne 
£;ccro , ed il decoro , con che la follenncro . 

Udille già le Tue propic parole , che ne’ tré 
primi fecoli non potrà con fermezza ravvifarli nell’ 
Imperio alcuna clleriore polizia Eccleliaflica ; ben- 
ché poi una pagina dopo egli vi ravvifa con fermex^ 
3^a quella, di cui vi ricordate, meramente Arillocrati- 
ca, e totalmente commclla al Presbiterio , ne vuole, 
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Digitized by Google 




che in qucfta (i faccfle altra variazione , che di met- 
terci un Arciprete col nome di Vcfcovo y ritenendo il 
Presbiterio tutta l'autorità y che aveva prima y |)er lo 
che voi con molta ragione lo pigitalle per un franco 
Presbiteriano . Ciò non oftantey non sò come in quel 
medelìmo luogo aHèrma > che per quella variazione 
Ugo verno deila Chiefa divenne mijìo di Monarchico y 
' e d’ Ari jiocratico . Ed al fine conchiude y che tal fa la 
polizia in que' primi fecoU^ nè altra Gerarchia jt rav- 
viso y nè altri gradi dijìinti y fe non di Vefcovi y Pre- 
ti y e Diaconi . 

Qui l'Abbate ridendo y e dove avea il capo y' ' 
diflc, quando l'criveva quelle contradizioni? Prima 
ti dice, che ne’ primi fecoli non potrà ravvifarfi con 
fermezzaalcuna polizia Ecclefìalìica : E immediata- 
mente dopo te ne fa il ritratto : & ex tripode , affer- 
ma : T al fu la polizia in quefli primi fecoli dello (lato 
Ecclejtajhco , nè altra Cerar (hia ft ravvisò , fe non 
di Vefcovi y Preti-, e Diaconi . Se quella, e non al- 
tra Gerarchia fi ravvisò, fe ne puotc con fermezza rav- 
vifare almeno una : come dunque ha detto più fopra , 
che non potrà con fermezza ravvifarfi nell'imperio al- 
cunaefteriore pohzja Ecclefìajlica\ forlc le Chiefe_^ 
de' tre primi fecoli non erano nell’Imperio ? ò quella., 
polizia y che egli c’hà ravvifato non era efìeriore\ 
Dopoi fi pongono que’ fcmplici Arcipreti col nome., 
di Vcfcovo: Ma con lajciare bensì tl governo al Pre- 
sbiterio . Dunque il governo rdlò puramente Anllo- 
cratico , come prima , Come dunque per quella lem- 
plicc mutazione fi fece miilo d'Aridocrazia , e Mo- 
narchia? Che luogo hi la Monarciiia del Vcfcovo; 
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dove il governo fi Ufeia ài Presbiterio ? Mal per Tini- 
ghiltcrra di non avere un'Uomo come colbii, ebe^ 
con'un pajo di contradizioni ufate a tempo , sì le- 
gare sì bene infìeme governo Epifcopalc y c governo 
Presbiteriano ! Avrebbe in un momento compofte^ 
tutte le didèrenze di quelle due Sette, che fono date 
in quel Regno Temenza infelice non folamente di 
feifme, ma anco di guerre civili, e delle più orren- 
de tragedie , che mai vedere il Mondo . 

Eh, Signor' Abbate , ripigliai, gl'Inglefì non 
farebbero dell’umore , di cui veggo tal’uno de’ nolH 
Cittadini , pronti a ricevere come Oracoli tutti i detti 
più dravagantidi un'Uomo , che , come vedete , ne* 
fcìt de quibus loquitur de quibus affirrmt . Mi., 
vi prego a palTargli per ora quedo piccolo difèttuccio 
di contradirfi, incui ilpovcr'Uomo cade di quando 
in quando, per volere far troppo il Maedro di quello , 
che mai imparò. Altramenci non finiremo mai il 
difeorfo incominciato : lafciatemi dunque tornare al 
mio propofito • Ne' primi fecali , dice egli , non fi 
ravvisò altra Gerarchia , che di f^e/covi , Preti t e 
Diaconi . Dunque per tutto quel tempo , il Vefeovo 
di Roma non potea punto più di quello , che polla., 
ogn’altro Vefeovo fuori de' limiti della lua Chiefa.. , 
ciò che in propj termini vuol dire, non. fu Papa.,i 
come gii fu olTrrvato da voi . Ma lo Storico per di- 
chiararli meglio, acciò qualcuno non penfi, chc_> 
egli volcllcdire, che per i'angudic delle perfecuzioni 
Don gl’era libero tutto l’clercizio delia lua podedà ^ 
vuole , che anco molto tempo dopo relà la pace alla 
Ciucia ) fé ne rcdalTc lèmplicc Vefeovo : e che den- 
tro 
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tro Io (pazio di quali cento , e trent anni > quanti re_ 
nc contano dalla pace reià alla Chielà da Coftancino 
fin'a’ tempi di Valentiniano 111. non facelTe altro 
avanzo-d’autorità , che d’effer promoiTo ai grado di 
Metropolitano . £ che perciò fìn a quclU tempi non 
fi conobbe altra Gerarchia , che di Diaconi y Preti , e 
VefcoDi y e M etropolitano . 

Non è mio peiificro ribbattere quelle Chimere y 
perche come dilfi al principio , è rillelTo metterle in 
chiaro , che vincerle : folamente vi prego a riflettere 
ad una cola notabile . Monsù Dupein Scrittore noto 
al Mondo ) non meno per la facilità, che perlaio 
beltà della Tua penna, fcrifle contro Monfìgnor della 
Marca Arcivelcovo di Parigi , Crifliano Lupo , £rn> 
manuele Scheleflrato , Leone Allazio , c più altri 
Dottori di nome, che i diverfl gradi di Metropolita- 
ni , Efarchi , ò Patriarchi , non furono iflituiti dagl’ 
Apofloli per ordinazione del Salvatore , nu dalla ne- 
ceJlìtà, che ebbe la Chiefa, d’addattarfì a fecondare 
lordine de’ Magiflrati , ed il ripartimento delle Pro- 
vincie, fatto già neirimperio da Coflantino. Ed il 
noflro Curiale fàttofi Giudice trà quelle parti , decide 
contro i fecondi , che il Signor Dupein hà ragione , e 
non vede , che con ciò condanna le fleifo . 

Perche lafciando per’ora d'efaminare quello , 
che c’è di falfo , e vi può clTere di vero nel penfiero 
del Dupein: domando, donde nacque la neccllità d'ac. 
comodarfi al ripartimento fatto alle Provincie da Co- 
ilantino, fe non da quelfillelfo principio, da cui fu 
mollo quel Principe a ripartire in quella forma il go- 
verno dcU’lmperio ^ Se tutte le Chiefe facevano Ca- 
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fa da (è, fenza dipendenza da ùnCapo(blo, acuì 
unite in un corpo follerò tutte ugualmente foggette ^ 
non dico, che necelTità c'era di Metropolitani, cdi 
Primati , ma che ufo potevano avere queAe dignità ? 
Chi non vede^ che ficcome, perche lìmperio doma- 
no, abbracciando tanta parte di Mondo, non poteva 
comodamente governarli tutto immediatamente.» 
da quel Principe 9 che n'era capo , fu d'uopo dilfin« 
guere in elfo diverfì gradi di podelU fubaltcrne, che 
derivandofì dalla fuprema del Monarcha univerfale^ 
rendelTero facile il regolamento di tanta mole ; così 
per la llellà ragione , elfendo la Chicfa incomparabil- 
mente più dilhifa dcU’imperio Romano , alfine di 
reggerla comodamente tutta fotto il governo d’un 
folo Sommo Pontefice , fu necelTario , che quelli 
compartilTe la luapodefià tra diverfì gradi Superiori, 
ed inferiori , fin'ali'infimo de’ (empiici Vefcovi ac- 
ciò il reggimento della gran mole, che è la congrega- 
zione de’ Fedeli fparfi per ogni parte del Mondo fi rc- 
golalTe coll’ordine , che fi conviene al Regno di Ge<« 
sù Grillo I 

Quefta riflcfllone , ripigliò l’Abbate è giufiiUt- 
ma . Del rello, che quella difièrenza di gradi nella.. 
Gerarchia Fcclcfiallica folfe introdotta molto prima 9 
che Collantino vcnilTeal Mondo, quantunque i no- 
mi , co quali fi differenziarono dal comune de’ Ve- 
fcovi, non fi ulàlfero, che qualche tempo dopoi,lì 
ha cosi elpreflo ne’ documenti dell’antichità , che chi 
lo nega, ò non gl’ha mai veduti, ò in genere di te- 
fiardaggine non cede agl’Eretici . 

Nè l'autorità del Dupein è tale , che vcrun’Uo- 

mo 
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hio,non ateo Càttolico , ma almeno di un pò dì buon 
gufto in genere d'antichità poHa dargli veruna Fede J 
Non fi sà quanto egli s'abbandonò allo fpirito della^ 
novità l Che più volte fu obbligato a ridirli d’una in» 
finità di errori , da lui temerariamente avanzati! che 
non fini mai di purgarli dal folpetto di Gianlènifmo^' 
pe*l quale ne fu punito dal Rè fuo Padrone ! £ che_i 
finalmente li (copri dopo la fua morte il projetto , che 
'avea tramato , di unire in un corpo la Chiefa di 
Francia coll'Anglicana ! Come può dunque tal' Uo- 
mo, ove tratti della giurilHizione del Papa, trovar più 
fede tra noi di quella , che fi darebbe ad uno degrEpifw 
copali d'Inghilterra! 

Oltre a ciò • è pure Ibmpata la ritratuzione^ $ 
che fotto nome di dichiarazione li fu fatta fare cLu* 
Monfignor Francelcod’HarleyArcivefcovo di Parigi, 
fuo Ordinario l'anno i593.e vàinlcrìtainunlibro 
Francefe , che s'intitola Recueil hiftorique Des bul- 
les , Se conltitutions . Per appunto, io foggiunfi, l'ho 
qui tra' miei libri . E l'Abbate, oh diire,l’ho pur caro, 
di grazia favoritemene per un momento , ed aven- 
dolo prefo dalle mie mani , trovò fubito quella di- 
chiarazione , che è unita allacenfura fatta dal già det- 
to Prelato della nuova 'biblioteca del Signor Dupein , 
come d'un opera, che contiene parecchie propo^^o- 
ni falfey temerarie^jcandalojètcapaci d'offendere forec-^ 
cbie pie , che tirano ad indebolire le prove della tradii 
itjone circa r autorità de' libri Canonici , e di più altri 
articoli della Fede , ingiuriofe a i Concilj Ecumeni» 
ci , alla Santa Sede Apojiolica , ed a Padri della 
Chiefa , erronee , e che rejpettivamentt conducano 
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itt Erefie « E poi riprefc a dir cosi . 

Sa tutto il Mondo « che qucll’Arcivefcovò non 
pbbe per la Sede Apoftolica più rilpetto, di quanto 
è necclTario per effer Cattolico : onde la Confeflio- 
ne da lui fatta fare al Dupein non può venire ia^ 
fofpetto , nè di adulazione , nè di parzialità per qucU 
la Sede . Ciò fuppolloyContentatevijdifTe, Signori ^liei^ 
d'udire in che termini obbligò à parlare quel Dot* 
tote : e fenz'altro prefe à leggere in favella Italia-' 
na il quarto Capo di quella dichiarazione » che io 
ho giudicato di trafèrivere nella inedei'una lingua , 
e dice cosi . 

Sopra ciò , che appartiene al Primato della 
S. Sede } doveva aver più cura , che non ho avuto 
)) di raccogliere , ciò che i Condì] , ed i Santi Padn*9 
e gl’altri Autori EcclehalUci hanno detto del Pri- 
» mato della S. Sede > e della grandezza della Chic- 
fa Romana , facendo olTervare à tempo > e luo* 
n gO) reftcn(ìone di quello Primato, l'ilbtuzione 
fattane da Dio , e la Tua giurifdizione in tutta 
9, la Chielà , fenza pregiudicare alle vere libertà del- 
„ le Chiefe particolari, & a* diritti de’ Vefeovi . Non 
„ è però, ch'io non abbia fempre creduto quello Pri- 
,» mato di giurifdizione in tutte le Chicle , illituito 
„ da Dio , come l'ho lignificato nella feconda Par- 
>, te del primo Tomo allapag.ioSiJ. óc 1087. con 
„ quelli termini . 11 Velcovo della Chielà di Roma 
„ era in polTelTo del Primato , che ha ricevuto da 
,, Gesù Grido, come quello, che è Succeflor di S. Pie- 
„ tro, Principe degl'Apodoli . Quedo Primato li 
9, dava de’ gran diritti , e delle grandi prerogative, 
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)) Jn tutta la Chiclà per mantcAervi là Fede , e farci 
,, odervare i Sacri Canoni : ma doveva infiderci mol^ 
„ to più ) con parlarne più fpeflb > afiìne di confer- 
^ marlo con più altre prove , c non trafeurare di 
farlo ; come può parere , ch'io l’abbia trafeura- 
to , or lafciando di riportare de’ documenti dell' 
,, antichità molto rari (opra di quefto Argomen- 
to , or traducendone alcuni fenza dar loro la^ 
forra , che hanno . Come per elcmpio, quando 
„ citando il padb deir£pift.53. di S. Cipriano à 
9, San Cornelio Papa ho rclècato quelle parole., • 
,9 Nec cogitare eos tjje Romams^ quorum Ftdes y^po- 
„ jìolo predicante laudata eJl-jìSt* ad quos perfidia ha- 
9) bere non pojfit Mcefius • il che pure ho fatto in al- 
99 cuni altri palli , che conferifeono allo ftelTo Argo- 
,9 mento j e parlando della condanna di Nellorio &c- 
,9 ta dal Concilio d’Efefo 9 quelle parole; Coaiììper. 
9, ^acros Canonts 9 ^ Epìfiolam Ccelefliniy le ho tra- 
,9 dotte : Siamo itati collretti fecondo la lettera di 
,9 Celeftino9 che per tradurle fedelmentC9 doveano 
,9 renderfi in quello modo : Siamo Ilari collretti 
99 da’ Sacri Canoni 9 e dalla Fpillola di Celellino: 
,9 Siccome anco nel Concilio di Calcedonia9parlan<- 
,9 do del rillabilimento di Teodoreto nella Tua Chic- 
,9 fa9 fatto da S. Leone Papa9 mi fono fervito d'un 
,9 modo di parlare 9 che non cfprime i termini del 
,9 Concilio in tutta la loro forza , traducendo que-^ 
9, ftc parole , refiituite ei Epifeopatum 9 l’ha ricono» 
,, feiuto per Vcl'covo. 

£d avendo letto fin qui 9 chiufo il libro, vi 
pare 9 dille all'Amico , che quella dichiarazione di 
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Monsù Dupein dica de’ Papi de* primi Secoli qual- 
che cofa di piu di quello , che ne riferifee lo Sto- 
rico ! B quanto I replicò l’altro } ma non sò vede- 
re , che fronte s’abbia à citare con tanti £logj f 
come teftimonio irreprobabile di ciò , che narra > 
un*Autore> che« oltre avere tutte le magagne } che 
avete dette , dice eipreiTamente il contrario di ciò , 
che elio pretende : e di quello , che potrebbe aver 
detto in Tuo favore, n’ha fatta publica ritrattazio-; 
ne^ Di quello, io li dilli, non ve ne maravigliate; 
non tutti i Curiali fi fanno fcrupolo d’elTer bene ag- 
giullari nelle loro Citazioni , e fe noi vogliamo ri- 
vedere tutte quelle di coHui , buona notte 1 non con- 
cluderemo mai quello, che abbiamo per le mani^ 
Permettetemi non per tanto , che prima di ri- 
tornare al noilro propolìto , vi dia d gullare un làg- 
gio delia fua Erudizione . Li dove tratta delia po- 
lizia Ecclefialb'ca del quarto , e quinto Secolo , dice , 
che'i nome di Patriarca non fu dato a’ Romani Ponte- 
Bei , prima de’ tempi di Valentiniano 111> , ne’ quali - 
Ziom fu da Greci ì e da Marciano JieJJo ^ Impera^. ... 
dorè d'Oriente chiamato Patriarca • Lafcia però di ^ ^ 
dire , che da Sofronio Laico , da Teodoro , Oc Ifchi-, 
rione Diaconi , e da Atanalìo Prete , tutti quattro del- 
la Città d’Alelfandria ne’ libelli , che prefentarono 
contro il loro Patriarca Diolcoro al Concilio Cal- 
cedonefe , S. Leone non fu nominato femplicemen- 
tc Patnarca , ma Patriarca Ecumenico , cioè dire^ 
Univerfale . Ma quella omillione non glie la met- 
. to i conto : il bello è, che immediatamente dopo fog- 
giugne : cbelSirmondo non potè contro Claudio 
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niafìo allegàr /òpra ciò Te/li più antichi ) che degli 
Jmper adori Anajiajio , e Giufìino^ i quali ave ano 
cbtamato Patriarca Ormijda Fefcovo di Rama . Voi 
vedete y Signor Abbate y come lì accordino bene in- 
fieme nello llelfo periodo quelli due membri . S. Leo^ 
secominciòcìrcail45o. ad elfer nominato da’ Gre- 
ci Patriarca ; e y non lì potè dal Sirmondo allegare 
'ererapio più anticoy d ellcrlì quello nome dato a' Ve- 
(covi Romani y che de* tempi del Pontefice Ormi-’ 
fda y ch'è pollcriore è S. Leone di più d’anni do. 

Perche fé prctendelle di difendere la Tua ignoranza 
col dire y che Sirmondo non - potè addurre efempio 
più antico y non perche non ci fulTe y ma perche noi 
Teppe : quefia rilpolb farebbe ricevuta colle rilàte^ 
da tutta quanta la Repubblica de* Letterati . 

Or ripigliamo il filò del dilcorlb giù incomin- 
ciato . Avete fin qui vedutOy come le parole dello 
Storico dicono chiaro chiaro y che’l Vefeovo di Ro« 
ma non ebbe ne* primi Secoli lìn’ù Collantino al- 
tra podcllù y che di puro Vefeovo della Chielà parti- 
colare di Roma : nè da Collantino lìn’à Valcnti- 
niano fati più alto y che fin* ad eflcre Metropolita- 
no delle Provincie Suburbicarie y c ciò in confeguen- 
za della dillribuzione fatta da Collantino delle Pro- 
vincie deirimperio . L* vero y che fcrivendo nel Li- 
bro terzo delle cofe del quinto y e follo Secolo y dice 
in un luogo , che il Pontefice Romano y ragionevol* 

Mente ottenne il primo luogo tra tutti i Patriarchi y ’•’*** 
così per ejjere fondeua la Sua Sede in Romn Otta 
un tempo Capo del Mondoy come anche per effer Egli 
Succe (/or di S» Pietro y che fu Capo degl' Apojhli y c 
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quindi infcriicc ) che nella fua Vtrfona s'umrom per 
’ ciò le prerogative di Primate /opra tutte le Chiefe del 
Mondo Cattolico . Qui rAmico interrompendomi i 
giudo quefto, gridò, fu uno de*pailì , che Ielle il mio 
Curiale : ma io pregatolo di tacere,e d'udir tutto , fog- 
giunfì , e per ciò vuole , che appartenejfe a lui , come 
Capo di tutte le Chiefe 9 aver delle mede (ime cura , e 
penfiero^ invigilare^ che intpuelle la Fede fof e conferà 
vata pura , ed illibata 9 e la difciplina conforme a 
Canoniy e che quefti fojfero ef attamente ojfervati . Vo- 
leva finire il mio periodo ; ma l'Abhate interrompen- 
domi , riprefè a dire : Se non dice , che quedo fblo j il 
più franco Anglicano gli accorderà quanto dice-. ^ 
icnz.a cedere un punto dcir£refìa propia della fua^ 
Setta. 

Abbiate un pò di pazienza, io ripigliai , che egli 
dice non sò che di più, onde pofliate intendere fen- 
za equivoco ciò che penfa : immediatamente dopo le 
parole , che v’ho citate, aggiugne , che T ordinaria fua 
podefià ( cioè del Pontefice ) non fi fendeva oltre le 
Provincie fuburbicarie * L'Abbate redò sì fbrprefo, 
che dubitò, che la memoria non mi folle data fedele j 
volle perciò rìconofeere il pafTo cogl'occhi fuoi , c do- 
po lettolo, battendo la man fui libro : tgl’è eviden- 
te, dide, che codui non folamcnte nega il Pontefi- 
cato Romano , ma vuol’anco modrare , che lo ne- 
ga . Già quel primo periodo , in cui parca , che 1 o 
confellafle , m'era forte foipetto : quel non dir altro , 
fe non che ragionevolmente il Pontefice Romano ot- 
tenne il primo luogo tra tutti i Patriarchi , c fondare 
la ragionevolezza (di queda precedenza nella maggio- 
ranza 
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rama civife di Rdina fopfa 1 altre Città , c full cffcrc i 
Vcfcovidi quefta fiiccejfori di S, Pietro > che fu capo 
degl' y^podoli , (ènza dir motto dciriltituzione di Ge^ 
su Grillo , vera , c fola cagione di quel Primato : quel 
modo captiofo di concedergli la cura , e'I penderò 
d'invigilare fulla purità della Fede , c fullolTervanza 
de' Canoni, fenza dichiarare , (è quella cura folle di 
mera carità, e da efeguirri folamente co' configli, è 
coirinfinuazioni , come dicono i Proteilanti , ò di vé- 
ra giurifdizione , da metterli in opera co’ precetti,col- 
Ic leggi , e con tutto il retto de' nKZzi , che ha la_, 
podettà £cclefiatti(;a , come vogliono i Cattolici } 
tutto quello dico non mi lafciava fperar niente di buo< 
no: ma quando veggo , che rotto fi continua , a di- 
re , che lin’al fecolo fello , h podejià ordinaria de\ 
Pontefici non fi fendeva oltre le Provincie fuhurbica'- 
rìe\ Non ho bifogno d’altro per convincermi, che 
ehi fcrive , vuol dire in buon Tofeano , che il Papa^ 
non ha da Gesù Crifto veruna giurifdizione ordina- 
ria fopra tutta la Chiefa . 

Ma farei ben curiofo di fapere , a qual principio 
riduca quella , che di buona , ò mala voglia , che’l 
faccia , pur collretto di riconolccre , che il Papa da 
più fecoli efercita fopra tutta la Chiefa ì Gl’Hrctici,da 
cui ha prelb queil’Uomo le fàvole , che và incallran- 
do nella Storia , fono divifi in due fentenze . I Greci 
fcifmatici dicono con Nilo , che l’ebbe dal Concilio, 
Niceno. Calvino vuole, che l’abbia avuta fopra de* 
Greci da Foca j fopra le Gallie , e la Germania da^ 
Pipino , c da Carlo Magno . Con chi di Cotloro fe 
la tiene il noilro Storico \ CoQ nillune * ip li rilpofi j 
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nè aveài cliè fare delle invènuòni di coloro . E(Td 
non concede , chel Pontefice abbia mai avuta giurif» 
dizione fuori del Patriarcato d'Occidente } c così alla 
quiftione, che potrè firfeglidacibi tabbUavuts for> 
pra le Cbiefe Orientali ^ Con un nego fuppojitum efcé 
d’impaccio . Quanto poi al Patriarcato d’Occidente ; 
rifponde franco > che la giurìfdizione , che v’efcrcita 
da tanti fccoli fè l’ha ufurpata per via di fatto • Quodo 
ancora I DifTe rAbbate^perdonatemi^appena lo pofTo' 
crcderememmeno i Capi de’Proteftanti fono giunti a 
quello fegno non folamente di sfacciataggine > ma 
anco di infenfatezza • Perche chi non vede , che la 
colà era affatto impoflibile i Come poteva il Papa^ 
obbligare a (oggettarfegli tanti Vefeovi dell’Italia do- 
minata parte da’ Greci , parte da’ Longobardi niente 
inclinati a favorirlo ? Per non parlare de' Vefeovi delle 
Gallie, della Germania, dell’Inghilterra, e molto me- 
no delle Spagne pofTedute da’ Principi,che non aveano 
verun’ intereffe d’obbligare i Vefeovi de' loro Stati a 
foccombere al giogo d'un Metropolitano ftranicro da 
cui erano efenti ! Che differenza c’è tra’l dire tali cor 
ic , e dire delle mattie ì 

Voi difeorrete beniflìmo > gli rifpofì , ma pure c 
certo, che tali colè fi dicono dal nollro Iftorico} e 
prefo di nuovo in mano il Tomo primo , glie ne die- 
di a leggere la pagina il 6, colla feguente , in cui fi 
deferiveano tutti i pretefi progrefiì fatti dai Papi nel 
Patriarcato d’Occidente. Onde di fémplici Metro- 
politani , che erano del Vicariato di Roma , cioè 
dire delle Provincie fuburbicarie } Tratto tratto yfie- 
firo i confini^ PjUriarcato per tutto VOccidenttt 
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oKt^e avvenne , non pero fenica gràvìjjìmt contrafìi V 
che s’arrogarono ejji la Podejia , d'ordinare i V ‘fco- 
vi f per tutto l'Occidente , ed in confeguen^ (P abbate 
ttre-i e mettere a terra le ragioni de' Metropolitani 
jìejji : e poi palTando al Patriarca di Collantinopo- 
li , fi comincia il difcorfo così . Se grandi furono /V«- 
traprefe del Patriarca di Roma , fopra tutte le Pro- 
vincie d'Occidenttì maggiori , e più audaci fenxa dub- 
bio furono quelle del Patriarca di CoflantinopoU in 
Oriente . • ' » 

Lcite tatto l’Abbate y e poi come attonito, c 
fopra penfiero ; Le Arane cofe , mi dific , che m’avcce 
fatte vedere ! Qui fi parla de' Papi vivati dalla mctd 
del quinto Secolo , fin* alla fine del fello , e queAi 
fi fpacciano per opprelTori de’ Vefeovi , ed ufurpa- 
toride’ diritti altrui. Entrano dunque in qucAo nu- 
mero , un S. Lione il Grande , un S. llario , un S. Sim- 
plicio , due SS. Felice il terzo , e il quarto , un S* Ge- 
ìafio , un S. Giovanni , un S. Simmaco, un S. Or* 
mifda , un S. Agapito , un S. Silvcrio , oltre gl’altrt 
fin’à S. Gregorio il Grande , che nè pur'cfio vien_. 
eccettuato da quefto numero. 

Allora io , fi vede bene , li replicai , che non 
havete letta la Storia. Se l'havcfte letta, dircfte_.> 
che quelli fono Fioretti in confronto di quello , che 
c'è de' Papi in comune , e di moltilllmi , anco de* 
più Santi in particolare > si contro il modo , che., 
tennero in ufare della loro Podeftà , sì contro de’ loro 
collumi . Vi ricorderete di quel Letterato Francelc , 
non sò di certo s’è Cattolico , ò Ugonotto , che letti 
grAnnali del Cardinale Baronio, n’ammirò bensì la 

B b b ccpia 



Digitized by Google 



Tom. I, 
pag.jitf. 



378 

copia dcir£rudiz.ione , e la finezza del giudizio ) che 
fi rendono fenfìbili in ogni parte di quell’opera in- 
comparabile ; ma pure diede loro la fua tara , fog- 
giungcndo, che volea mutarfene il frontifpizio , ed 
intitolarla Perpetuus Panegyricus Romani Pontifica- 
tm . Quello motto , che ha piu falc , che verità ^ 
volto al roverlcio , epiloga tutta la fomma dell lllo- 
ria Civile; che in fatti non è altro, che una con- 
tinua invettiva contro il Pontificato Romano , 
contro i Pontefici , che lo follengono . 

Ma per molta, che fia la maledicenza, clie-i 
contro elfi rifuona in ogni parte dell’Opera , il Li- 
tro quinto del primo Tomo, è, dove comincia à 
rompere ogn’argine , ed ogni freno , non folamen- 
te d] Religione , e di veracità , ma eziandio , di quel- 
la onoratezza almeno politica , e civile , che hanno 
olTcrvata verfo de’ Sommi Pontefici molti de’ Pro- 
tellanti. I ricorfi fatti à i Francefi contro l’oppref- 
lìonc , in cui li Rè Longobardi aveano polla la Chie- 
fa ; c la grandezza anco temporale , che da quelli 
ricevettero , glie l’hanno fitti confiderarc come di- 
flruttori della Republica • Lunga , ed odiofa colà fa- 
rebbe l'andare ripetendo , quanto ha fcritto di male 
de i Pontefici , che fedettero nel Vaticano dopo Gre- 
gorio li. fin’à Clemente XI. Vi dico folo , che dif- 
ficilmente troverete cofa detta di loro dagl’Eretici 
più rabbiofi in quelli ultimi tempi, che ei non la 
conti per vera . 

, Confclfi , che S. Gregorio II. , finì i giorni con 
fama d’un Pontefice di rare, ed eminenti Virtù , che gli 
fecero meritare fopra la terra gi'onori^ che non fi ren- 
dono 
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'dono ìje non a Santi del Cielo : ma non per quello i 
egli lafcia di dirne del gran male : Si sa , che quel 
Santo Pontefice per •sincere in bono malum j quan- 
tunque indegnamente trattato da Leone Ifaurico , 
per la fortezza Apoftolica, con la quale s’opponeva 
agl’Ediiti da cflbpublicati contro le Sacre Immagini, 
gli mantenne in Fede i Popoli d'Italia à lui fogget- 
ti , che irritati da quella novità già trattavano di ri- 
bellarfi : alfine, che ammollito da quello benefizio , 
s’induceflc à defiftere da quell’empietà . Ed elTo pre- 
tende , che à ciò fare non fi molTc , che per propio 
interejfet perche avendo fempre fofpetta la potenx^ 
de* Longobardi , non poteva [offrire , che il loro Regno 
[otto Luitbrando fi Jìendeffe tanto , che finalmente po^ 
teffe portare la rovina della Sua Sede , e del Pontifi- 
cato . Rifcrifce poi l’opinioni , che corrono circa il 
modo, con che i Romani, perduta ogni fperanza 
della convcrfionc di Lione , fi determinarono à fot- 
trarfi dal luo dominio , e vivere Lotto il governo di 
S. Gregorio ; nè fi vergogna di dire in termini equi- 
valenti , che le fofle vero ciò , che ne fcrilTero i Gre- 
ci , cioè y che il Santo accettalle in proprietà il Prin- 
cipato di Roma , e non folamente il Governo ad tcm. 
pus ; avrebbe luogo giufto la comparazione fatta». 
dagl’Erctici tra Gesù Grillo, e lui in quelli termi- 
ni . Crifiv-iVolendo cfuella innumer abile Turba , trat- 
ta da [mi miracoli , farlo Rè , lofio fuggì , e loro ri- 
fpofe , che’l juo Regno non era di q itfio Mondo j II 
Papa^ avendo i ribellanti Romani feoffo il giogo di 
Lione , ed offerto il Principato à Gregorio , tofio ac- 
confenù y e ne divenne Principe . Crifio efprejjamen- 
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te comandò , che Ji pagajfe il tributo a Cefare : il Pa^ 
fa ordinò , che non fi fagajfiro più i tributi a Liane : 
e poi fuggiugne con queiì:c,e,fìmili antitcG » per qutfte 
'vie non tenendo ne modo > ne mifura ban prorotto poi 
in quella befiemmia di aver il Papa per Anticriflo . E 
voi ben vedete , che fc non aggiugne , che hanno 
avuto ragione di prorompere in quelH eccedi, non 
era lontano da dirlo : nè contento di ciò, riferendo 
poco più fotte, che il Gefuita Giannettado nella^ 
Storia Napoletana colla feorta del Baronio, e d’al- 
tri Autori gravidimi , fcrifle , che Tunc tandem Ro-' 
mani Criinra/is Imperli jugumexcufferunt Grego- 
rium Dominum falutarunt-i eique Sacramentum di~ 
xerunt j foggi ugne , che quejìo principio appunto vor- 
rebbero gl’Eretici dare al dominio temporale de' Papi , 
fondarlo falla fellonia de' Romani 5 e che Gregorio mal 
imitando Crifio Nofiro Signore ave£e accettato , il 
Principato , ed il Servo de' Ser'ià fojfe divenuto Signo- 
re . Bel zelo di difendere i Vicarj di Gesù Grido dagl’ 
Eretici fuoi ribelli : fodenere per vie indirette , che in 
fodanza han ragione ! 

Santo pure , e gran Santo fu il Pontefice Zacha- 
xia , che fuccefie dopo Gregorio III. anch’egli Santo , 
ed ognun sa la parte , che egli ebbe in trasferire il 
Regno di Francia dal Rè Childerico detto lo Stupido, 
ultimo della fchiatta de’ Merovingi, à Pipino primo 
de’ Carolingi . Ma qucifatto fi conta dai nodro Sto- 
rico con tai colori , che fono un didillato delia più 
nera malignità . Suppone , che Pipino riconofcclie^ 
la deformità del fuo tentativo, e dice , che penso con 
fomma prudente di ricoprirlo fitto il manto dell'auto- 
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f/tà della Sede ÀpofioUca , e perciò fpedìffe a Roma 
il V efcovo V vìrburgenfe , con iftruxioni fegrete di 
promettere al Papa de‘ gran vantaggi temporali ìfeaf- 
fentiva al fuo defiderio . Indi foggiugnc . Che Zacba- 
ria non trafcurò punto sì beliate d'opportuna occajtone , 
ove fi dava campo di mofìrare infieme ^ eia grandeg* 
della fua autorità y edifiahiltre non fola il domi- 
nio temporale , che cominciava a tenere in Italia : ma 
dijìenderlo più oltre nel Ducato Romano > e nell'Efar- 
cato di Ravenna» E per tanto y che non folamente 
confìgliòy che potè fiero farlo y ma perche rimanejfe a’ 
Fofieri un folenne documento dell’autorità fua , ag- 
giunfe del fuo anco un decreto , col Quale annullando il 
Regno di Cbildericoycome Rè in /ufficiente , e liberando 
i ¥r ance fi dalla Religione del giuramento . Ordinò « 
che in JUo luogo fiofie Pipino fofiituìto : ma poco dopo 
coftrctto a riconofcerc , che Zacharia non fece altro , 
che approvare le ragioni cfpollcglidai Franccfi,per 
la ncccflìti di quella traslazione y e profciorgli dal 
giuramento di fedeltà , col quale s’erano obbligati 
Childerico : Soggiugne, che che ne fiuy efier certo y che 
^uefii rifpetthe trattati pajfiarono allora tra Zacbariaye 
Pipino : ^egli d'afientire alla traslazione del Regnoy 
che Pipino pretendevsye di prefintargli ognajutOy come 
fece i §lut jìi all’incontro di proteggere la Sede ^pofìoli^ 
ca y e difenderla contro i fuoi nemici > e particolarmen- 
te contro i Longobardi con procurargli maggiori van- 
taggi . E di quelli fegreti trattati , che fecondo il lu- 
me, in cui li inette lo SCorico^non erano , che un con- 
certo d’un orribile ingiuHiz.ia , ne dà per Mallevado- 
re il celebre Paulo Emilio nella fua ÌÌloiu de rebus 
Francorum . Ma 
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Ma per cominciar da quello ultimo ; Egl e più’ 
che certo , che qui Io Storico , apertamente menti- 
fee ; c che di que* légreti trattati neU'Iftoria di Pao- 
lo Emilio non cc n’è fumo . Elfo non fa altro , che 
mettere in bocca del Vefeovo Burchado una eloquen- 
te raccolta delle cagioni , che aveano tutti li Stati 
di Francia, per chiedere d’effere fciolti dal giuramen- 
to del valfallaggio fatto a Childerico , ed eleggere 
pipino per nuovo R.c ; tutte prefe dall’ imminente 
pericolo , che fotto un Principe così inetto al go- 
verno, qual’cra quello , i Mori già Padroni delle-» 
Spagne , non cntralfero a defolare anco le Gallie : 
c poi narra , che il Papa giudicò , che elleno folle- 
rò buone, e forti; e perciò s’indulfe ad*acconfenti- 
re alla richiefta loro , circa lalfoluzione del giura- 
mento , fenza far motto , nè fillaba di trattati oc- 
culti, ed interrclfati per parte del Papa, che non^ 
hanno altro fondamento , che la malignità di Gai- 
vino , e de’ Luterani fuoi collegati , nclLimprefa d’in- 
famare laS. Sede . 

Qui l’Amico interrompendomi , credo dilfe , 
che diciate bene; ma pure hò più volte udito dire, 
che non c vero , che i Papi abbino quello diritto 
di profciogliere i Valfalli dal giuramento fatto à i lo- 
ro Principi ; c fe quello è vero,mal può fcufarfi l’ope- 
rato da iicharia : quantunque il nollro Storico l’in- 
fami a torto, d’avcrlo fatto per intcrelfc Umano. 
Quella replicai , e una quillione odiofa , nè a noi 
conviene trattarla qui , non che deciderla. Vi dico 
bene , che fenza toccare le ragioni , che pollono 
cllcrvipiò, ccontra , con fempiicemente Itabilirc.^ 
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alcuni punti } che da nclTunó polTono mètterfì inJ 
controverGa > S. Zacharia relU pienamente giulUfi- 
eato. 

II prìmo è , che Gn'al Gne del (ecolo decimo 
fedo fu opinione di graviillmi Teologi , che quan- 
do fìa evidente la rovina totale dello Gato, òdel-' 
la Religione in un Regno j nè appari fca altro me^- 
zo umano di ripararla , che trasferire il Dominio in 
altro Principe j quello G debba Gire . 11 fecondo > che 
il decidere , (e quella opinione Ga contraria , ò con- 
forme alla Morale CriGiana, non puòcGere> die 
della- Chiefa, la quale Gnad ora non l’hà diGìnito . 
Il terzo , che , ancorché G voglia fupporre , chc-i 
quella opinione Ga vera , contuctociò , il decidere.» 
fé uno Stato Ga nel caGa deirimminente rovina.» » 
che s'è detto ) Gcche i fudditi pollino darG per alfo- 
luti dal giuramento di fedeltà , con cui s’obbligaro- 
no al propio Principe , non può rimetterG allarbi- 
trio di loro foli » e dee intervenirvi per qualche.» 
modo la fuprema podelU della Chiefa , che ò fciol- 
ga il vincolo del giuramento , ò lo dichiari fciol- 
co dal diritto GeGo della natura . 11 quarto è > che in 
quel fecolo gli Stati della Francia tennero per vera 
quella opinione) e di più credettero di trovarGnel 
cafo ) in cui eGa hà luogo ; ciò, che G fa chiaro non 
folamente da quello , che ne racconta Paolo Emilio 
nel Regno di Pipino, ma anco da quello, che ne di- 
ce il noGro Storico , a cui l’evidenza della verità hà 
coGretto,fenza avvederfene,a metterci in mano di che 
disfare quelle ombre , colle quali tentò di maculare il 
nome fempre gloriofo di S. Zacharia^j perche confef- 
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fa , che tutti i Franceji averehhero di buoni ’vogli.t 
ricevuto per loro Rè Pipino in luogo di Childerico \ ma 
che non volevano farlo per fe fìejfi^perfuafi di non ave~ 
re quella autorità di trasferire il Reame dalle mani del 
leggittimo Erede in altra cafa , nè per fe foli liherarji 
dal giuramento della fedeltà , che aveano dato al loro 
Principe . Riconofce dunque , che i Francefi non li 
teneva, che un rìfpetto di religione, cdicofcienia, 
pe’l giuramento dato a Childerico, da mettere Pipino 
fu’l Trono , c che non penfavano poterfi torre quello 
olbcolo , fe non che coll'autorità della Sede Apofto- 
lica . Se dunque non vuol foftencre , che tutto il 
Reame di Francia (limò , che folTe in balia del Papa 
rendere leggittima la più orribile ingiullitia,che poìTa 
commetterfi al Mondo , cioè la fellonia ; farà pur 
coftretto di riconolcere , che fu allora tenuta per co- 
fa certa in tutta la Francia , che alla falute del Regno,' 
era necelTariala mutazione del Rè , e che a quella, per 
farla in buona cofeienza ci aveva da intervenire l'auto- 
rità della Chic fa • 

Ciò fuppollo , che mal fece il Pontefice S. Za- 
charia , fe conformandoli a quella opinione condi- 
fccfe alle fuppliche de Francefi ì Palfi per conceduto , 
che quella opinione fiafalfa,eche TEvangélio obblighi 
la Chiefa a permettere più tolto la rovina totale d’uno 
Stato, e della Religione, che dichiarare i ValTalli liberi, 
e franchi dal giuramento dato ad'un Principe, per 
cui colpa , ne provengono tutti que’ mali . Egl’è cer- 
to , che di que’ tempi tal dottrina non fi fape va , e_» 
che l'ignoranza della medefima clTcndo invincibile., ,' 
non potea incorrerli colpa alcuna y in conformarli 
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dolla contrariai Ma ben llncorre gravidìma, e ve> 
dralloafuotempoy fé prima non fì ravvede i chi con 
artifìzj maligni , c con aperte menzogne dà alle cofe 
un profpetto , che è si diverfo dal naturale } paitiama 
ad altro . 

Ste&noII.y ò come altri vogliono in. Paolo I. 
Adriano 1. furono pur anch eilì tutti tré Santi . Con- 
tuttociò perche corretti dalle violenze d’ A iftolfo , e 
poi di Defiderio Rè de* Longobardi, ricorfero per aju- 
to a Pipino , ed a Carlo Magno Rè di Francia , lo 
Storico non può foifrirgli . £ giunto al fine del Re- 
gno de* Longobardi , dillrutto da Carlo in giuda ven- 
detta de' torti enormidlmi da loro &tti alla Chiclàw * 
Chiude con quedo Epifonema . Ècco come comincia^ ' 
ronoi Romani Pontefici , a trasferire i Regni da Gen- 
ttj in gente f c ^oì foggiugne queda oltervazione.. : 
quindi avvenne » che cakandofi con ef^erien^x , e de~ 
ferita le medefime pedate da' loro Succefiorifi rendefie^ 

' ro ai Principi tremendi : i quali per avergli Amichpo^ 
co curando le fivranita de"' loro (iati y e la propia di- 
gnità, Jòggettavanfi loro infino a renderfi ligj , e tribù- 
tarj di quella Sede • Così parla un Curiale de’ Vicarj 
di Gesù Crido : cosi de* primi Rè della terra j co- 
me fé quelli fodero dati tanti Pifìdrati , che con arti y 
e con inganni avellerò occupato un'ingiudo domi- 
nio , che loro non fi doveva ; e quedi non la fede_ y 
non la Religione j ma una vii codardia di timore fer- 
viie,gl‘avcde indotti a rendere à Gesù Crido ne’ Tuoi 
Vicarj quella fommidìone fpontanea 9 con cui tanto 
cdiiìcarono il Mondo! più potenti Monarchi del Cri- 
ftianefimo • 

Ccc Paf? 



Digilized by Google 



Tom. 

pag.}J7. 



38<f 

Pa(Ta poi i piangere la caduta del Regno de* 
Longobardi, edcfaltatigli con lodi immenfc, ardi- 
fcc d’incolpare di malignità , e di calunnia atrociìTi* 
ma quc’ Santi Pontefici , che fi querelavano deU’op- 
prellioni, in cut erano tenuti da loro . Ecco le Tue., 
parole , che mi fono rimafie imprefie nella memoria, 
tanto mi ferirono la fantafia . I Pontefici R-manit e 
/opra tutti Adriano , che male potevano Jòjfrirgli nelP 
Jtalia , come quelli , che cercavano di rompere tutti i 
loro difegntdi dtpinfero al Mondo per crudeli , inumai 
ni , e barbari . Ricordatevi , che quelli Papi furono 
due Santi Stefani , S. Paolo primo , e S. Adriano , a* 
quali può anco aggiugnerfi il celebre S. Agathone. , 
nella tua Epillola finodica à Cofiantino Pogonato j in 
cui fi querela di non aver perfone letterate da manda- 
re alla Iella Sinodo , perche i Longobardi avcano ri- 
dotti i Vefeovi a lavorare la terra colle propie mani, 
iè voleano vivere , e tolto ogni modo d'attendere al- 
lo fiudio delle Scritture . 

Ma il più mirabile è y che egli medefimo poco 
prima avea fcritto d'Atllolfo , c di Defiderio , che fo- 
no i due Ri Longobardi , contro cui li Francefi im- 
pugnarono Tarmi in difefa de* Papi , cofe cotanto in- 
giufie , ed orrende , che non potevano cadere altro , 
che in Uomini affitto barbari , fenza fenfo non dico 
^ folo di Religione, ma anco d’Umanìtà. Il primo % 
rotti , e violati i tanti trattati di pace (ìabiliti da lui , 
e da' fuoi Predece [fori co Reverendi Pontefici , mojfe il 
fiio ejército verfo Roma , e avendo pre/o N arni man^ 
dò Legati al Pontefice con afpre ambajfciate , che ave- 
rebbe facebeggiato Roma , e fatti paffare a fil di Spada 
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ttatì i Ròmanì y/e non fi fojferofottopolli al fuo Impe^ 
rio ) con pagargli ogn anno per tributo uno feudo per 
Vomo . Di Dcfidcrio conta quello , che à tutti è no- 
to delle crudeltà , delle violenz.e ufate allo Stato , 
dcirinfidie tefe alla vita di Papa Adriano , e deU'in- 
frazione de’ patti . Nulladimeno dopo non nioltoj 
pagine ) quafi tratto di fenno dall’odio contro i Pon- 
tefici ) vuole che quelli erano Principi umani , beni- 
gni ) in fomma) le delizie dell’Italia : e le querele^ 9 
che quefti fecero delle maniere barbare , & indegne , 
con cui ne furono travagliati per tanti anni , non fof- 
fcro, che calunnie. 

Ma che interefle hà mai qùeft’Uorao , diflc-, 

- con ifdcgno il mio Amico , a lacerare con sì ftrana.. 
empietà la memoria di que* Santi Pontefici ^ £d io , 
volete 9 che ve lo dica I non altro , che perfuadere al 
Mondo, che dcU’autorità , che loro conciliò prelfo 
tutti la podefià Pontificia , comunque TaveiTero 
'acquiftata , fé ne abufarono ad ufurpare a Cefare la^ 
temporale. Veramente ? mi replicò. Ed io j giudica- 
tene dalle fue propie parole : eprefo il Tomo i. li 
trovai nella pagina 343. queftopaifo, chetenèva-» 
notato . Pipino fu quegli^dapoicbe i Papi s'ebbero aper- 
te sì opportune 'vie per renderfene meritevoli , che dalla 
bajje^a d'una fortuna sì mediocre gl' arrichì delle 
fpoglìe de' Rè Longobardi , e degtimper adori Greci , 
donando loro Città , e Provincie , che fe voglia il ve- 
ro confejfarfi ^ fu delle medefime liberalìjfimo , come 
fogliano ejjere tutti coloro , che niente del propio , ma 
dell'altrui profondono . §luefte fpettavano in verità a 
Cojlanfmo Jrnperadore d'Oriente ( cioè , foggiunfi, io 
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, aircmplo Copronimo ) e fi voglia dirji gtujla qùefla 
dona^oneì dovea ejfir fatta non da Pipino > ma da 
Cofìantino , di etti erano . Come l’cbbe letto ; gli fe- 
ci prima notare la malignità di quella ironia : dopo 
che i Papi s‘ebhro aperte sì opportune vie dt renderje- 
ne meritevoli ; colla quale torna empiamente a tac- 
ciar di bel nuovo la diipenfa del giuramento meda in 
pratica dal Pontefice S. Zacharia, di che s'era innanzi 
parlato : facendolo avvertire , come ivi s'infinua^ , 
che quella folfe parte d un patto ingiuflamente con- 
cluio tra quel Pontefice , e Pipino : indi pallai a con- 
fiderare,quanto apertamente fi dà per iniqua , c infuf* 
fillente la donazione &tta da Pipino alla S. Sede , co- 
me di Provincie , c di Stati , che non appartenevano • 
à lui . Nè lafciai di riflettere , che elfo altrove fondai 
lo jus poilidendi nell'armi , infegnando , come voi 
ben fapctcyin più luoghi , che ciò, che s’acquilla colia 
fpada alla mano > li fa propio col miglior diritto del 
Mondo. Laonde fc Pipinaavelfe voluto ritenere per 
fc TEfarcato , e la Marca d'Ancona , che avea ritol- 
ta in guerra giuda al Longobardo lo Storico non^ 
averebbe fatto difhcoltà di concedergli tutta la ragio- 
ne di pofTcderle : Ma perche egli ne volle fare un do- 
no a S. Pietro , c confacrare così a Dio le fue conqui- 
de , come egli fteffo dichiarò nettamente agl’ Amba- 
feiadori di Copronimo > quando non avendole co- 
ftui fapute difendere da* Longobardi, te ripeteva», 
da chi le avea ricuperate dalle loro mani -, per quedo 
Pipino vien qui tacciato apertamente di liberale», 
d: quello degl'altri » ed obliquamente ì Pontefici di 
mala fede in accettare ciòcche loro donò Pipino . 
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RiconofceVa meco il bùon’Uomo con (omma^ 

cfe orazione in quefti tratti di malignità il difpctto, 
di che fi rode lo Storico per la Signoria temporale., y 
che tengono i Pontefici: come le , chiunque nond 
affatto digiuno delle Storie Ecclefialtiche , non vi 
fcorgeiTe chiaramente i tratti della divina providen- 
za y che mife così in ficuro la quiete , e lo iplcndore 
della Santa Sede Romana , e refe il Capo della mede- 
fima più Venerabile a tutti , e più libero nell efercizio 
del Tuo Apofiolico Minifiero $ Quando l’Abbate mi 
domandò , e quel dirli, che Pigino fuy che ddlÀ bAp- 
fe^S^ à'una fortunx sì mediocre arricchì , vi offende 

poco ? Vi par Criftiano chi parla così de’ Vicarj di 
Gesù Crifto , per quel tempo, in cui non ebbero do^ 
minio temporale^ Chi di quei» che credono la fo- 
vraumana podefià , di che fono invefii.i da Dio , fil- 
mò mai , che il Sommo Pontificato folle in balfezza 
di fortuna non più che mediocre \ Sappiamo pure per 
TefiimoniodiS.Girolamo,che anche nel fecoloquar* 
to quel non meno grande, che fuperbo Romano > 
folca dire fchcrzando a S. Damafo . Facile me Roma- 
njeZ)rbis Epifcopumy SS^’ ero prolinùs Cbriftianus : 
tanta era la riverenza , che anco in que' tempi s ave- 
va al Pontefice , e tanto il decoro , col quale veniva 
mantenuto per onore della Religione 1 ^fia leggere 
ciò, che ne dice Ammiano Marcellino y Autore dì 
quel fecole, benché Gentile . Chi non prezza nel Pa- 
pa altra grandezza , che quella , che gl’è comune^ 
co Principi di quefio Mondo 5 non sò le prezzi altra 
grandezza da quella , che fi vede : e fe fermamente 
creda in quel Signore , di cui cgl’è Vicario • 
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Dite bènidlmó ripigliai 9 e queftd incora 3ar3f 
a chiunque non sà altro di lui » che la Tua Storia > un 
. nuovo motivo di dubbitare , fc veramente lo Storico 
ci creda punto } ma voglio dirvene un’altro, che vi 
£irà dorare da vantaggio . Non fi contenta di dipi- 
gnere que* Santi Pontefici , che avete veduto^ come 
disruttori prima de' diritti degl'altri Vefeovi , poi 
degli Stati Cefarei ; arriva anco a dire di loro , che_« 
hanno diSrutto la Religione . Si guardarono Tua Tal- 
tro , come fuori di sè TAmico, e l’Abbate , mentre 
io voltava alcune carte del libro, che aveva in mano 
per cercare un palio, che tofio trovatolo lo diedi lo-' 
ro a leggere , c fià così . Siccome in quefli tempi U 
fon;» dell» Religione er» in vigore ne* Principi i e non 
mai iòdi rado fi violavano i giuramenti , così alfine 
contro aveano cominciato fin d» Gregorio , e Z»cb»- 
ri» i Pontefici Romani » trovar modo di rompere que- 
fii lacci i e profeiogliere le loro cofcienre\ donde na- 
cque la facoltà , che non pure i Pontefici Romani , ma 
'anco i Vefeovi safiunfero del£ ajfolutione de* giura- 
menti ne* giudixjy ed altrove» Inorridì l’Abbate in_* 
udire quelli periodi , e dille con gran dolore : Ah il 
miferabile , c dove fi lafcia portare dall’odio ingiù* 
fio , che ha conceputo contro il Supremo Pontifica- 
to 1 Dunque la facoltà di difpenfare ne* giuramenti , 
cne* voti , quando s’incontràno giufie ragioni di far- 
lo,fu una invenzione di qu» Santi Pontefici S. Grego- 
gorio, e S. Zacharia, per rompere que' lacci , co* 
quali la Religione, quando era nel fuo vigore , ritene- 
va i Principi , e i Popoli nel loro dovere ? Ne è vero , 
che la Chiefa abbia ricevuta da Crifio giurifdiziouc 
per un tal’atto ? Già 
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Già che fiatilo entrati ih queflo punto ) io rìpre* 

(i , lafciateoii leggere anco le tré righe , che fcguono 
dopo, e continuai leggendo cosi. Si renderono per 
ciò anco per quefi' altro 'oerfo ( i Pontefici ) a Principi 
tremendi , e neceffarj , non altr amenti , che per le dif- • 
penfe de’ Matrimonj^ le quali prima da’ Principi Ji 
concedevano . Ora, dilfe l’Abbate , fìnifco d’accorger* 
mi , che l’odio verfo del Papa , che gl’ha guaito il 
cuore , lo fa delirare : e può dirli , che non farnetichi 
un Uonio , che nega al Papa la facoltà di profcioglie- ■ 
re da’ giuramenti, e da’ voti i e poi concede a’ Princi- • 
pi quella di dilpenfare grimpedimenti de' Matrimo> 
nj^ Perdonatemi, foggiunlì , io per me liimo , cht_» 
difcorracon tutto il fenno, tanto bene và raccoglien- 
do con fior di logica le conlèguenze leggittime de* 
Tuoi allìomi . Ricordatevi , che fecondo lui , ne* 
principi della Chiefa non c’era Papa ; e che tutto 
quello, che adclTo ha di più fòpra il minimo Prete del- ■ 
la Chiefa Romana,cominciò ad'averlo in piccola par- > 
te per lliicuto umano, c poi di tratto in tratto fel andò 
ufurpando colle Tue intraprefe . Pollo ciò non potea 
riconofcerc in lui più autorità di diritto divino,di quel- 
la, che s'abbiano gl'altri Preti . Che poi attribuifca a i 
Principi la podelU di dilpenfare ne’ Matri monj , non 
è da farfene maraviglia j perche ogni legge , Statuto , . 
difiìnizione , fentenaa EccP fiallica di foro clleriore , 
ò è nulla lecondo il graviilìmo infegnamento del 
. Dottorazzo , ò il folo Principe le dà vigore • 

Intefigià, ripigliò il mio Amico, nèmifov- 
viendachi, come tutti gl’Eretici d’oggigiorno non 
tengono il Matrimonio per Sagramento . B però , fe 

lo 
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10 Storico c dottrinatifllmo nelle loro òpere j crede- 
rei ) che polla elTer caduto in quell errore , com'Uo- 
mo , à cui per alcre cure farà ulcito il catechifmo di 
mente . Ed io : le fia , come dite > non lo sò : fo , 
che diffimfce per fecondo convenevole Matrimonio 

11 Concubinato , che certo non può elTere Sagramen- 
to . Ma non ci divertiamo dal punto , che prefìmo , 
a (chiarire . Credo , che da quello , che fin ad ora vi 
fono ito mollrando , fiate ambedue perfuafi, quanto è 
difiìcile , che TAutore di quelVOpera creda del Papa^ 
ciò} che ne credono gl’altri Criltiani . 

Potrei addurvene un infinità d'altre pruove ; ma 
a raccogfierle tutte» bi fognerebbe » che vi faceilì leg- 
gere una buona metà di tutta l’Opera^ nè adelfoè tem- 
po di quello . Solo dunque » vò che vediate » che co- 
là dica in genere de’ loro collumi i e prefo il Tomo 3 . 
cercai la pagina aatf. dove parla della traslazione^ 
della Sede Apollolica da Roma , ad Avignone > e_. 
diedi loro a leggere (quelle parole . »» Intorno a que- 
}} Ila traslazione » v è gran contrailo trà gli Scrittori 
,} nollri Italiani , ed i Francefi : gritaliani la chia- 
,) mano Efilio Babilonico . Poiché la Chicfa,mcntre 
yy quello durò > llette fotto la Ichiavitù de* Francefi » 
,} e fpezialmentedel Rè Filippo il bello : la chiama- 
yy no prevaricazione della Cafa di Dio » fcandalo del 
,) Popolo Crilliano » è rovina della Crillianità j che 
yy. i Papi , che la refiero in que' tempi furono piu to-> 
,} Ilo mollri d’empietà, e di fcelleraggim* , che Vi- 
,, carj di Grillo j che non ad’altro attelèro , che 
„ cumular denari per nutrire la loro ambizione , ed 
„ il fallo , vilmente fervendo i Rè di Francia . Di- 
■ ■ ■ ' „ pin- 
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pin(èro perciò nelle lóro òpere i Papi d’Avignonc 
yy per fìmoniaci, elufluriofi, crudeli, avari, e ra* 
„ paci; ed Avignone una Babilonia: Dante nellaj 
„ l'uà comedia (crìfle di Clemente V. cole orribili ; 
„ Giovanni Villani , e con eifo lui S. Antonino Ar<- 
,, civefcovo di Firenze gli tefle una fatira inde- 
yy mentiUìma , chV foUe un’Uomo avaro , (imo- 
yy niaco , lu(Turio(b , e che fì teneva per* concubina 
yy Brunifinda ContefiDi Petragoricenlè . • . Qj^ndi pa- 
,, rimenti s’avanzarono a dire , che per li Papi d’Avi- 
), gnone , e per la loro fcdlerata vita fodero inlbr- 
te in quedo fecolo tante erefìe , e canti errori : ' 
*yy t che fi fofie dau occafione a Giovanni Olivi 
'yy Frate Minore ftudiando l’Apocaliifi farne un coV 
„ mentano. Se adattando quelle vifioni al fuo fe- 
yy colo , cdalla vita corrotta degl’Ecdefiafiiciyd’apri- 
„ re la firada a’ fiioi feguaci , di riputare la Chiefà 
d’Avignone da Babilonia . Dall’altra parte ; gli 
yy Scrittori Francefi fofiengono, che della vita, (l^ 

„ cofiurai de* Papi Avignonefi comparata a quelli 
yy de’ Papi di Roma, che refiero ivi la Sede Apo- 
yy fiolica , prima di quefia traslazione*, e dopoi , 

,, che quella fu refiituita in Roma , furono aliai peg- 
„ giori , e più fcandalofi . 

L’Abbate , che come pratico della dogmatica 
tà. quanto importi al bene della Chielà, cheilril^ 
petto verlb la Sede Apofiolica fi confervi nel fuo vi- 
gore , fremeva di zelo ad udire quelli eccelfi di ca- 
lunnia , e d’impofiura ; co’ quali un mifero Curiale 
della nofira Napoli batte la Calla per follevare tutto 
il Mondo contro ^Pontefici Romani . 11 mio Amico 
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reibva anch’egli ^ordito f con tutto ciò moftrava^ 
di credere , che lo Storico mcritaife più bialìmo d’m- 
difcretcìza, che d’empietà j perche dille > a che Ter* 
virà raccogliere , qui ciò)che altri hanno detto di ma* 
le de’ Papi, ancorché forle fia vero ? MaTAbbatc, 
che fa ben’ il fatto in quella maceria ; ripigliandolo 
con ardore . Siete pur’il buon’ Uomo , li dille fé cre- 
dete , che i fenlì Itrani , che quello indegno calun- 
niatore della più iacra , e della più venerabile Digni» 
tà , che lìa nel Mondo ) mette in bocca degl'ita- 
liani, e de’ Prancefiyfiano alno, chc’l fiato pcllilen* 
ziofo , che datano le fue vilcere avvelenate . 1 no- 
flri Storici Italiani hanno beo deplorata quella lun- 
ga aUcnza da Roma de' fuoi Pallori } dalia quale sa 
tutto il Mondo il danno, che ne ricevè, non me- 
no nello fpiritualc , che nei temporale la Chicfa^ 
Romana : ma nilìuno prima di lui ha detto de’ fet- 
te Papi , che rifederono in Avignone quelle empie- 
tà , che elio Storico vcracilfiino fa loro dire . Del 
folo Clemente V. Giovanni Villani ne rifcrifce co- 
me detto da altri , ciò che ne conta lo Storico . Ma 
oltrecchc in quello Hello capo c’infcnTcc una tal fa- 
vola riportata da lui fulla medefima fede del detto 
altrui, cheogn’Uomo di fenno, avrebbe a di nollri 
vergogna di udirla non che di contarlai là lettera,’ 
che il Cardinale Napoleone Orlino, a nome di tut- 
ti i Cardinali Italiani fcrille dopo la morte di Clemen- 
te al Rè di Francia , è una pruova della fallìtà , con 
la quale vien tacciato di lulfiiriofo : perche elàge- 
randofi in quella lettera i difetti notati in lui j di que- 
llo nè pure lì accenna • Del rello quantunque io non 

prc- 
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* jpretendo di giuftificare tutte le operazioni di quel 
Pentefìce , è però certo y che ebbe di molte parti ra- 
re , e che contribuì non poco a migliorare colle de- 
cretali fatte nel Concilio di Vienna retto da lui , lo 
Stato della Chiefa, e lo Audio poAo in accumular 
denari , che è forfè la nota più grave , che egli avei^ 
fe nei fuo governo; iè non fu lodevole pe'l mezzo ^ 
di cui lo bialtmarono i Cardinali Italiani in quella^ 
lettera, l'era nel hne , che fu la (pedizione da lui 
meditata per ricuperare la Terra fanta ; difegno , eh* 
avrebbe forfè efeguito , fe la Morte non l’impcdi- 
va . d'altri lèi fuoi SiiccelTori furono tutti irreprenlì-' 
bili di coftumi ; dued'eilì di virtù anco eminenti Be- 
nedetto XII. , c Urbano V. Tali fono i Pontefici, de* 
quali ha fronte coAui di dire , che furono mojìri d'emi 
pietà y e di fceller agirti . 

E’ vero , che per coprire il fiele di così empia», 
malignità mette quelle efecrande bcAemmie in boc- 
ca degli Scorici italiani , ma il miferabile è Aato tra- 
dito dalla fua ignoranza , che lènza eAo avvedèrlè- 
ne, fa conofeere a tutto il Mondo, che gCI fiorici 
Jtaliarti Autori di così atroci impoAure non fono ;' 
che un Curial Napoletano . 

Non tant’onore alla mia Patria: lì framife», 
impaziente TAmico . Egli è d’un Villaggio del no- 
Aro Regno. 

Qualunque egli Ha , riprefe TAbbate , a me po- 
co cale ; ma che fìa fol' egli il compoficore delle nar- 
rate cofe ; vò dimoArar per ora ; e la pruova è evi- 
dente : dice che gli Storici Italiani s'avanxarorto a di» 
re y che per i Papi d'Anjignone , eperia loro fcellerata 

D d d X. 'vita 



.'vita fi foffè data òccafione a 'Giovami Vlivi Frate 
JH inore 5 ftudiando l'ÀpocaliJfi farne un Comenta^ 

■ rio , CJ* adattando quelle vifioni al fuo fecolo , ed al- 
la vita corrotta degl’Ecclefiaftici-i d’aprire la firada a 
fuoi feguaci diriputare laCbtefa et Avignone da 'Bar 
bilonia . Ma è certo , che niun’ altro Scrittore- 
daeflo in poi, porca avanzarli a dire quelle fcioc- 
chezze » Perche volendo parlar di Giovanni Olivi 
Autore dell’ Empio Comcntario dell’Apocalillc_ i 
averebbero ufato un pò di diligenza ad informarQ 
di lui ; E così averebbero faputo, che queU’Uomo 
•finì di vivere nel i ipy. , 8. anni prima , che feguit 
fc la traflazione della Sede Apollolica in Avigno^ 
ne^ ne farebbero ftati sì. mentecatti, che giugnel^ 
•Icro a Icrivere, che dalla vita fcellerata de’ Papif 
che rififedevano in quella Città , li folle nata occ<i- 
.fiàne di riputare la Chiefa d’ Avignone da 'Babilol- 
^ia . 

La.pruova è chiara, dille il mio Amico. Egli 
. c. dello ,, che ^ ha inventato di capo fuo quelle in- 
.degniflime dicerie, che mette in bócca degli Sto- 
gici Italiani. Or fe dà egli per vero ciò, cheferit 
fero gl’italiani de* Papi , che villcro in Avignone^ 
fe da poi per buona, la rilpclla, che contrappofero 
iFrancclì pcr.quei, che videro prima, e dapolii^ 
Roma j à tirar il conto giudo , egli ha formato sjl 
t Ilei concetto di tutti quanti i Papi . Ed è poilìbile , 

= ehc tal labbia formato , quand ’io a cagion di ber 
. nefìzio aliai tenue , recito ben’allo fpeflo tra l’anno le 
; ore canoniche ad onore de’ Papi Santi? 

Oh 1 fe buono ficte ! vi replico , gli dilli » col 

Si- 
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Signor Abbate ancor*ió : ncordatevi | che per lui 

<)ue‘ molti de* primi fecoli , che Con Santi , non_i * 
furon Papi j e fe trà quei , che poi ftiron Papi , ve 
ne ha de’ Santi, di quelli ftellì troverete nella Sto- • 
ria Elogj ibraiglianti à quei , che andiamo leg- . 
gendo. i. ... . 

: iBd egli: ma le non aveà cofcienza , cornea 

ben mollra, che non ne ha punto j almeno avef- 
fe avuto intendimento da capire il nome del rifpetto, 
e fronte, che làpelTc una volta fentir vergogna.» • 
Ghe ardiinentolà tementi, ricontar tante,c tant'enor- 
mi ribalderie non di ul , ò tal’altro , nia di tutc'in 
fafeio i Papi , che vilTero dall’undecimo fecolo al no- 
ftro I Che ^làcdataggine , elporfi , come fa , ad cf» 
iè'r manifeftamente convinto di menzognero, ej* 
d’impòllore in una materìa, in cui non li puòelTe-i 
re fenzà empieti ! Permei non ho letto, chequal-^ 
che libro ameno à diletto : ma giurerei , che voi , 
i quali tant'avete perizia di libri , un cosi imperti- 
nente Scrittore non faprelle per fede mia additar- 
melo» ... 

Voi non làpetè , io replicai , che cola può nel 
cuore umano un’odio ingiuilo , nè quanto lìa inter- 
nato nelle vifeere di quelt'Uomo , quello che ha con- 
tro de’ Papi, caufus tinti JciitiUefurorU\ gl’effct- 
ti lì rendono feniibili ancora a noi, udite comej 
parli degl’altri , che rilèdottero in Avignone . , 

‘ Peggiore dice è ^tel che nirrino di Giovmnt 
XX.IL Giovanni f^iUani lo fa figlÌAolo d'un T aver^ 

’ najo y dunque interruppe l’Amico, fu Uomo dt merito 
{ingoiare, le da si baili principj poggiò tant’alco : Fe- 

ciù.o 
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cimo plaufo l'Abbate ) ed io alla fui riflefllone::. ^ 
poi continuinuno a leggere , che giunto al Pontifi- 
catoy muno quanto lui [offe flato più intento a co* 
•var denari d*ogni cofa ^ ^ ad iwventar modi di cu* 
mular tefori. Inventò anco le annate y gravame fo- 
pra i benefici % innante a lui non anco udito y cor* 
ruppe la diftiplina della Cbieflt con tante àifpenfe'^ 
onde con grandijflmo fcandalo congregò incredtbil te^ 
floro > £ con tutto , che nello /pendere > e donare non 
fie più riflretto de fwà P redece (jbriypure alla morte fua 
lafciò più millioni .... Lodovico ^an/aro gli fi /ab» 
bricare addojfo più procejfly lo fece depmere » e di» 
chiarore anco Eretico ; le fue ceflitui(nni dette lòan. 
vane furono riputate Jimoniache > ed ambe Eretiche i 
io breve > che egli /òpra ogn altro avejfle corrotta la di» 
/ciplìna della Cbie/d .. Ecco, dilli, le cofe, che fa dire 
di quello Papa a Giovanni Villani , ed agl’ Autori 
Italiani, benché poi citi anco lo Struvio neinUo* 
ria del Ciuf. Can. , ed il fìakizio nelle note filile.*' 
vite de’ P;q>i d’Avignooe , che ve ne pare Signor’Ab- 
bate ì 

Mi pare rirpolè, che parlando de’ Papi , egli 
ofiervi quella legge delllftorico , ut nibil falfi dicere 
audeat •» & nibil veri non audeat \ come ho udito , 
che egl’olTcrvi la legge di Dio. Se è cosi ripigliò il 
mio. Amico, non fo punto di ficurtàper lui} fate 
bene, replicò l’Abbate, altramenti la pagarefte . Gio- 
vanni Villani , è vero , che Icrive del gran teforo 
raccolto da Papa Giovanni , nè lafcia di pungerlo 
alquanto, per la cura polla in ragunarlo ; Ma fu- 
bito quali (è ne riprende , temendo d’averne detto 

più , 
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piì^ ) che ad e(To non (ì convenira ; pcrfochè (bggm. 
gnc) ebeti detto te foro y difeva Pa^a Giovanmrit* 
gunarlo per fornire il Santo p^jj aggio Coltre mare , 
e forfè avea quell' intem^one . Aggiugne , che fu mo~ 
dejlo , e fdfr ’to nel fuo 'vivere « che per se poco Jpevt* 
dea . §luafi ogni notte fi levava a dir COffix^o » à 
fiudiare'-le più mattine dtcea Me fa j pronto nell'udien* 
xe , che fu favio in Jcienx* » ed un acuto fpirito , e 
magnanimo ad imprendere cofe grandi. Ecco il ri* 
tratto , che di Papa Giovanni ci fa il Villani : po* 
tete voi riconofccrlo in quello , che ce ne dà lo Sto* 
rico come prclo da qucirAutorc \ 

Ma a che non s avanierà un’Uomo , che ar* 
difee dire di lui , 'che fu procclTato , e dcpoi}o da^ 
Lodovico fìavaro^ Come (c’I Vicario di Gesù Cri* 
ilo fofle Itaco foggetto al Tribunale di quel Prin* 
cipe^ Nè folle nota refecraiione ^ che concepì tuC* 
to il Mondo Criftiano deH'orrendo attentato , con 
cui oppofe al vero Pontefice un' Antipapa' Scifma* 
ticoi ò non fi iapelTe , che gli Scrittori impegnati a 
difendere la memoria di Lodovico, per tergere la^ 
macchia di quel gran fallo , ne danno la colpa , a_* 
que*, che lo Icdullero; pretendendo, che inganna* 
to da loro non v’avelle altra parte , che di per* 
mettere ad ciiì lefecuzionc di queU'Empio Sacri* 
legio ? ' 

Ardifce dire di più , che l’Eilravaganri di quel 
Sav)liimo Pontefice furono riputate Simoniache.^, 
ed anche Eretiche ^ ma à dire la verità , come ilà , 
dovea aggiugnervi quelle due paiole, dagl’ Eretici ^ 
e dagU Sitjtnatici acuì foli (Utti mi piace di fiore \ 

Da 
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Dj chic (bló di qilefta fatta furono coloro ^ che im^ 
pugnarono con tanta rabbia le due Eftravagand 
Ad conditorem > e nonmllt y de* quali voglio 
tacere; per non rinovare lènza prò la memoria di 
cali ; che diedero tanto da piangere ad un’Ordine^ 
Regolare , che da che nacque, fin d di noftri fu Tono* 
re della Chielà - 

£ che direte, io replicai, le avrete pazienza^ 
d’udire ciò , che ha Icritto di Benedetto XÙ. Tuo Tue-, 

' ceflbre ^ Dice che fcrilTero gl*lta]iani , clte fojje un 
Pap* AvartJJimo ^ duro^ crudele y diffidente ^ e tenete 
et , che fi dilettAv* di buffoni , di converfa^oni li^^ 
cenxiofi , ed inonefie , che foffe luffuriofo , che figU- 
cefft con più Meretrici. Qui TAbbate correndo con 
ambe le mani a turarli le orecchie , non più , mi diG> 
lè , Amico non più } giù vedo donde ha copiato co.’ 
ftui le calunnie Scellerate, con cui macchia la fama 
' di quel veramente Benedetto Pontefice. Stefano Ba- 
luzio ha raccolto quanto ha trovato di fcritto 
penna, òpofto in illampa de’ Papi d'Avignone : e 
di Benedetto ne mette otto vite Icritte da diverli Au» 
tori . Una d'ella , che è 1 ottava , lènza nome di chi 
la fcrìlTe, contiene una parte delle calunnie, che.» 
avete lette ; la lèttima lì chiude con un dillico , non 
meno rozzo di Bile , che pieno di maldicenza con- 
tro di lui . Sarà forfè , io rinterruppi , quel che ci« 
ta riftbrico in quelViUelTo luogo - J/ìe fuit Nero mors 
laìcis , uiperu clero , devius a 'uerò cuppa repleta 
mero\ Appunto quello replicò ; ma rilloricochsu» 
avuto la balTezza d'inlèrire nella fiu Opera anco 
quella fciqcca bn£[bncri;^ \ N’ammiro il guBo ; 

e m’ac- 
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t m'accorgo ) ctìè dnco Napótl hia il fuò Cregorio 
Leti. 

Ma non ci divertiamo : l’altrc fei s ’ccordano 
col redo degli Scrittori di quella età , che rcrilTero 
poco dopo la Tua morte a colmarlo d clogj , dico- 
no, che fu fiaccato dalle carne, c dal fangue inJ 
grado Eroico, avendo lafciaro il parentado in q[uel- 
la tenue fortuna di poveri Cittadini , in cui erano na- 
ti , che rifiutare Tittanze de' principali Signori di 
Francia , che ambivano d'aver'in iipofa Tunica fua 
Nipote, la diede ad un Mercante di mediocfilfima 
condizione, fenza più dote, che quella , che richie* 
deva la qualità dei Marito } che Tapplicazione al 
fervizio di Dk>, alla riforma de' Regolari, c degli 
Ecclefiaflid, la liberalità verfo de' Poveri , il zelo 
della fede, e della pace trà Principi Crifiiani , per 
unirli alla guerra Santa, la fortezza in foRcnerc-. 
la giufiizia anco contro Tifianze de* più poderofi Si- 
gnori del Mondo , furono l’Anima di quel Ponte- 
fice, il coi ritratto chiude il More rio nel fuoDir- 
zionario con quefte notabili parole ; Tutù gl' Autori 
furiano con elogio di "Benedetto X//. , il tjuale morì 
in Avignone in odore di Santità . Ed uno dcgTAu- 
tori della fua vita aggiugne, che fu ili ufirato da^ 
Dio co’ miracoli . Ma come c raro , che una virtù 
eminente, quando pofta fui Trono flaggella ivizj, 
non fi renda odiofa a’ Viziofi: Così non mancò , 
chi- dopo ’lfuo beato pafiaggio lo maltrattaffe col- 
la fua penna. Tanto più, che Benedetto tenne per 
mairima di lafciare i benefizj vacanti per molto tem- 
po più Colio , che conferirgli , a chi dopo un’cfa- 

Ecc me 
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<nc ben rigida fc ne foffe trovato imraerìtevote.. l 
Or come è mai fatto cjucfto nortro Storico, chc_. 
mettcndofi a fcrivcre d un tal Papa y chiude gl’oc- 
chi a quanto n’han detto concordemente tanti, e sì 
autorevoli teftimonj , e qual vilifTimo fearafaggiofì 
va raggirando intorno ad uno Scrittore, di cui non 
fì può fapcr 'altro , fé non che fu un maligno ca> 
lunniatore, c bugiardo, pari a lui?. E quello che_, 
è peggio , dopo avergli aggiunto molto del fuo, non 
fi vergogna di affenture, come ciò, eh elfo ne rife- 
rifee, è il dettone dagli Scrittori Italiani ► Oh I non 
dico , la bella fede ma la gran fronte d'Uomo , che 
prende il nome di Storico . 

In paragone di quella , io foggiunE , potria_». 
parer tollerabile quella, con cui dice, che gl'Auto- 
ri Italiani, noumeno, che a ^enedeno^mputarono' 
a Clemente VL quefte brutte:^ y e che egli non me- 
my che il JUo predecejffòre ft contamini jj'e con Meri» 
trici. Perche in fatti Matteo Villani , dice di lui 
qualche cofa di fomigliante. Ma oltre, che Mat- 
teo, è d’autorità molto inferiore al fuo Fratello Gio- 
vanni , la cui cronica prele a continuare j è certo 
che in nelTuiia delle fel vite di quello Pontefice fi fa 
menzione di fomiglianti brutture v avvegnaché non 
filafciano di notare candidamente i difetti , a cui co- 
me Uomofufoggetto, mettendogli a confronto di 
molte, orare virtù, che rifplendcttcro in lui in_. 
genere di liberalità , di carità verfo de’ Poveri , di 
beneficenza verfo' coloro , che in altro (lato l’avca- 
no oirefo , delle quali fi contano atti molto rari. 

Kanòperò da ibiferirù ciò, che foggiugfie», 

che. 
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<lic li Scrittori Italiani lo réferomohopiùfa'uola del 
Mondo per quella fua^lla^ che nel terr^amo dtlfuo 
Pontificato pubitcò in Avignone . E paria di ccrta«f 
forma di Bolla, che girò fotto fuo nome picna^ 
d'inezie , tra le quali c'è anco qucAa più (bienne 
di comandare agl'Angioli del Paradifo, che incro- 
duceiTcro in Ciclo Tanime de* Pellegrini , che mo- 
riiTcro per idrada andando al Giubileo dell'Anno 
Santo, fenza far loro toccar punto del Purgatorio. 
£* chiaro, che (è à qucll'Uomo non avelie guado 
il giudizio quell’appetito sfrenato , che ha di dirc^ 
male de’Pontcfìci 5 avrebbe veduto da fc dclTo, che 
quelfaborto di Codhuzionc, non fu parto della pen- 
na di Clemente VI. uno de’ più dotti Teologi , c 
de più culti Oratori del Tuo fccolo. Ma paiTiamo- 
gli quedo difetto di giudizio: la frode, la mala 
dc , la menzogna efpreiTa con cui afferma , che li 
Scrittori Italiani refero quel Pontefice Favola del 
Mondo a cagione di quella 'Bolla ^ chi può palTar- 
gliela ? Nomini , fe può , il nuovo Semei degl'Unri 
del Signore un folo Autore Italiano , anzi un fo- 
lo Autore Cattolico, che abbia riconofeiuta per ve- 
ra quella pretefa Bolla con fìmil claufula . Tre, o 
quattro Brctici Protedanti , che fanno incetta di (i- 
mili mercanzie edrattala da non sò quali manuferit- 
ti ,'1’han meda fuori, affine di menarne romore^ 
contro l’infallibilitd de' Pontefici*, fenza altro prò, 
che di farli ridicoli più , che poco , appreffo la gen- 
te , che sà di lettere : e qued’ Uomo Réligiolo , 
che fa il devòto della Sede Apolìolica , nonharof- 
forc di publicare alle dampe , che fono li Scrittori 
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Italiani , qnci che hanno refi) favola dd Mondo Cler» 
mente VI. per quella Bolla . 

Soggiugne dopo , che li Scrittori Franceji dalF 
altra parte pur troppo amanti dei loro Baefey ede^ 
gl’Vomini della loro Nazione ^ non pojfomfenza col», 
lera ftntìre ciby che inoflri Italiani fcrijfero di que». 
Jla traslazione , e dé‘ loro Pontefici Avignonefi . Co- 
me fé Tempietà da lui vomitate contro que* Pon-^ 
tefici fodero ufeite da altra Penna Italiana > ehe dal- 
b fua: ed i foli Francefi , c non anii tutti i veri 
Criftiani doveflero fremere d’un giuftiflìmo fdegno 
contro chi ha avuto fronte di publicarle » 

Ben vivamente fentiranno i Francefi , fè que- 
fta Opera infime giugnerà fin’ à loro» l’indegna ri^ 
pofta , di cui elfo colla fua folita veracità gli fa Au- 
tori : Che la vita y e coflumi de* Papi Avignoneji com» 
parati a quelli de’ Papi di Roma y che reffero ivi la Se» 
de ApofloHca , prima di quella traslazione » e dopai f 
ehe quella fu refìituita a Roma , furono affai peggio- 
ri y epiùfcandaloft, Nd qual periodo, sìl’haaccie- 
cato la pafiìone , e la rabbia , che quantunque pur 
troppo- li veda il fenfo fcellerato , clic vuoi’ efpri-- 
mere» l’ha detto al roverfeio di quello , che volea, 
e con un farfallone ingrammatica , da fargli meri- 
tare le fiaffilate . 

Ah rUomo- indegno, gridò l’Abbate} E chi 
fono gl’Autori Francefi , che hanno detto de’ Papi 
menzogne sì sfacciate , e sì fconcie , e sì villane^; 
fe non forfè qualcuno di tpiegl’antichi Ugonotti » 
in cui l’empietà di Calvino corruppe come la fede 
cosi ancora, l’ingenuità unto piopia di quella Na- 
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zronc ? Effo I replicai , cita Stefano Baluiio nella Pre- 
fazione alle Vite de’ Papi d’Avignone. Eglièdun-' 
que, ripigliò, un’infigne Impoftore, e s’abufa ia^,. 
modo lirano della credulità de’ Lettori. 11 Baluzio-, 
Autore non meno erudito che (àvio ha benpre-- 
tefo di moftrare, che reflcrfi fermata la Sede Apo.» 
ftolica in Avignone, non fo di quel pregiudizio > 
che molti penfàrono , alla Chiefa j ma tolga Dio ,, 
che cgl’abbia mai data una ri^da cosi infenfata.» 
infìeme , e cosi empia . Egli riipondendo a quei , 
che pretendono , che la grande Scilìna d’Occidentc 
traefle la fua origine dalla già detta traflazione ; ri- 
flette , che collo lleflo fondamento , potrebbe un... 
Francefe attribuire al ritorno della Sede da A vigno- , 
ne a ILoma , l’iniclicità de’ tempi , per la quale^ , 
non molto dopo furono alTunti al Pontificato , quat- 
tro Pontefici, che egli nomina j e di cui dice è fama 
che foflcro Uomini cattivi . Quello è fare un fifcio 
di tutti i Pontefici , che prima , e dopo della traflazio- 
ne , fedettcro in Roma , e dire , che avvegnaché-, 
quei à' Avignone foffero mojiri d'inujitit» ,. e di /celle- 
raggine , con tutta ciò ( così vuol correggerfi il fuà 
errore ) la "Jta^ e co/ìumì de Papi di Roma , che rejfe- • 
ro ivi la Sede ApoJìoUca , prima di quella traslazjoncy 
e dopai furono affai peggiori , e più fcandalofi ? Queftc-, 
maniere di parlare nc fono di Stefano Baluzio , c 
Ibi fi eonverrebbono ad un’uomo , qual forfè non 
(ara il voftro Storico, non folamente fenza probi- 
tà > e lenza Religione , ma di più fenz’ onore , e-, 
lènza fronte j che nato , come fuol dirli dal fango y 
fia.lUtO' nuuico ceni Ipiriti anco più balli della fua 
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nafcira . Perche non altri , che un tale j per quanto 
la Tua empietà gl’ infpiri di mal talento contro! Vi- 
carj di Gesù Criiio,fi lafcicrà portare dal prorito dete- 
Ibbile di dirne male, lino a tenere per nulla deifere 
manifeftamente convinto della piu nera calunnia.. 9 
chepolTa fingerfi, 

Dicca quelle eofe cosi -acccro in volto ^ e con 
parole tanto infocate , che io temei, che non ne 
patilTe i onde per farlo tacere . Tuttavia dilli , il Cu- 
riale di quello nollro Amico follencva col libro al> 
la mano , che fe bene lo Storico parli , come abbia* 
mo veduto , del Pontefìcato , e de* Pontefici ; nc., 
crede rillelTo , che dee crederne ogni Cattolico^ £d è 
cofa da llupire , che non è Iblo colui ad aver tal con- 
cetto di quello Scrittore. Vedrete in Napoli delle 
perfone anco di sfera, che portano di lui lo llelfa 
giudizio : nè laprei dire d’onde nalca , che non s’av- 
vedano, che un’Uomo, che parla sì villanamente 
de’ Papi, è infinitamente lontano da quel rilpetto 
che inlpira la fede della loro podellà verlb le loro 
perfone ; ed in conleguenza dà à conofeere , che.» 
quella fede in lui , (è non è afiàtto fpenta , è certa- 
mente mal viva. Aggiugnetc (perdite anco que- 
llo ) che l’Autore nè pure s’è contenuto da raollra- 
re un’empio compiacimento de’ danni recati alla 
fuprema autorità del Pontefice dall’Ereilie , che for- 
fcro in quelli ultimi due fecoli; vedete come nc_. 
ferivo . Dice , che per ejjt ricevette il Pontificato Ro- 
• m»no una delle più grandi , e più ruvìnofe fcojje , 
cb e dopo ilfuo innalzamento , avefie avuto giammai , 
c conta con un aria di compiacenza tutte le Provin- 
cie , 
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eie , e i Regni , che (I fepa'rirono dalla còmunio' 
jie di Roma. Come farebbe un nemico, che fìpa*^ 
fee delle perdite y e deirabbaflamento del Tuo Riva- 
le > indi aggiugne con un riverfo da Tuo pari , che 
le perdite fatte in Europa , non fi compenfavano 
cogracquifti , che fi fecero nelflndia,. c ncirAme- 
rìca ; perche quelU acquili! erano per Roma (ìeriliy 
^ infruttuofì^ Già vedete dove va a battere un tal 
motteggio : quali il Pontefice non preizalfe gl’ac- 
crefciincnti dcirOvile di Gesù Grillo , commelfo al- 
la fua cura , quando le Pecorelle i che c’entrano di 
nuovo, non li fruttano Lana, e Latte. 

Non sa il maligno , riprefe l’Abbate , come so 
IO, quante niiglia],a d’oro impiegò' da ducento anni 
in qua, ed impiega tutta ora la Santa Sede, per pro- 
pagare TEvangelio nelle Narioni piùriinote, fenza. 
cetcanie altro compenfo , che’lpretcfo da Gesù Gri- 
do colla fua morte . 

Ben’è vero , io foggiunfi , che’l piacere fcellera- 
to, che mollra prenderli per quella orribile fcolTa_* 
recata aU’autorità del Pontificato ,, gliela, intorbida., 
il vedere, come dice, ebei Papi mn per queflo jl 
perderono d* animo, ne co' Principi furono più indul- 
genti, in rilajciando il rigore delle pfCtenfioni , che 
nutrivano ; pare che fperaffe , che per timore di per- 
d'ere il refto , averebbero ceduta una parte dclfauto-^ 
riti confidata loro da Dio. £ non s’accorge il mef- 
chino, tanto l’oft'ufca la fua palTione, che in quella 
poche parole , fenza volerlo , fa un gran Panegiri- 
coà que’ Pontefici , che vuol mordere , c mette irL> 
chiaro il vero fondaircnio della podcllà y che follen- 
gono . Per- 
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Perche final mcnb ognuno , <ui l’o(3io de’ Pa- 
pi non abbia tolto affatto di fenno ; per una parte 
doverà riconofccrc , che la fortezza, colla quale s'op- 
pofero alle iftanzc de* Principi anco potentilTìmis 
benché aveffcro tanto bi fogno del loro ajoto per di- 
fenderli dai nemici) che gli attaccavano per ogni la- 
to ) non fu ambizione , non dettame di prudenza^ 
infpirata dalla carne , e dal fangue > ma vero zelo 
dcll’onor divino, che non mirava a mantenere prer 
tenfioni ingiufle , che ciTI nutriffero , ma ad adem- 
pire tutte le parti del loro miniftero: e dall'altra^ 
farà corretto di confeffare , che in un tempo , in.» 
cui i Principi per grintereffi di quello Mondo noru, 
avevano, che temere da’ Papi j anzi poteano render- 
li loro cosi terribili; fèdefillerono dalle inchicfle ; 
che quelli non giudicarono di fecondare, non fu ti- 
more del Mondo , fu offcquio di quei potere fo- 
vraumano , che come Cattolici credeano con ogni 
fermezza elferfi dato da Gesù CrìHoa* Tuoi Vicarj . 
£* però colà da ftupire , come Io Storico contando 
quelli fatti ; che vagliono tanto a confermare i Cat- 
tolici nella fede , che Tempre hanno avuto del Pon- 
tificato; elfo fe ne rnoflri sì feopertamente nemico ^ 
Ma forfè è quella la natura della verità di venire^ 
tcflificata anco da* fiioi nemici , e che tutti li sfiir- 
zi latti da loro per ofcurarla, lèrvano à darle luce . 

Ma per tornare al nollro propofito , e finire^ 
quello difcorlb , che ci ha tenuto più ore ; vi parc_ , 
Signor' Abbate , che chi ha Icritto quello ) che ave- 
te in parte letto , in parte udito , polfa dirli buoaJ 
Cattolico, e devoto almeno quanto bafia per effer 
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tale (jellà Sede Apoftolica? Alche egli:quarcfiblì 
fia nel Tuo cuore Dio lo sd , io non sò dirvi altro 
fc non che prego Dio , che liberi la (ua Chielà da 
quefta Torta di Cattolici . Dopo quello , che oggi 
■ne ho apprefo , non ho bifogno d’altro per fapere , 
come ho da intendere reiprcHìoni , che può aver 
fatte in altre parti delTOpera gitundo ad arte quà , e 
là finte parolcttcycon cui mofira di ilare per il Papa^ . 
Signore y li dille il mio Amico , Te non è troppo ardi- 
re , vi prego à dirmi , come Tintcnderete ? Come 
s’intendono, replicò l’Abbate , quelle che ulano tutti 
gl’£ retici , quando cominciano à pubblicare le loro 
£refie , e non s’arriTchiano ancora a dirvele Tvelata- 



mente : cioè a dire , come termini da far parata , che 
non hanno altr’ufo, che gabbare i femplici , e dar 
loro a credere , che lotto d’eilì fi contenga il lenfo , 
che elprimono i veri Cattolici , quando gl'adoprano : 
Uno de’ più abominandi errori di Calvino è quello , 
che lolliene contro la prefenza reale di Nollro Si- 
gnore Gesù Grillo nel mificro dclTEucharifiii.. . 
Q^ell’elecrabile Erefiarca la nega come un Turco.' 
(Tuttavia perche vedeva, di che orrore farebbe a* Cri- 
iliani il mettere tondo , e chiaro alle llampe , quello 
che dille Beza nel colloquio di Porli) , non efi magìs 
in coena , (juam in Coeno , ( che per poco non furo- 
no l'ulume parole , che diceUe in vita Tua , tanto fu lo 
fdegno , che s’accefe ne’ Signori Francelì , quando 
le udirono) per quello ufa in varj luoghi parole così 



ambigue, che alle volte pare, che quanto alla lo- 
ftanza del dogma fia dalla nollra . Nello Hello modo 
l’Autore della Storia averà pretefo dar’ad intendere al 
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pubblico, che égli crede della Sanèa Sede , quello che 
nc crediamo noi , nel tempo ftcflb , che bumero uno 
co'piùarrabiati Proteftanti , fi provaa fcuoterla: ma 
frufìra jacitur rete ante oculos pematorum . Edio 
non sò , chi poHa dare nella rete , che ha tela con fo* 
tniglianti artifìzj, fé non è cieco . 

Quanto à me , tornò a dire il mio Amico , fpe» 
ro di non darci, c da qui avanti griderò anch'io all* 
empio , non che all'Eretico ogni volta , che fi par- 
la dcll'llloria Civile. Penfo , riprefi , che non farete 
folo i io però vò forzarmi , fe mi riefee , a fofpenderc 
il giudizio intorno all'Autore y e dicendo dell'opera.» 
quello , che ne evidente , di lui , fino che la Chiela 
lo lafcia vivere nel fuo grembo , non dire altro, (è non 
che modra di non avere , nè veracità , nè fronte , nè 
cofeienza, nè religione ; benché forfè abbia tutte que- 
lle virtù chiufe in modo nel cuore , che non ne lafcì 
ufeire al difuori , nè pure un fegno • 

Ma poffare il Mondo , tornò a dirmi , io non sò 
fare tante diftìnzioni trà ferita, e Scrittorùlè uno feri- 
ve delle calunnie , dico ch'è un calunniatore , fe Icrive 
menzogne , dico , che è un menzogniero, e fe di più 
fcrive empietà , & crefie manife(le,per me oltre reife- 
re menzogniero, c calunniatore , è empio , & Ereti- 
co : in una parola non sò credere, che lìa diverfo da 
quello , che moftra d’eflcre . Voi altri dotti difcorrc- 
tela,come fapete , io chiamo le cofe per il fuo nome • 
Mi ricordo d’una Storiella , che Icflì tempo fa negl* 
A pof^temmi di Plutarco , e bifogna , che ve la conti , 
benché la faprcte meglio di me . Dice dunque l’Au- 
lore , che certi Cittadini d’Olinto , fecero un giorno 
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querela col Rè Filippo Padre d’AlcHandro Magno , 
perche alcuni della Tua Corte li chianuvano traditori ; 
cdilRè rifpofe lo;o, non vene prendete faftidio, i 
Macedonefì Tono Uomini roxii , nc ftudiano lettere, 
perciò ligontm vocanf , ora Signori miei cosi 
ibno io . Ci fece ridere non poco l'Abbate, e me que- 
fta naturalezza} poi l'Abbate riprefo il feria : pur 
troppo temo, tornò a dire , che altri molti parlino co- 
me voi , e mi difpiace , che, per quanto vedo, proba- 
bilmente direte il vero . 

Anzi a dirvi fchiettamente Tanimo mIo,qùel 
poco, che oggi ho udito di quella Stona tanto di£&- 
mata , m'ha fatto venire in mente il difeorfo , che fa 
il celebre Cardinale Pallavicino contro Pietro Soave 
più conofeiuto per l'Opera maravigliofa colla quale 
fu rifiutato , che non farebbe per quella , che lalciò 
(critta* Eli riduce a quello principio, che un Uomo 
il quale profella di feguire una Religione , che in cuor 
fuo tiene per falfa , è un empio, che non ha Religione 
d’alcuna folta • Voi ben vedete , che cofa quindi s'in- 
ferifea } fe lo Storico dopo avere icritto , .quello, che 
abbiamo udito, contro il PondficaCo\ e contro i Pon- 
tefici } fa profellìone aperta di credergli per Vicarj di 
Gesù Crillo • Cioè a dire , foggiunfe il mio Amico, 
s'inferilce , che non ha nifiiina religione : non è cosi ? 
Tu dixijii replicò fAbbate , e alzandoci tutti tre nell* 
illello tempo , continuò a dire folpirando , Dio libe* 
ri la nollra Napoli da Letterati , e Scrittori di quella 
filtra • 

Eccovi tutto il nollro dllcorfo • Vi prego di 
confervare qucke diK letterea che mi paiono , da po- 
' Fffx terfi 
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terfì inferire cbiraltre , che andianìo Scendo . Ora^ 
vado meditando di fcriverc qualche cofa fopra le rega- 
lie : la materia mi fa paura : ma fpero di trovar mo- 
do di disfare i torti 9 che fa l'Autore alla Santità , 
non che à diritti della Chiefa j e di meglio ftabilirc 
più tofto, che puntQ o^nderc queUi di Cefarc-i • 
Addio • 
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Correzzione degli errori fcorfì 
nella liampa. 



Pagina 


Linea. 


Scorfi. 


0 

u 


Pag.f. 


1. p. 


immanicì 


immunità 


8. 


].l8. 


làrebbe 


ofarebbe 




!• ». 


fipioioni 


opinione 


iy« 


l.}o. 


di ricoooCurltf 


di ricoaolceriè 




1. 9- 


Germanuium 


Cermanorum 


j*. 


I.IO. 


Vetcftiflìiiiain 


VcTufUlltmaia 


18. 


1.14. 


Cetaiea 


Ceiàrea 


18. 


l.iy. 


veruni 


veruna 


ir- 


1.»}. 


Naimani 


Normanna 


la. 


1.10. 


Vaindali 


Vandali 


to. 


1.10. 


Culo 


Carlo 


*o. 


1.JI. 


Aytiane 


Arriano 


»!• 


l.tS. 


ùne 


fatti 


*4. 


Li8« 


Bagli 


negli 


»l. 


lux. 


contenezzB 


contezze 


8o. 


!. f. 


qauli 


quali 


ri- 


U8. 


voftre 


nolhre 


va. 


1-xp. 


Aufltiali 


Aulitale 


i8y. 


1. X. 


piò 


più 


18*. 


1.18. 


Cordoni 


Cordone 


i8t. 


1.18. 


ccncinuaud» 


continuando 


!»»• 


l.x^ 


Balle 


Bafe 


JI». 


L X. 


coi 


cui 


iiP. 




i’>astga,»a9. 


{’óiègiiaao 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



Digitized by Google 




Digitized by Google 




